Sala 

Scaffale 
piano N." ............................. 
nel piano 4, , 



ANNAI_,I 

I)ELL. 

PROPAGAZIONE I)ELL..t. FEDE. 



('ol tq»l»rova.z'onc dci Sqer'ori. 

ST,!PEP,13. DI LUIGI LESTE. 



ANNALI 

P3OPAGAZIONE DELLA FEDE. 

RACCOLTA PER1ODICA 

CIIE FOtMA IL SEGUITO DELLE LETTERE EDIFICXNTI. 

, OIU_ME DECIMOSESTO. 

IN LIONE, 
PESSO ALL'EDITORE DEGLI ANNALI, 
CONTR.OA DETT,, DEL I'ERAT, 
18i4. 



IJ 2 2 57 



5 

IISSIONI D'AFFRICA. 

MISSIONE DELL'ABISSINI:. 

Estralto d«ttna lettera del Rev. si¢j. de JacobA, Mi«.ionario 
la:.=arista , al sit.t. *':', in Nqoli. 

A]oua, 31 w.ag,io 

« SK;or, v., 

« Eccomi finalmentc tornato in Abissi,ia, ed cccole pure 
intorno a qucsto mio hmgo e faticosissi,no ¥iaio Ccuri 
nuoi raouah, i quali, sebbene per la loro aridezza som i- 
gliantea quella dellc reioni a cul si rifi:riscono, non siano 
atti ad interessare la di Ici cm.iosi«i, mi è per6 grato il 
confidare, che valgano a ristringere i lgami di quella 
carità che ne congiunge ; la quale fiducia ; per inc d'inesti- 
mabil valore : imperocchè quai havvi ad un Missionario 
confinato in queste remote contrade, cosa pih dolcc dol 
pensar, cite oltre ai fi'apposti mari esistono cuori affczio. 
nati, cite pregano per i suoi biso.ni, che entrano a parte 
detle sue pene. 
,, Da Mttctdlo, uhmo ¥illaggio mento',-ato nell'antece- 
TO»I. XVI. 9. GENNAJO ISii. 
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dente mia lettera, io m'inoltrai nclla solitudinc di Samtc.ra : 
terra arida, che si cstendc a poncnte d: .Ir]«i/,'o lino al 
ma5e, c va a perdersi da mezzoll ira le thldcdci monti 
di S(.l«iltth. Iue strade potevano condnrmi per qm.l paes, 
disabilalo al c'nlro della mia misione; quella di D'xa, 
e quella di 
che' l':tllr:t s:trt.lbe slala men lunga, ma c'fa anche meno 
sicura; e poi l'a'eva io gi5 seuita quam[o era p .ne tra:o 
per la 
rentra, qudi'altro Sm-Bcrn«rdo dclle etiope ail,l. 
/nomeno singolare, quella giogajt di mon/i sorge qu:tsi 
steccato a dividere la bnona daila eattiva sta3ione, le con- 
tinue tiggie dall'invarial»ile scrcno, che regn:mo a icen, 
lurante soi mesi nelle due oppostc pendi«i. 
« NO ci si otlk.rscro minori contrnpposti riel nostro itine- 
ratio per la via di Gal«guore. Gitmti a £ag;ta]a, dino!- 
trammo per un andirivicni di alti «.Iii, le cul verte diver- 
samente fi'astali:tte, traevano dall'arsura a cul le ridtt,:c il 
sole ivi coceutissimo, un aspctto fcrri5no e nudo quai di 
scoscese xolcaniche rvpi. In fondo ad uno di quei burr,ni 
lb vednta dal tratello Abatiui un'orrida fit'fa, che a lui 
parx'e un leone, ma che era probalihnente quM,he ;ena 
molto grossa ; io per me non x'idi nltro che sempli«i gzz«l!e 
placilamente xaganti pei prati dclla va!le. 
« Doïo un andare di qmttro ore, ci fi.rmammo press,» 
ad una piccola sorgentc, dove trox'ammo accampala 
mohimdine di scimie, grandi e piccole, le qua!i al nostr 
apparire si diedero precipitosamente ail3 lnga. 11 timore 
Fer6 non le spinse çosl oltre, t.le non le vedes»imo arram- 
picate sn p.ei ma«igui d¢,i sovrastanti irhi, protctare 
contro l'usurpazione dell'antica l,_,ro signoria su 
Ibnte con gcsti e con garriti, che non cssarouo se no: 
qmndo ci fumm allontanati. 
,, Quella prhn3 iornata non fu altro che una triste se- 
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uenza d'infclici accidenti. Fin dal mattino, il N«ib 
d'Arkiko, col pretesto di riscuotere un certo pcdaggio do- 
'uto da chiunque passa riel suo territorio, avcva s ottoposto 
i viag$iatori aile anhrie della pih arbitraria esazione; 
pochi passi più ohre, ca,3dero percosse da non so quale 
epidemia che le uccise in podfi istanti, quattro dellc nostre 
mule; le quattro cite ci avanzavano, benchè reg«essero 
stcntatamcntc al carico delle suppcllettili, dovettcro pot- 
tare per soprappih quei nostri compagni che si sentivano 
,'cnir mono per ispossatezza o per malattia ; talch5 in xedcre 
corne strascinavasi languida e lcnta quella nosira caro,«ana, 
i'avresti dctto uno spcdale ambulante. 
« Sui far della notre, trovandosi consun te in un colle 
forze nostre le nostrc vettova8li, fummo costrctti a cori- 
carci quasi digiuni, con nessun altro lctto fuorch? una 
cohrc distesa sui pietroso tcrreno, e non scnza tema delle 
flere, cul trac'ano principalmente sull'orm nostre le morte 
bestie che avevam lasciate pt.r via. Nè ci fit possibile di 
prendcr sonno in quella lunga noue, i,t cui il ciclo, dap- 
prima sereno, si coperse di tetri nuvoloni, che tn inaecia- 
'ano di sciolicrsi sui capo ai pot'cri pe|legrini prNi di ri- 
eOVel'O in " 
, pwota dirottissima ; se non che il vcno, muta- 
tosi all'improvviso verso le duc dol mattino, dirad6 le 
accavallate orride nubi, dalle quali cominci6 a tr:pel»r 
tratto tratto, quai rao--" di liera speranza , il pallido 
«hiarore del disco lunare. 
« Spunt6 finalmeate il giorno, ed al suo apparire si 
rivesti di giocondissimo aspetto la circostante sceua ; quei 
massi accatastati cite ci facevano riel bujo una spe«ie di 
gantesche e malaugurose fiure, ci si aft:acciarono, ai 
del nascente sole, qualc amena e m«gnifica comice d'mm 
naura tutta fi'eschezza e leggiadrîa. Svolgcvasi allc loto 
falde un piano ubertoso, dal quale, ¢hrc la fra9ranza 
flori, il canto dell'usignolo, i! lIcbi!c lamento delIa tortor, 
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e il lieto ça: rire di mille aueelli diversi, in matutino con- 
certo piaeevol,nente si diffondcvano. 
« Verso le u'e pomeridiane ci abl)at temmo in uno strano 
personaggio  un uomo dalla chioma unta e lfisunta di bu- 
tirro, con un cen«io posto sugli omeri a foa di mantcllo. 
con un cinto da cui pendcva un coltellaccio, c stringendo 
colla manca uno scudo e colla destra una lan«ia, ci si fece 
incontro atcggialo da croc di commcdia, dicendo essere 
egli guerriero mandato d:dlo Scit«mmo dclla propinqu: 
«-: 
tcrra ad arrcstarci ed a condmci prcsso di lui ; e 
cingevasi ad escguirc la sua incumbenza «ol prends're per 
la biglia il primo asino dclla nostra carovana, muo- 
vendo insiemc un chiasso da non polersi paragon:u'e se 
non all'mpcrtinente sua attdacia, per cui chi sa che non si 
credesse egli qualche tremcndo «'« 
ante. Ma non rimasi 
sconcertato da quel suo s«hiamazzare, csscndomi noto per 
espericnza, cht. a domarc cotali millantatori basta di grdare 
più forte di loto, il quale ripiego mi riusci pure fclicissimo 
in quella circostanza; poichè al rimbombo dclla mia vocc 
europea, quel misero abissino, quasi crcdesse di trovarc in 
ki qualcosa di sox'rumano, ci cadde ginocchionc ai picdi, 
implorando miscricordia. 
« Addi 13 di maggio, cntrammo con pompa solenne 
rdua, portati da mule mandateci con ffegio di ricche 
guaidrappe dai i««o¢. Schimper e d'Abbadia ; ed ac- 
compagnati da un bel numero di Abissini, i quali, felici di 
rivederci, c'erano venuti incontro per onoranza e per cor- 
teggio. 
« Tale è in ristretto la storia del mio viaggio ; alla qualc 
mi sia lccito ora di ««in--»v» alcune osservazioni intorno 
allo stato politico e religioso dell'Abissinia. 
« È forse già noto a V. S. come esistesse tra tSié e Ras- 
dli una profonda inimicizia. L'arrivo d'un vescox-o giacc- 
bita, il quale avrebbe di ragione dovuto ricondurre a pace 
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gli animi infi»rociti, rese anzi vieppiù intensa la discordia ; 
imp'rocchè, essendosi questo novcllo dbuna fatto seguace 
di I_biè, Io accomp,qgnb nella ,guerra ch'ei fece al suo com- 
pelitore ; e menlre il principe sacchegiava, inct, neriva, 
dislrueva quant li veniva facto d'incomrare per via, 
scomunicava egli chiunque ardlsse d'arruolarsi sotto le iu- 
segne nemiche. Con cosoro erasi collegato Dcsiasmaccio 
Bcrra, il più prode guerriero oui vanli in %«,-'1 l'Abissinia, 
e che assalite le schiere di Ras-./[li in Debra Gaber, le 
avrebbe pure inu.ramentc sconfitte, se lbiè, ubl)riaco in 
quel di (:omc sempre, non si fosse trovato nell'impo,;sibilitù 
di coml)attere. Vero egli i; che Ras non sel)pe approfittarsi 
degli errori del suo nemico, e che al senfirselo ormai 
viçino erasi rifuggito in distanza di tre giornate fi'a le mura 
d'un couvenlo, rinnegando in lai guisa la procacciatasi per 
l'addielro lama di valente; ma una parte de'suoi soldati, 
supplendo col proprio coraggio alla manc-'.mza del generale, 
penetrarono impetuosi nclla tenda di Ubiè cul rinvennero 
giacente in turpe cbbrezza, e lui dapprima, quindi i suoi 
prlmar ufliziali e Io stesso dbuma aggravarono di catene. 
« informalo Ras, nel suo recesso, di quel trionfo a cul negb 
in sulle prime di prestar fede, recossi final mente al campo ; 
ma non abus6 quivi della vittoria : « Voi siete mio padre, 
diss'egli ad L;biè; la legge di Gesù Cristo m'impone di ono- 
rarvi, ed io cosl Ihccio. Sciogliete, ordin6 quindi ai custodi, 
iolicte le sue catene, e sia libero ! Quindi rivolgendosi 
al prigioniero, soggiunse : ,, Voslro Iratello innove ad as- 
saltare la vostra principale citlà ; riprendete i vostri soldati, 
ecorrete alla difesa del vostro trono. » In fatli Desgemac- 
cio #larco, alleato del vincitore e fratello d' Ubiè, precipita- 
vasi verso la capitale del principe prigioniero, col disegno 
d'impadronirsene. 
« Nè molto più florldo delle politiche cose è in A, bissinia 
lo stato della Religione, sebbene per6 non sia tanto lamen- 
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tevole quanto si è potuto in quaiche tempo supporre. Si è 
preteso che varia ,.iuscirebbe una cauolica missione; anzi 
i fttroo braccia che si stancarono in disso:lar qnesto 
«;nnpo, quasi rtmaner doesse per se.apte infi'uuuoso ; 
«,ppurc io u'o,'o che ri fit esngvrazione riel pensiero, e troppo 
sollccito sco'aggiamento ncll'operare. 
« Io per me confido, c qucsta mia fiducia, posta intera- 
meute nc[[e di'dne misertçordie, ,,'ie.e acora covroborata 
dalle mcmorie d'un passato non dol tutto inglorioso per la 
rcligione in Etiopia. So che gli Abiqsiui vcugono tacci;:ti 
di troppa incostanza, perche possa stabilirsi nclle loto anime 
il regno di Dio, ma è pur confiltata ia parte dalla sto'ia 
«osl grave acctsa ; imperocchè, llu dal seco!o quarto , al- 
lorchè S. Frumenzio, da reio ministt'o e benefattor riel 
paese ne divenne l':postolo, non serbb forse qusta Chiesa 
novella per anni cinquecento incirca, e sempre con vivo 
amore qucl deposito dclla verità, oui pare ora in procinto 
di riacquistare? Non fioriva fors'ella in m._z,o al deserto, 
thcendosi col proprio fcrvore un riparo dal çontagio del- 
l'eresia, allorquando già ne era infetto tutto l'Oriente, e 
che a lei d'intornoavc'rano le pih illustd cristiauità già dato 
osempio di misCam¿Ù abbandono ? 
« Fu profonda bens't la sua cadttta; strascinata essendo 
dietro ad Alessandria, sua madre spit'ittmle, neli errori di 
Dioscoride ; ed aspett6 a tornare all'unità, che pêr via delle 
proprie sventure ve la riconducesse Iddio. Co'reva il secolo 
decimoquinto, allorchè un principe, la cul poca età dava 
pretesto all':mbizione di molti compelitori, chiese al mo- 
narca di Portoga!lo, in un con qualche drappello d'armati 
onderiaffermare il vacillante suo trono, ana colonia di cat- 
tolici Missionarj ; col quai novello apostolato cominciarono, 
il confesso, quelle vicende di feï'ore e di persecuzione per 
oui divennero gli Abissini sospctti d'instabilità nell'orto- 
dossia. I PP. Gesuiti in prima, quindi i v¢nuti in loro sur- 



Il 
rogamento Rcli'iosi di S. Francesco, si videro alterlmta- 
mente pro,terri o pers%uitati secondo l'indole di chi scdcva 
ill trOllO OCç elOSa COlll 
«n  di _qzn«f-Seghed, c di S«sneios, 
«ompitissimi fra tutti i principi che al)l)iano ren:uo 
.çxun, o tiranna corne di F«tci!adas, cmpio c:rnefice dei 
uddii suti. Ma coni.n (li'e pur anco che fluono principal 
cagionc di questi disastri i monaci eretici, il cui fanatismo, 
13otentissimo Mlora in auimi traxiati, contrilmi sempre 
molto pih che il caaltere dol pOlolo a cot:tli rixoluzioni. In 
«,ggi, pcr ¢.s.;tre l'inl!uenza di costoro ,luasi disu'utta, de- 
ono pur dilegtmrsi i nostri timori. 
« Incomin«iauo a manilk, starsi per ogui dove fclici dispo- 
cattAltsmo ; i principi ci soo bencoli, c 1o 
»;zioni pel ' « TM 
tesso -bid, non eslaute la sua crudcltS, ci ama e ci stima ; 
riconosce di quai iovamento s;a per esserc a'suoi pOlOli il 
nostro ministero, c ne acçcr[a che li sarà gt':tissimo il ve- 
,le,'ci allo''lb sia entra/o ncl libcro possesso dclle sue terre. 
Vieppiù pl'cmnroso ancora ci si mourra Bttltt9ttada, govcr- 
natore di molteprovnt'ie, il quale cbbe a dit'ci : « Vcai[e, 
venite pure nel paesc che amminis[ro, ed avrete ivi piena 
libel./h di l,rcdi,'arc quella reliione tl oui sietc gli apostoli 
xcraci. » Nè di sensi dissimili è anim:to il cuore di Sala 
Sal«ssie, il pih saio fra i re dell'Etiopia. Al.,biamo in Gon- 
d:r la protezionc di Ras; l'lccclte, il quale è prcposto ai 
monat'i, si mostra in o--i cosi allk'ziomto 
,'he velea put" dianzi titre con lin cattolico il doppio pellc- 
grina3gio di Roma e di Gerusalemme. Che pih ? Lo stesso 
.tbtma ci si è axit'inato dopo le sue sciaure, nè io dubito, 
che mediantc qualche regalo un po' cospicuo, non sia per 
isl»egnersi in lui ogni a'anzo dol suo antico livore. 
,, Finahnentc, se dagli ottima[i scendiamo ai popolani, 
li troxiamo dol pari inchincvoli al cattoli,'ismo, verso il 
quale Il spinge non solo l'esempiodi chi li r--»_, ma viep- 
ma, «v.l.os racconti che fanno ai Ioro di pa- 
piùancorai "" ;-; " 
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tria quegli Abissini condotti a loma da noi. lipieni ancora 
la mente e il cuore delle memorie che re«arono dal loto 
¥iasgio, questi buoni neofiti Yan repeten8o oYunque ci6 che 
sanno, ci6 che videro del P:»pa, delle italiche cbiese, lelh» 
¢ove di Napoli, di oui esahano la magmficenza e la fede; 
Mie quali narrazioni il popolo, quasi trasporato da reli- 
ioso enlusiasmo, si sente in cuore sottentrar l'ammirazione 
a8li andclli presiudizj ; quindi il ¢auolicismo, aYmo in ahri 
tempi per la pih colpevole di qualu»que eresia, è ora libero 
e rispettato quanto le ahre religioni che si lrovano qui sta- 
bilite. 
« Mi creda, nell'amore di N. S. G. C., suo umilissimo 
el obbligantissimo servo 

« GllrSTiO DE J-'.COBIS. » 



13 

DIOCESI D'.çLGERI. 

E.¢tratto d'una lettera dell' 111 ,"o e Bev»,o si 9. Dqmch, 
lëscoco d'«41geri, ai Signori del Consi91io cetrale 
dell'Opera. 

1 t settembre 1813. 

» SIGNOII E BENEFATTOB.I CARITATEVOLI, 

« Do fine con una beila, anzi magnifica cerilnonia, 
alla pih compiuta visita pastorale, che mi sia stato ancor 
concesso di fiu'e neila mia diocesi : in questo stesso mat- 
tino, alla presenza dol Maresciallo e dci più cospicui per- 
sonaggi dêlla colonia, circondato da un numeroso clero e 
da quattordici Religiosi, io benedico le fondamenta del 
»uovo monas/ero di Nostra Signora di Staoneli, collocando 
riel luogo medesimo in cul successe qucila campal.giornata 
che apet-sc ai Francesi le l;orte d'Algcri, la prima pietra del 
sacro edifizio. La q,ale, già lavorata sono or mohi secoli 
dailo scalpello dei vincitori dol mondo, -- si dileguarono 
in grebo alla loto gloria!  vicne or posta da noi sur 
un suolo di pallc di cannone, rac:ohe nel ricinto del nuovo 
t;onvento. 
« Ma troppo mi dilungherebbe il discendere ai partico- 
lari ; il tempo preme; e terminata appena la cerimonia, io 
andr6 a benedire, in distanza di tre miglia, lanascente ter- 
ricciuola di S. Ferdinando, quindi la campana della clfesa 
dei santi Silnone e Giuda in Kolead, e passerb fma!mente 



ad esplorare le intercssantisfime sovra quantc si ,cdauo 
ell'Algeria rovine di Tipesa. 
« El)imre io aveva ratio di questa mia viii/a, incomia- 
data addi 10 ddloscorso aprile e non ancora del tutto 
finira, una specie di giornale quotidiaao, oui non ardisco di 
comtmicarvi; p«r('hb, SlalO la moliidicità dci ragguagli 
che ri sono contenuti, sareble un chiedervi troppo lOStt» 
nei çoslri Annali preziosi; ma che, ove il imunia,e, m'ri- 
chier6 pure di spedirvelo, ratio ch'io l'abbia copiare. Frat- 
mnlo, or qui, sotto l'annoso pahnizio che adembra la tenda 
dci PP. Trappsti, io vuo' tcntare aimcno di darvenc ua 
ristrmlo, ascitlo ahhnè] pur troppo, c scevro di ita ; ma 
roi che m'inlcndetc saprcte pur compalirmi. 
« Lasciato Algcvi il giorno 20 d'alwilc, corne il dissi di 
opra, apiwodai con procclloso waitto alla sl,iaggia di 
Bona, dove fcci inçominciare non infi'«lluo.4 scavamenli 
ell'amica basilica di S. Aotio. 11 di 28 io 9iungeva Fer 
terra alla Callc, non ancora da me visitala ; ed ivi conse- 
crava una chicsa solto i'invocazione di S. Cipri no, n6n 
lungi dal luogo in oui cgli ollenne la ir;osa palma dol mar- 
firio; faceva ioquindi, nd iorno di S. Gacomo e di S. 
riano da Coslanlim le cul sacre ossa fm'ono da me rhvc- 
nuit, un'ordinazione; cvcsimava, comunicava molfi pesca- 
lori da coralio, le cul rischiose fat:,che venivano poscia da 
ne benedetlo in lneZZO al lllal'e ect., 
« Il 1 ° di :naggio io era tornato in Bona, dopo aver 
eevulo per le due stradc dixerse da me/rascorse nell'andare 
e nel venire, la pifi lenma, la più cordiale ospitalili, solto 
la teuda dclle pacifiche lribù di quell'amcna lWOVincia. Oh[ 
quanle vdte io ridissi, che nsuno in Europa potrebbe 
ered;.,re lullo ci6 di cui eravamo noi teslia;olj a laie 
« %!i otlo susseDmmi iorni, o non cessai di eons- 
derare colla più viva rtituditm li efltti maraviliosi del 
itorno delle rdique di S, Aëostino D,:i qmlomih abi!a- 
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tori cristiani, conpresi i lattanti bambini, piùdi mille ave- 
 ,-ano fatto la loto pasqual comunione. Il giorno 4, festa di 
S. lonica, io smbiliva sotto i di lei matcrui ausl-,iz j un'a-.- 
gregazione di ca'ità, la quale, lwima di quella sera mode- 
situa, già componevasi di cetto e entitrè sino'e, lobene- 
dira l'umile ospedal ci.ile, culla dell'Opel'a delle ot'fanelle 
nella provincia del Le'ante, il catechismo di persever:mza, 
le scuole,  il tanto fiorente educandato delle suore della 
cristiana dotlvina. In fine, io ammettea alla prima comu- 
nione un .3van uumcro di awentm'ali f:mcitlli ; pone'a i 
erdiie l'unanitne collclta dei feclcli'abitatori di Bona, de- 
stinata a dar lol'o, dopo uua lung: e sterile aspettazione, 
nna chiesa men:_» indegna dcl!a sorella, dcll'c'ede dell'antica 
lppona, ha citquc giorni di scaamento entro le iscere di 
quest'u!tima, si erauo 9ià vinvcnuti molli m:u'mi preziosi, 
cornici mirabihnente conservate, capitelli, ecc. 
« la pfima di lasci:w Bona di bel nuovo, e per lunghi 
giol'ni, io visitava l:cr la seconda volta, dopo quattr'ami, c 
col più ,'ivo interese, le vovine di Ghel»t«t, quelle di l"iila 
I ïctoriana e dell'antica Tibi!is, cos chiamata dalle acqut. 
Tibilitane che da essa deivano , d':l:ntnah, d'.4mm,m 
,Ias-Kdit (b:gfi inçantati ), e 'inçeniva i t"illa.Sert'i- 
iiata, in Ghelma ed in «lmmah, tre chiese cristiane 
cova sussistenli ; ed erava sulle formel.le o sortes'rance o sor- 
enti a fl-cgio dclle anticipe parcti, suli avanzi dei divoc- 
cati voltoni, nella profondità dci penet'ali, appiè della croce 
scoll;ia acora nel ma mo della facciata. 
« la Ghclma .ffcc%lievanmi con lieto trasporto e 
truppe sanziali e la civile pOlol:zionc , da cul ricevetti 
una sala del bell'ospcd:d militave poc'anzi edificao, un:t 
Visita filiale ed :michevole; e riel volgere di poche 
aeva in quella sala medesima convcrtita di tel:ente in c.',p- 
pella, offc'to in onore di Possidio, ultimo vescovo di C:- 
lame, il quale dopo essere slato il fcdele discepolo di 
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S. Agostino, ne fi poscia l'amico e 1o storico, l'incruento 
Sagrifizio, a cul assistcano, per quanto il permise l'am- 
piezza del luogo, i soldati e gli ufliziali. Quixi io diedi la 
comtmioue, quii battezzai quattro bambini ! Quia'i, dopo 
tanti sec«,li cite più non si celcbravano gli auusti misteri, 
«ra Possidio iuvocato pet- la prima volta da un succcssore, 
anzi dal primo successor suo! llo chiesto, e spcro d'otte- 
ncrc che si ristauri la ,,'ecchia t.itiesa; ,,i mander6 l)oscia un 
sacerdote ad amministrare alternatamcnte e Ghelma e S«tlf, 
sebbcne quesfi due luohi siano separati da un dcserto di 
ccnto e novanta miglia. Abbiamo in Scti[ una cappella 
militarc croira da poco in qua per le istanze d'tre generale 
non m(,n l)io che valoroso, in Ghcbna ancora fit rinvenuta 
or dianzi una ctoce di rame disc'etamcnte srande, ed in 
perfetta conser'azione. 
« Nella Celle troc'ai ccuto abilatori st:al, iii, e circa 
ducmila pescaiori di coralio, dci qnai'i non rimangno ivi 
più di trcccnto durante l'inverno. La loto chiesa è l'antica 
cnppella della COml)::gnia fr.nccse, ctti provvedercmo dei 
neccssarj ornati. Accanto ad essa ,,-i sarh la scuola, e più 
lundi l'ospcdale, dcstinao a ritestre quindici cligiosi di 
S. Gioxanni di Dio, e dol qualc già si ,«anuo scaxando le 
fondamenta. 
« In Bona, dove -i è costt'utta per le suore nna r.uova 
«appella, ci renne pure acc.. rdata, per l'ospedal mililare e 
per la legione str:micra una Calqellania ; onde i Sacerdoti 
lweposti a questa intcrcssante cristianità sono in uumero di 
t.inque. 
« 'l'ornato da .tnaumth, la quale trovasi aile falde del 
Baz-d-.#k«ba, rinon:ato nt.lle guerre di Costantina l.el 
li'eddo che i patirono i nosti soldati, fino a Bona, che ne 
è distante sessanta miglia, non a»dai molto ad imbarcarmi, 
t n le pt'netrare per Città-FililgpO e per $l'imerposti valli 
n,_.l cuore dclla pro'incia propriamente detta di Costantina. 
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« Io la trovai fimentesi ognor più ",-icina alla nostra 
relig[one, ed appnrecchiantesi ad un immenso disegno 
dMna Prmvidenza[ Accompagnavami .l!«ssun«, 
simo glio ed [nierprcte mio, il quale riapparendoi 
la prhna volta dopo ] sua pubbl[ca conversione, ri riccvea 
inaspet tare accoglionzc e festeggiamcnti non che dal popolo, 
dal capi stcssi di quella religionc cul avma %Ii abbando- 
nata. Abbraccialo con ,,io'a.i il di lui fralello ed emulo Salah, 
io, Fadre e çasmre,bened[ssi le principali fimiglie, conM'i 
nd alcuni la cresim, ad altri la prima eomuniolm : le suore 
fanno M corne dapp:.rttltto un bene iatlnito. Lo siedah. 
eiile dl Co. tanttm, deto S. Gregorio, oui fondarono gl'in- 
digeni, e che lu corredato dalla munifi«enza di S. 8. , 
va ognor più prosperando. ..tl,  perd, è, di,'eva 
mm tM!e suoro riel mio passare coà uno di qug.li clu. 
aevano esse raccolti, al,  l)er«l,è, iz morte dei 
sulma»i o regli t,« co,ne lai quamlo muore o cri- 
stia, P 
« Esistono in que}la capitale d«lla proxiwia di levnnte 
Ire saeerdoti, con un fl ntello condjutore, il «luale fa la seuda 
ai fanciulli ,-.r;stiani, m'abi, o giudci : la cliiesa è bella; h, 
spedale, monnmento bn degno t, egli anticlfi x'incitori 
Cirta, ha una eappella, eome ne hanno pur una nella loto 
umile residenza i tre Sacerdoti. La casa delIe suore, il loto 
educandato, le scuole, rinfermeria e lo spedale cMle sono 
contigtti alIa d, iesa, antica meschita riel palazzo dei gox'e,'- 
natori, e sulla etfi alta torricella sorge ora inalberata la 
croce signoreggiante la intera città colle ime alli che 
circondano. Battezzai quiai, fl'a l'assiepata moltitudine deg;i 
&rabi marax,gliati una eampana, alla quale si compiacq 
di essere padrino lo stesso general gocrnatore, che 
avma già veduto sel settimane addietro nel isitar il 
campo presso a Collo; e tanta era la calea degli speuator;, 
che il eapo El-_Ir« (serpente del deserto), agne di megi 
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osservare quella cerimonia, non isdegnb di arrampicarsi 
l o," ll 21Tier0o 
« In quclla cristiaua popolazione', che non ohrepassa 
mille anime, il numero dclle conmnioni pasquali era stato 
ragguardcvole molto, masshue nclla nliliza. Vi erano pure 
stati battezzati it e«rends çitquecento e più arabi bam- 
bini. Vi è noto corne io abLi't lhtto conservare, colla me- 
moranda sua iscrizione (dt*ll'anno 59), il macgno dal 
quale cad«]ero nel Bummel, volsero ormai mille e seicenlo 
nni, le Irondte reste di tanti martiri beat. Ebbi la ventura 
di rinvenire le loto ossa : cosJ potcss'io serbare il sanluario 
dell'anti(*a chiesa di Costantino, che tuttora sussiste accanto 
allo spedale ! ll imanente fu attcrrato tre anni fa. 
« In C,M-i'lippo aspet[avami ansiosnmente un'ottimo 
popolo, preoccupaliss;mo del suo avvcnire. La chiesa, o 
pcr per dit moGlio la tcttoja di legno che ne fit ancora le 
veci, la Icg$iadra cappclla antlessa al grande ospedal mi- 
litare del forte (Il Fran«ia, l'utnile santuario delle suore 
dclla crisliaua dottrina da me parinente già con solcnne 
pompa bcnedetti, furono a vicenda testimonj di sacre e 
commoventissime cerimonie. Un gran numero di fanciulli 
il ivi ammcsso alla prima cotnunione, e seco loro molti 
altri, insiemead una cinquantina di soldati, e forse ahret- 
tantî marinai, già abbronzati il volto dagli antli e dalle 
tiche riceverono la cresima. 
« lndipendentemcnte dai mohi soldati che ri sono a 
slanza, non rin('hiude Ciltd-Filippo, la quale fit g:'ave- 
meete travagliala da un anno in qua, più di quattromila 
abitatori, compresi quelli di Stora e del casale di S. 
tono. Di residenti musulmani quasi nessuno. Vi si trovano 
tre Sacerdoti ; ed è soverchio Faggitmgere che al loto zelo 
corrisposero le pasquali comunioni. 
Addi 25 di ma.o,««; solcando di hA llIIOVO il mare , più 
placido che neli ultimi $iorni d'aprile, io rivedea da lungi 
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Collo, e la sua meschita di cos pia«evolcaspetto; io aveva 
visitato poc'anzi quell'amena spmg:,a, e le conquistate lUr 
allora circostanti campagne, compartcndo ixi le noslre con- 
solazioni e le nostre cure a un centinajo di fcriti, i qu:di 
imbarcati entro la Sillage, furono poscia trasportati a Citt¢i- 
FilillOO; approdava io quindi in Gigc!li, doe conferiva il 
battcsimo a parccchi fanciulli, la crcsima ad Mu'i, ben,di'a 
due matrimoni ; riel quai montre la nave cannoneggia-a i 
Kabili, e l'intrepido Hassu»ah ",'alorosamente lugnando 
cadea ferito e scmi'ivo ; se non che per grazia di Dio :on 
andb molto a risanare. 
« Gigclli rinchiude a un dipresso quattrocento abita- 
tori, e un doppio nmnero di soldati a stanza. Lo sped:te, 
appena finito,  degno di rimarco. Ho notinato, da bn 
diciotto mcsi, un parroco, il quale non fece alu'o finora 
che venirvi rapidamente a visita di qnando in quando, non 
potendovisi stabilire per mancanza d'una capaana 
ancora d'nna chiesa. 
« Vidi, ma solo di passo, Bugia; la sua chiesetta è 
dicevole, il parroco ri è felice. Vi si contano da trecento a 
quattrocento abitatori, e corne in Gigelli, da chi non è 
discosta più di venti leghe marine, i soldati x'i sono due 
'olte tanto pit't numerosi. Lo spedale, che è molto antico 
fra tutti quei dell'Algeria, mi parve sempre ottimameme 
amministrato. 
« Li .'28, approdato in Algeri, io inaugurava imneciia- 
tamente la cappella dello spedale cixile ; avendo già benc- 
detto, prima della mia partenza, la chiesa di Nostra Signo'a 
delle ¥ittorie, la cappe'la dei Lazzaristi, quelle dclla Mise- 
ricordia, di Cuba, del Sacro Cuore, deli Orfane.lli ; coi 
quali nuo'«i Sautuari, si contano già presentemente in Mg(ri 
e ne'.uoi contorni, sedici chiese o cappele, oltre le chiese 
dei nascenti',illaggi, che venuero pnre cons.ecr:te. 
« Ia corne potrb io riferire i nostri ccclesiastici spiri- 
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uali csm'ci,,.j, qud santi giorni di vera felicià cos presto 
trascorsi, quei trenta sacerdoti d'ogni nazione rimiti in 
una sola familia, il veseovado fittto quai semimrio, le ri'a- 
terne agal»i imbandile riel marmoreo cortilc dci Mauri, fia 
le inlralciale ghirande di scule semilune, lo zelo aposta- 
lico ed infiammam riel nostrosanto predicatore, il rinnova- 
lnbnto dt.lle chiericali promesse, e il eanto dellc iitauie 
di mtti i Santi dell'Atrriea, le cui preziose reliquie già fit- 
cono per le nostre sollecitudini rinvenute (ollrepassano i 
dnquanta); e nci seguenti giorni la consecrazione th,lla 
chiesa di S. Eugenio in Pr««rial, e di queila leggiadrissima 
di S. Fiiomena in B«r-Kadem, etc ..... t Giorni santi e de- 
liziosi, tlte mi è grato di anuoverare fi'a i l»ih felici pel mit, 
cpiscopato  
« Dm'aano essi ancora mentrc io ripartiva alicando 
prime giogaje dcll'Rlaate, c attraersando ormai senza 
ricoli le pittoresche golc della Chi/llt per giungere in 3le- 
dcal,. Che lcggiadra chiesa  e corne fu maravigliosamcnte 
provMa d'ogni suo a:'redo La signoreggia la croce; ma 
qual siavi in breve ciuà, terrn, casale, o mauro o ff'an- 
çesc, it oui non rifulga questo enerando segno della nostra 
redenzione ? 
« è taccio fi'a i fanciulli che battezzai, qudl'araba 
vagazzctta, o[:rtami quai preziosissimo trofeo dalFesercito 
xiudtorc che la sottrasse agli orrori della conquislata 
Smala, mentre cadeale truddala acçanto la di Ici sorella, 
uscim allora per sollazz.» dalla tcnda del genitore ; nè quel 
pargolcuo cbreo, la cui ma,Ire ancor ebrea ed una sua pa- 
rente, cstitc entrambe in gran gala colle ' 
t%c cbree d'Al- 
geri, 'ennero in pe: sona a preseutm'lo appiè ddl'altare, in- 
torno al quale slaano ordinati in semicircolo molti Ebrei 
mara-iliati. 
« Il giorno ç d'agosto, cavalcando per l'asprezza dei 
monti alla volta di alilianah, io attraversava il rinomato 



colle di 3iu=oj«. Che hella sera! quanto lu mai pladda 
quelle notre che scese a chiudere il girno 7 di agosto, e che 
passammo fi'a i Kabili, sulla paglia di fi'esco ballula, e sotlo 
il magnifico, immenso lmd,ll,)nç, th.l çielo! Lm,,inani, 
g[orno anniversario della mie prime comunione, io genu- 
flesso sulla pifl alta veta del colle, pregva per quei prodi 
che ivi combattendo valorosamen[e ierirno, e le cul morte 
ossa g'acevano sotto quelle zol}e ,'h'io irrigava colle nne 
lagrime. Allora, con voce l,rofoudam«nte cmmossa, cppur 
, os sonora che lramandavala d ogn ntorno il maravilialo 
eco di quei monti, io ben,,dissi q.gIi ali gioghi, quelle 
sottoposle immense caapague, e perfino le lonlane acque 
del mare; le quali possessioui, cul aveva ià dchiarate 
fi-aneesi un print'ipe ct.llo sh,udcrvi sopra la vincih'ice sua 
sl»ada , venivano ora dichia-ate cristiane da me che le pre 7 
meva col mio pastorale, che in esse oir: ira il sangue preziso 
del[a ittima immaco[ata [ ..... 
« Il sagrîfizio per6 fl celebrato alqualo ph lardi nel- 
l'opposla pendic delïAllaute, on lundi dal rinomato 
bosco deBli ulii, sulla spianata della croce. Erano le dieci. 
Figuratevi pih spelonçhe la'o[otxdamente scavate neila xiva 
rupe, enlro le quali si -edono ancora imprcsse le anfiche 
vesti8ie dei loto priai abitatori ; e ccn di sopra una croce, 
una vera croce cristiam iucroslaa fi'a odorieri cospugli di 
tiorito oleadro, ed al cui p[ede sorge dall selvatiche sue 
amp[e radici una i;nmensa ficaja, che i verdeggiaati rami 
aho dispiega in cupola maestosa, lvi dappresso , scrre 
sotlo una volta di fiori e di ri'onde l'ued-el-Burumi, ossia 
il ruseello dal padre dal cr[stia [. 
« la non rimangono già inoperosi i nostri soldati ; 
quale rola con ogni suo slbrzo la pietra che ha da essere 
soswgno all'ahare; quale, tracndo fioco dal proprio 
seh[oppo, si apparecchia ad accendere colIa miccia le ru- 
stîche faci; qnale cotte ad att[ngere la pura on,la del r- 



foc,,.;., di 
rum'; abri in[veccia n|[e sta[atti[ che scendono a .. 
O, I   
vaghe ,m',andc i raccolti d'iOl'lO fiovifi arboscelli ; altri 
va sf%lando i fiori e le plante onde cop'ine il suolo come 
d'un [:Tp(--to vcscovile. Io fi'atlanto vestitomi colle pifi pom- 
pose pontifi«di p:u'amema, ed al)peso ad uno spino fça la 
pampi«a vite ed i fio»zuti cespi il mio pastorale, (simbolo 
sing«»larmcne eslwessivo ! offt'o l'aug«sto sag'ifizo, e rin- 
novo l« mia lwima commione I Pregai per coloro che erano 
so'-i'»,';uti fia l'¢n6 in quoi luoghi menlo'andi per gli 
antichi e miseri cristiani che ave'«mo scavato la icina ni- 
niera di ame, per coloro a cui andava io debitore di cosi 
' "' l)e  vol mille volte 
licto iono, per 1Affnca, per roi, s, , 
lencd¢,tti, che non «essaie di beneficarci ! 
« Mi fi detto, che dlorq¢mndo per la pqma volta, e 
asperse ancora di sanue ncmi,.o, scendendo le nostre 
schiere pel r:Tido pendio del Teniah, iunsero a questa 
spi:maa, si udl sorgere dalle loto file un hmgo e solenne 
rido di gioja, era il saluto che facevano alla croce  
« Rimon[ammo in sella, e per ventiquatiro ore, inter- 
forte appena da alcuni istanti di sonno sotto qualche tenda 
ospiiale, caalcammo a càso sotto un cocentissimo sole, 
cousmti dalla sete e dalla stanchezza, ma accolti ovunque 
quali :mfici, ou(lue bened¢,tfi e venerali; cra fe'mandoci 
in uu ampio mercato, in oui rendea la giustizia uno dei 
lwincil)ali :ttori dcll'antico scambio dei prigionieri ; ora 
atwavcrsando s,Aitudifi immense, in rira al Cheliff pe" le 
chiue dei menti di ilfi7i«ah; tauto che ci lu dato final- 
mente di attend-ci un istante. Era tempo di iungere : 
aevamo a'si dal r'-.);  del sole il volto e le mani, uno dei 
ost'i cavalli era morlo di stanchczza, ahri negavanod'an- 
date innanzi. 
« Andai in Milianah a vaccoglie'e la spolia d'un prode 
ufllziale, mio vecchio amico, stava quasi per di'e fi'atello, 
che el)be meco comune la patria, e che enne a morire cosi 
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lontano, per essersi posto lmprudentemcntc a dormira 
sotto una volta d'olcandro, i cul fiori, perfidi quanto gra- 
ziosi, 1o avvelcnarono : cosi pure i piavcvi Vi andai a vi- 
sitarc i noslri infcrmi gucrrieri, a battezzar I)ambini, ad 
apparecchiare una chiesa pel prossimo arrivo riel nuovo 
parroco di S. Adeodato di Milianal. 
« Appavivano appena i primi albori dol giorno !1, 
quando gà stava io ginocchioni prcsso alla verra dol monc 
Zacchar, che sorgc qual gigante di quella conrada. II 
suoloera cospcrso, opera dci soldati, di rngiadosi fiovi; nol 
prossiluo fortino, tl'asformato in «appella, erôevasi corne 
per via d'incanto il sacro altare; e le merlate nmra arme- 
rite dal hmo e dalla polvere, echeggiavano intorno di guer- 
riel.aarmolfi:t ; salivanosu per l'erla, precedute dal generale 
Beven e dal suo stato maggiore, le ordinate schiere ; cele- 
brava io ancora il santo Sagrifido, e ancora e sempre per 
eoloro, che nell'aprire a noi la strada, ivi morh'ono : che ' 
ministero  
« Un'ora dopo ci allonlanavamo per ultra via da quelle 
erre reêioni, e di li a qnarantott:ore rientravamo in Algeri ; 
donde, cantata la gloriosa assunzione di Maria l ergine, 
ripartivamo senz'altro induio, aile otto d queila stessa sera 
dei 15 d'agosto, per continuare le pastorali nostre scorrerie 
nella provincia del ponente. 
« Visitai dapprima Clcrchcll, l'antica Giulia Ct, sarea di 
cul porto il titolo episcopale; la sua leggiadra meschila 
dalle tre navate; trascorsi il suo immenso ospedale, sost«- 
nuto da noantanove colonne romane di granito, alcune 
delle quali, massime i capitelll, sono di somma bellezza. I 
suoi cinquccento abitatori, e le truppe che ri sono a stanza 
eelebrano a gara la pietà c 1o zelo del loto ottimo parroco. 
« Passai qnindi all'antica Cartenna, ora Tt, ne,¢, poscia 
ad Orleasville, sorgente appena sulle altrui rovine, a 
lortaganem, ed a Mazara.n, che si vanno accrescendo 
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' facen8osi o.g«i gioriio i»ih l)rOsi»erose : le ca|nl-ane 
[orno i sono cosl feraci ! Si contano in .llostag«ne circa 
8uefila :bitanti. I sol3ati sommao q(ai ad ua esercito 
itsto. I questi u]/itni tempi, ri fiu-ono 1)a/tezzali it ez'- 
treillis, sante c gio'oade primizie, cento arabi b:mbini. 
« ''zen, l'.4rseari«t dei Romani, :elebre ora pel suo 
raco dçgrani, e per le sue saline, non aveva a'uto 
tinora; se nou di rado assai, I 'isita di qualcle sacerdote 
d'or immnzi la sua capp(.l[etta, posta sotto il procinio di 
S. Giacolno apostolo, verrà amministrata regolarmente 
mo dei Padrl ausiliarj d'Orano. Scorre ¢luiadi non lungi 
ltli fiume di dolorosa memoria, la 3Iacta. 
« Rivi(li la seconda città cristiana della docesi, voglio 
«!re Ormo, 1 qale, senza comprendcr-i Mers 
llke;uitt, il Fico, ect., ritchitde da se sola novemila cat- 
tolici incirca; 1o stabilitneto dclle Suore Trinitarie, riel 
,iuale ave'a io consecrata nell':mno scorso la bella chiesetta, 
si fa ognor p 8iovevole e pih ficrente. La chiesa parroc- 
,.hi:le, santuario d'un antico convcnto di monacbe sl)a- 
gnuole, già edificato da C:rlo-Qtfinto, le cul armi gentilizie 
i spiccano ancora dopo tante 'icende con bella fi'eschezza, 
capia appena un centiajo di persone; ed ora sta per cssere 
consegaata al genio militare, onde servir di capp,2lla açt uno 
spedale ormai terminato, e che sarà ai certo uno dei più 
ragguardevoli dell'Algeria, destinato essenclo a ricevere 
mille e quattrocento ammlati. Noi iavece otterremo tma 
])clla meschita psta al di sotto riel quartiere Napoleone. 
« Iio pienamente appagato i voti degli abit:mti di lers- 
«l-ebir (Portus Magts), i quali sono già in quattrccento 
stabiliti nelIe case, e trecento incirca xiventi in barche di- 
'¢rse. Nel[o scorso inxerno, per accondiscendcre quato 
plu possibil fosse ai loto desiderj cosi ripetutamcnte mani- 
tstati, io ax-exa fatto celebrare la messa sur un xascello da 
guets'a, etro la l)e[l spggia oui protegge e ripara 
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soïastante fortezza ; quivi, awicinandosi tutte le na'i, si 
vedeva e sulle tuldee per le antenne e dalle gal2bie, una 
mohiludine di avventurati fedeli univsi con devola alle- 
gvezza ai saerosanti misteri. Epperei6, eome rimasero con- 
solati, allorchè in due giorni, eoll'ajuto dell'nnanime loro 
attività, cappella, presbitero, euola, altare, /utto fit 
iwonto ! Sveutolavano in eopia su tutte le navi le avlo- 
pinte bandiere; il mio legno aveva inalberate le sue da 
lwoda e da poppa, e s'inoltrava per le placide onde del 
mare scintillanti ai ra«.,i.di lucidissimo sole; echegiava 
i'aere ripereosso da! rind»ombo dei eannoni, dei tamhuri , 
delle trombe guevvicre, a chi si ","«iunse riel mio scendere 
et terra, il fcstevole S,.luil!o della campana. Tutli gli abitanti 
crano ,«estiti a fcsta; vn vccchio m:winajo, fi'egiato il petto 
colla crcce d ono,e, faccva da sacristano ; il sindaco, 
marinajo anch'egli, dirigc'a ogni cosa col massimo zclo e 
con pevfetta intelligenza. 

i 5 sctt.'mbre. 

« D'uno degli ultimi giorni della mia ,«isita pa3torale, 
dissi di sopra aerlo io fi'a i pih belli dol mio episcopato, 
::he dir6 or dunque di qnello di icri in Staweli, in S. F«r- 
dinando? Erano tntti lwemnrosamente concorsi intorno ai 
eh-tost, e primo fi'a tntti il lnaresciallo governator ene- 
raie. Io posi adunque qneila prima pietra ! Le nostre mani 
e la di lui spada, il loto aratro e il mio pastorale colloca- 
rono adunque sopra un suolo di ferro e di bronzo quell'an- 
tica pietra quadra, già lavorata da ronmno scalpello ! Io 
sparsi sovr'essa l'acqua benedetta, porgendo a Dio con 
lagrime di gioja i più ardenti miel oti ; e lasciai quindi 
l'intenerita anima mia schiudersi e diffondersi nell'anima 
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de'miei fi.alelli. Offcrsi l'ostia di salvamento, benedissi 
quei campi rinomati. 
« Quand'ecco ordinarti iii corona i Religiosi, e prostrati 
appiè dell'ara fiorita, cantare lieti con noi : Lamlate 
ffn«m ..... y«oniam cofirm««ta est s,.q»er tos isericordht 
ej«s. Guardavamo in lontananza la tomba della Cristiana 
(Kaber ci Rulnia), pio testimonio di talati fatti maravi- 
$tiosi, e le donmndavamo se ne avesse mai veduto uno più 
straordinario. Contemplavamo pih ol Ire le r,ine dell'eroica 
Tipasa, la biancheggialte toi're di SMi Fcrrttclt, c ci ab- 
bandonavalno a quella calma, a quell'allegrezza ineffabile 
del cuore, per cul si sente con tant, diletto Iddio, allorchè 
uno di quei quattordici fratclli clic erauo or dianzi i'i 
nuflessi, pi'esc a narrarci con-,e nel 1830 avcsse egli, sol- 
dato dol 20 m° di linea, combat/tltO in quel medeimo campo 
di Staoeli, corne avessc lavorato colle proprie mani a 
quel fortino, ncl cul ricinto riceveva egli quest'ol,,-" prima 
dell'aurora, dalle mani del P. Francesco Regis, la santa 
comunione. In quel fol'tino riposcralmo le ossa di coloro 
oui chiami à sè Iddio dal «hiostro di Staoncli, propaatore 
di cristiano incivilimento. 
« Aile due, attraversati i nani palmizj, i selvatici giug 
gioli, le folte nmcchie ivi corrcnti in luno spazîo, aeam 
valicato il burronc di S. Fcrdinando. Che sorpresa ! cite 
mutazicne! che leggiadra tcrricciuola colle sue antiche 
ficaje fi'ammiste aile piantazioni novt.lle, colle sue case co- 
mode quanto cleanti e mirabilnelte disposte, col suo 
'allo, col suo castello coperto di lastre, e circondato da 
ameni giardini ! 5la ',icppiù gl'ata per la sua colonna cosi 
piacevohnente situata, e sulla quMe si erge, uscita in quello 
stesso mattino dalle officine dei condannati, una bellisima 
croce ! 
« Ora epilogando, ho cinquantamila diocesani cattolici, 
e ne aw'b da qui a dieci mesi sessantamila, oltre ottan- 
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tamila soldati ; mentre il rimancnlc della popolazione rien 
computato, dietro a positivi r:gguasli, dal cinque ai sel 
milioni : Dio mio, quantc anime! Il numero dclle chiese o 
cappelle oltvepassa ormai la cittquantina; ho un principio 
di gran seminario, una scuola di giovani chierici, novantasei 
orfaneili tra maschi e fcmhfine, qucste presso aile suore di 
S. Vincenzo de Paoli, e quclli in altri cspizj ; ho tre con- 
gregazioni di carità in cul si contano circa quattrocento 
signore .,.,.,,'"",,',,-t", .qedici case rcli3iose, d'cducazionc, di 
soccorso, di rifilio, d'espiazione, di lavoro, nellc qtmli sono 
impieate settantacinquc suore; e in fine, comprcsi i Reli- 
giosi della Trappa, ho settantadue fratclli e sessantasei 
Sacerdoti. 
« Di chi sono tanti tcsori? di Dio, perchè da lui ven- 
gono ; ma dopo Dio, di chi ? dcll'Op,.ra vostra. Ait ! bene- 
dite con noi il Signore, invitate tutti i voslri fi'atelli, i vostri 
socj a benedirlo cola vol ; e ripetiamo di bel nuovo, ma per 
ultitno, rna in perpetuo : Laudate Domimtmomncs populi, 
quoiam .co:lïrm ara est super n os m isericordia c jus. 
« Mi pregio, ecc. 

« 7 }tPiTOl'ilO ADOLFO, I-esc. d'd!geri. » 
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Le seguenti note non hanno fivma; noi per altvo prcve- 
uiamo i nostri lettori che ftlrono esse dit'erre dal medesimo 
l're!:tto ai sigg. Dircttori della pia Opera. 

« Il bol mosaico rivomlo in El-Esslam peï le cuve dcl 
sig. Tripier, comandamc dcl gonio, cra i faiti il paimcnto 
d'una fl'a lc più autichc basiliche dalla cristianiià ; ed o¥c 
si abbia da iudicarc dalla sua iscrizione imprcssa in grossi 
«aralwri, powebbc ci rifcrivsi ai primi anni dcl sccolo 
tcrzo. È hmgo quavanla p:ssi, largo entkhc, non coin-. 
prcsc lc parti laterali, oui sci)aravano daila mc due 
«o[onnad. 
« A[['csrem[tà oviema[c d[ qucsto pavimemo, troasi 
l'altarc in mezzo ad un scmicircolo, t mavclevolc per la sua 
altezza che è di tre picdi in c[vca, e mollo più aucot.a per 
la fiuitezza dei lavoro pure a lllOSaico. Davanli all'altave ri 
è un a$iwllo /t'afitlo da una saetta, ed ai lad, vavj pesci 
mavavgliosamette vitratti. È noto ad ogntmo corne il pesce 
fosse in quoi tempi atticli un segno simbolico riel ctistia- 
esino. 
« Sotto l'altare è un sotterraneo con dentro una tomba 
scavala nel gesso, la quale fit tvowtta apeiïa. Nè si tlebbe 
avere di ci6 soq)resa alcuna, giacch si penetrava dalla ba- 
silica riel sotterraneo per una scala, i oui gadini si lOSSOnO 
ancora viconoscere. A destra ed a sinistva sorevano due 
colonne di mavmo bianco. 
« All'opposta estremith, in un semicir«lo affatto simile 
a quello in chi tvoxasi l'altave, ma quasi a livello del pa- 
imento, e ornato ei pure con due colonne di marmo 
bianco, l-,,-si in mezzo ad un bel rosone cul circondatlo 

1) El-Esslam., la città de!le slatue, no,ne dato a quelle ro,ine dagli 
Arabi per le mol'.e .ietre ,randi e titre che i si relevano. 
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varie ghirlande di fo31iami , quesm sepolcrale iscrizione, che 
«lui trascrivo nel!a perh.tta sua con formità. 

HIC- I';EQVlESCIT. 
SANC%.E  MEMORLE - I'A'I'EI - NOSTER. 
REPARATI,S - E - P  S  QVI  FECIT. 
IN  SACERI)OT1VM- ANNOS Yilil 
51ENSES XI - ET NOS PRECES 
SIT  IN - PACE DiE VNDECIMA 
K  A. L  A  G  PI',OV  N çCCCCXXX 
ET SEXTA. 

Qui riposa il P«d:c noslro di sarda mcmor;a, 
lêsccco ; tisse cl saccrdo:io anni nocc e mcsi m,li«i : ci 
Ira l.recc«htli ndla pace il giorno undccimo dclIc calcnd« 
d'vgosto dcll'anno dclla noslra prot'incia 436 (1. 
« Dalla quale iscrizione apparirebbe che volgessc l'anno 
412 di 
questo padre di sama nwmoria, qucsto vcscovo B.cparato, 
a çui eressero i riconosçcnti suoi fi31i un monumento, che 
parc non debba ormai i-,ih pcrirc. Già lo raggiuusero egino 
nella pacc .... Cos possano coloro che dopo lanti secoli ad 
essi succedono ivi a'ovarli (In dl ! 
« I caralleri dcll'iscrizionc sou grandi, c fatia mosaico ; 
sorgono a modo di ccrnicc ad ambi i lati dol rosonc due 
colonne purc a mosaico, con un arco, al quale sovrasla un 
caucs'.ro i fiori; inlorno ri scrpeggiano varie ghirland, 
sost(-nute (la co]ombc. Di sotto alwe colombe bevono in 
due bei vasi. 

(I I-ha nuoa or$ani.,.zazione di quesla provincia, la cul epoca seriva 
a detcrminare la data dei pubblici monumenli e delle monete del paese. 
aveva prccedt, to di alcuni auti la nostra era cristiana. 
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« Ê cosa nanife-»ta, che la tomba di Reparato non renne 
conculcata : il Pontefice fu ivi sepolto, ed ivi riposa, hic 
requiescit; l.iuscendo impossibile il penerare per l'interno 
della basilica ncl sotterraneo, e la parte esterna essendo 
staa lnurala fin da pru«ipio. Già si erano intl'apresi, a 
norma del desiderio maniçestato da Monsignore, i neces- 
safi lavori per giungere al prezioso dposito ; ma la di- 
coltà di terminm'li prima ch'ci ripartisse, l'inconvenienza di 
aprire seza i debài apparecchi quel sacro avello, e la 
«ertezza di farlo con pih decoro neli'operare di qui a non 
molto il ristauro della basiliça, li fecero giudiziomente 
prorarre. 
« Nel mattino ciel sabato 20 septembre, il successore di 
Reparato, a cui faeevano corona intorno, in un coli'esercito 
ed i coloai, i maravigliati indigeni, ufliziava pontifiol- 
mente su quella medesima lomba ; e, finita la Messa, per- 
«uotendo col suo pastorale la lapide, imitava egli quell'an- 
tico suo antecessore di santa memoria a rallegrarsi seco 
dal letto glorioso in cul rlposa, con una parafrasi di quelle 
belle parlc : Exultabunt sancti in gloria, loetabuntur in 
,.«bilibus suit. Battezzava egli poscia il primo nato in Or- 
lcansville; era una fan«iul[ina venuta alla luce due giorni 
addietro, ancllo ri'agile si ma prezioso, ricongiunto cosl 
maravigliosamcnte ad una catena, che da tanti secoli erasi 
spezzata t 
« Il rimancnte dol mosaico si compone, nel mezzo d'in- 
trecciatc hirlaude, di rosoni, di fogliami ; ed è diviso sui 
lati in vavj compavtimeuti maestreolmente rabescati a i- 
issimi colori. Davanti alla porta laterale, a manca, trovasi 
un'altra iscrizione, in cul non figurano allro che queste pa- 
role pih volte rpetute : Ecclesia sancta. 
« Ad onta dell'essere caduta sovr'esso la volta dell'edifi- 
zio, questo mosaico è tuttor sorprendcnte per la sua con- 
serazioe ; nè dubbio 'ha, che con qualche ristauro di 
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poca spesa, nonpossa egli servire di pavimento ulla nuox, a 
basilica. M)biam chiamato S«f«:ar qucsto luogo divenuto 
ora cosl interessante, perchè, uella notizia molto circostan- 
ziata dei Vescovi dcll'Affrica ant[ca, il vcscovo Rcparato di 
 dell scrzone. 
5ufa:.arèi! sololacui cpocasi avvicini-'a quclla . '" " " 
« Assis[eva il nostro Reparam a quella rinomata confc- 
rcnza in cul S. Agos(iuo c i suoi disccpoli principa|i ottcn- 
nero sui Donafisfi una vitloria cosl gloriosa; e morl poco 
dopo dclla pubblicazione di quell'cncrgica professionc di 
fede, che neg|i atti della confcrcnza medesima troasi ancor 
riferia. 
« Olre la prcdeta l)asilica, ftlrono rinvenuti in Or- 
lcanscllle il sito e lc rcli,luic d'una scconda chicsa cristiana 
riel luogo stesso lu cul s,r,,».. . i'ospedal militare; c quin 'i 
distante t:n miglio iucirca, fi'ammezzo al cristiano cimiero 
di S«fazar, due cappelle ossia oratorj, la cul forma, corne 
pure la destinazione, non pu5 essere irtccrta. 
« S'alle scosccsc rive dol Chelif (il Chinalaph degli an- 
tichi), ira frane cagionate o da inondazioni, o da novelli 
scavamenti, vennero trovatc frammiste a stritolati ossami 
varie pierre sepolcrali ornate di simboliche figure e di com- 
moventi iscrizioni, le quali attestano aver ricoperto un d| 
quel sacri vesigi spoglie di martiri ancor sanguinose. Giace 
pur anco in quelle 'icinanze una gran pietra lavorata, e 
scavata di sotto, sulla cui parte antcriore si leggono scolpite 
in grossi caratteri queste parole : 

AIAM DEO 
SANTO .ETERNO. 
Alare a Dio, santo, eterno. 

« Generalmente parlando si sono scopcrti finora in Or- 
kms«ille pochissimi monumenti ed îscrizioni d«lla genti- 



lità, mentre ri s'incontrano ad ogni passe reliquie ed in- 
contl'astabili vestigie riel cristianesimo. 
« el tomate da Orleanst.iile, dove aveva riçevuto dal 
colonnello Cavaignac e da tuti i di lui subalterni la più 
cordiale e la più onorevole accoglienza, f«rmossi il Vescovo 
per poche ore in Tenes, dove scoprivatsi in quel medeshn,, 
punto i primi quadrelli d'un mosaico 
ma non cosl prezioso corne qtello di Svfi«zar; nè sapevasi 
atcora a che generedi edifizio potesse appartenere. Già 
contano in Tenes ottocento abimtori. Ivi Mousiffnore bat- 
tezz6 tre bambini, assistè ad un convito che gli renne oL 
orto dagli ufliziali, ed inaugur6 la prima fal)brica di pietv:t 
che siasi condotta a termiue in quella bella spianata di Car- 
denna, il padiBiione cioè dcll'artilieria. 
« Uiudimani, scendcva egli in Chcrchcll (Giul;a Cesa- 
rea) conferiva la cresima in tma legiath'a chiesa, e ripartiva 
ne mattino delli 3 d'olol»re, aecompagnato dM cConnel;o 
Ladmiratdt e da moli altri ufllziali, per visial-e le rovine 
di Teffessed (la Tipasa dci Latini), pur dianzi dal sig. Ber- 
brugger esaminale e descritîe. 
« Frammezzo a quelle ampie rovine, e aecauto ad un 
cimitcro cristiano le cui rimarchevoli tombe iacciono quasi 
del tuuo sconquassatc c vilipesc, sorgeva uu edifizio di 
forma simile a quelle della basilica d'Orleanst'ille, con n 
doppio colonnato, e con di sopra logge, dcllc quali sussi- 
stono ancora Ire archi. Le belle colonnc di pietra c:lcare e 
di granito che s'incontrano ad ogai paso, la forma e 
situazione dcll'edifizio, il lao (la ci avea rivolto l'i- 
gresso, ecc., non lasciano alcm dubbio circa la sua 
desinzionc : ira la ('hicsa di Tipasa. 
« DOl)O di ave" vagato il l'imancnle del glorno fin 
quelle rovine che tante c' intçressavano, passammo sotte la 
tenda rischiat'ata dal ftochi degli accampati guerrieri 
deliziosssima nette. Pvima di coricarsi, l»««eo ,, Monsignore 
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agli ufliziali ehe gli stavano adunati d'intorno le eroiche 
sventure e la mirabile confessione di fcde desli abitanti di 
Tipasa (1) ; e l'indimani, al pt'imo spuntar dell'aurora, 
celebrava egli riel ricinto stesso c sulle fi'ante colonne del- 
l'antico santuario, l'auusto sacrifizio, che da tanti secoli 
non v'era più stato offerto. 
« Di li a due ore c mezzo, la pia carovana fermaxasi un 
istante sugli scalini del sepolcro della Cvistiatta, non lungi 
dal lago/lll«la, e dalla selx'a dei Karesas. 

(1' Era gia toecalo agli abilalori di qtlesla bella citlh di palive per la 
prima voila una orrenda p'tsccuzione, quando, di l't a pochi anni I correva 
il 481), l'empio monarca l'mevico voile soUoporli ad un vescore ariano. 
AI primo annonzio del prossimo arro di quel falso pastore, adunando 
cssi quante bareh fosse dalo loto di rinvenire, passarono in lspagna, 
posponendo in rai guisa ali'esilio l'apostasia, lla tutti i cittadini non avevano 
po/n/o abbandonar la palria ; quindi qneila figa esacerbb  i«Tl,i6 la rabbia 
già lanlo accani/a de| tiranno, il quale mand6 ivi tre suo fidao Çon po/er i 
illimiati, diede ordini s/raordinarj, e fcce che on intero eercito occupasse 
Tipasa. Furouo convocati tulti i magislrali dt.lla pro incia, anz la proiucia 
stessa (.illuc provincia advocata) ; tutti i fcdcli cattolici, degni e magna- 
nimi fra/elli degli esiliati, vennero strascinat nel foro. doe fu Ioro ingiunto 
per l'ultima volta di rieovoscere il vescoo ariano; ma negarono tutti di 
t;,r|o. Ed ecco in breve vient a lnlli, niuno ecceltualo, tagliala la deslra e 
strappata la lingua. Ma, o prodisio ! parlano essi ancora, confessano an- 
cora, e con pilt fervore che mai, la ealtohca fe&,. Dispersi poscio in luuo 
l'Orien|e, ,i f,rono fino alla Ioro morte, o3gello dell'ammirazione e della 
venerazione dei popoli e dei monarehi. Per tacere un gran numero d'autori 
e sacri e profani, iquali ci lrasmisero la memoria di questom:rabde avve- 
nimento, l'imperator Giustiniano ne ¢or.segn6 il perpetuo ricordo nella sua 
rac¢olta delle Lcgyi Romane, ed esiste un'opera molto commendevole, in- 
tito|ala : La divinilà del crislianesimo, prorata, dimoslrola pel mit'a- 
colo di TQ»asa. 

o.,s. xvt. 92. 3 
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MISSION| DEL LE VANTE. 

DELEGAZIONE APOSTOLICA DI BABILONIA. 

çA.,,_'d«d, T marzo 

« SIGXOR PI;ESIDENTE ç 

« hnf, a'ziente quai io era di lasciare Xleppo per attra- 
ver:are il deserto della Mesopotamia, non mi diedi Caml-O 
,li pevedere da quali e quante caioni sarei ancora frast6r- 
nato riel mio disegno di partenza. In questo paese/utto si 
trasforna in diflicohà, che ri rattiene riel punto stesso 
,'ai ià credete di mettervi finalmente in via; tanto che 
Iterllao i precetti doll'Alcorano ri chiudono spesse volte la 
:¢Irada. Il Ramadan è uu mese di penitenza, ed :dle g'ulde 
non place molto di viaggiar di3iune ; che se spunta alline la 
nuova luna anuunziatri«e del di lui termine, ecco sorge il di 
,'onsacrato alla preghiera pei morti, ed ogni pio musulman9 
,,-a ,lebitore d'ana visita aile tombe degli a,,i. 



defunti sottcntra il Beiram, tre giorni cioè di festa, dm'ante 
i quali le bottcghe rimangono chiuse, <>nuuo fa buona 
vola, si veste in gran gala, assiste aile corse (Ici cavalli, e 
iintanto che dura questa soIennità, non lascicrcbL.e un 
Turco, per qualunquecosa al mo.,do, la propria casa. Dopo 
il Beiram, nascono nuoi indui pel festegiamemo delta 
[)artenza dei pellegrini che si recano alla lecca. In questo 
paese do,e sono cosi poche le distrazioni, i Turchi si ap- 
profittano di tutto : ¥ogliono vcderpassare la carovana ; la 
«.ittà lutera accorre ad assieparsi lungo le ie ; i pellegrini 
ri ricevono gli amplessi dei congiunti e de3li amici ; i cam- 
melli appajono bardati con ricca pompa, e addobbati di flot- 
chi, di specchieti, di cianfi-usalie. Le donne più qualificate, 
quelle sole a cul competa l'intr,prcndcre cetalc pcllegri- 
naggio, vengono portate entro una specie di cof:mo, ratio 
 forma di cltiosco c legato sui bas/o del cammel[o ; dalla 
punta di quoi movibili padiglioni pendono oudegianti 
,arie pezze di seta destinate in offcrta al[a tomba lcl falso 
pro[e/a, o in guiderdone a quel conduttore che abbia dato 
maggior prova della sua punt.mlità. 
Il giorno 7' di novembre, crano pur terminate tutte le 
lste turchesche+ quai motivo potc,'a adu.nquc protrarre 
ancora la nogtra partenza cosl sospirata, e da tan/o tempo 
attesa? Nessmo fiorchè la naturale apatia dcllc nostre 
guide. Che rare con genre incapace d'i,tendcre ch'altri 
possa a'-er fretta ? 
« Finalmente la carovana, ordinata in modo da incu- 
tcre temenza in chiunque tcnassc di svdigiarla, annun- 
zi che sta,'a per partire. Fin dal mattino del giorno 1'2 di 
no,octobre, io era in punto pel ,-iaggio ; aveva dimenticato, 
che riel linguag'io dei con(lut/ori il partir per tempo equi- 
,cale.ad un mettersi in x'ia riel dopo pranzo ; e ir, fatti crano 
le tre pomeridiane quand'io usciva del'alloggio. Le guide 
ebbero la precauzione di cendurre i,,iagiatori ,-erso una 
 3o 
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porla dclla città opposla a quella per oui usciva il nostro 
bagaglio : per quai fineï 11 seppi poseia. Adavamo lungo 
le mur, non polendo c:pire perch6 ne faeessero cammi- 
nar« in una direziono conlraria a quella che dovevamr» 
scguire, allorchè ci trovammo proprio a quclla porta per 
oui erano useiti i cammclli, ed avevam fatto un' ora di 
st'ala  Eravanao adirai, ma la fumlno x-icppiù ancora, 
quando, x'cduta dietro ad un muro la carovana in riposo 
cd i cammelli scavi«hi, ci sonfinmo a dire, che dovevamo 
pcrnotlar(" eolà. Era vano il discutcre, vano il gridare con 
eaparli usi a non cedcrc fuorchb al bastone; mi toce5 
quindi di passare qucila prima nole a ciclo apcrlo, presso 
aile mm': dclla città, in dislanza l'un quarlo d'ora dalla 
eomoda abi:zio»e ch'io avca pur dianzi lasciala. 
« Addi 13, parlonza aile tre dol mattino. Fin dal prin- 
c[pio i ncslri contluttori smaw'iseono la slrada, e ci tra- 
iano per un'ora ; perchb il deser/o si apte appun/o in sullo 
porte d"Ah'ppo. L'oeehio del viaggiatore è eontrisla/o in 
vedere nudo di qualunque vegetazione quel piano immen- 
so, in cul orgerebel'rO quasi per 'ia d'ineanto le più rie- 
çhe prodnzioni, ove i sudori dell'uomo il volessero feeondare. 
« In mezzo a queslo deserto, i 'iandanti sentono il bi- 
sogno d'essere in molfi; e fortunatamente la nostra earo- 
-ana è pro" 
« Nel dopo lwanzo ci aeeampiamo presso ad un illag- 
-io, le oui case basse, e quadrate presso le fondamenla, 
terminano in una specic di cupola imlfianchita e sorgente 
a f%la di camauro. !a che monta l'esservi o il non es- 
.ervi abitazioni ? Non ci ha forse la Providenza forniti d'al- 
laggio sotto la magnifica volta del eielo, di eui possiam 
aleae-«  a noslro bell'agio le stupende maraviglie ? e 
mentre in tante contrarie irrigidilo è l'acre d:lla neve elle 
o'unque campeggia, non godiamo qui fi»rse una delizio- 
issma n._ tre di primavera? 
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« Li ! 1, ,,iagiando per continua pianura, scoriamo 
tre xillaggi mczzo distrutti, i oui abitatori sono andati a 
cercar ri«ox'eroaltrox'e. Tale è pur la Turchia : rovinc, che 
si x'auno ogui iorno ammonticchiando, con ncssuno che le 
rialzi ; quindi dappcrtutto il simbolo dclla morte : non un 
albero, non un verde cespulio che ricrci 1o sguardo. 
,, L'indimaui la stessa unilbrmit5 di piano incol/o e nudo. 
Ad onta del mio dcsiderio d'andar più oltre, son costretto a 
lrmarmi per tempo, stante la proszimith che qui abbiamo 
dell'acqua, e il non tvovarsene pih fino a Bir, dove non sa- 
rebbe possibile di giungerê quesla sera. Parlh'emo in,'cee 
alle due dopo mezzanotte, quantunque la hma non ci tra- 
mandi se non debolissimo il suo raggio. 
« Allo spuntar dal giorno, ci si affacciavano i gioghi di 
Bir; la città ci apparve di li a poeo. Situata in sulla falda 
d'un monte, con un castello diroceato che signoreggia le 
altut'c vicine, con muta tesse e scoaquassate, offre ella tre 
aspetto veramente pittoreseo. Le lambe il piè l'Eufrate, la 
oui larghezza pareggia ivi quclla dol Rodano. 
« Il nos/fo alloggio per ques/a notre sarà (lierso da 
queilo che abbiamo avuto fin qui : la nostra carovana è 
data a porsi in una grande spelonca sea-atanella rupe, doe 
furono allogati prima di noi i caalli, li asini ed i eammelli; 
la sua ista mi richiamain mente la capanua di Betlemme. 
basta forse al ser'o l'essere trattato eome il padrone ? 
« Ricevei quivi la visita d'alcuni cattolici del luogo, i quali s 
udito l'arrivo d'un Vescovo della loto comunione, ennero 
ad espormi quanto riuseisse loto dannoso l'essere privi di 
spirimali soccorsi. Dissi essere essi tvoppo pochi per avere 
fl'a loto uno stabile sacerdote, ma raccomandandoli io allo 
zelo dei Missionavj latini d'Orfa, sperare che sarebbero 
ahneno di quando in quando isitati. Si mostrarono, a 
questa mia promessa, ripieni di consolazione ; e manifesta- 
tomi da pareechi il desiderio di eonfessarsi, io fui sol!ecito 
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di apl)agarli t'asportandomi a lai uopo in una delle loto 
case. Io mi senti| ri«olmo di do]cissima ioja riel riflctterc, 
che, avcnd,mi la l¥ovidcnza somtninistrata quell'occasionc 
d'esercilare il s:mto ministero, avessi potuto giovare aile 
prime pccorellc dclla mia «'%a««", ch'io incontrava per via ; 
impcrocchè Bir è, da quclla parte, Iii pi'|ma città della deh.- 
,3azione di Babilonia. 
« Oltre a questc poche fimilie cattolichc, esistono it 
Bir pih cent|naja d'erctici :u'meni, i quali non si most'erel,- 
l)cro l;rsc schivi di rientrare in grembo a Madre Chiesa, sc. 
pur venisse a slalili.'si in questa città un zclanle Missiona- 
rio; se non che io temo che la penm'ia de' sacerdoti sia per 
'ecare indugio alla lot'o convcrsione. 
« L'esscrsi rinforzata in Bir la caroana scema in n(,i 
quel limore a oui trar ci potrebl,e, e non senz:t raioiw, 
l'apparir fi'equcnte in tutto il cammino, di ca-alie'i arabi 
armati di lancia. A mezzodl giungiamo in un iilagio assai 
raggtarclevole, destinato a riccvcre i -iaggialori ; ma è lah. 
e tanto l'insombro , che son costretto ad ele8gere per allog- 
gio o un cortile 8ià occupato da ben dtlemila capre, o un: 
stalla cntro la qualc giacciono e corrono le nostrc bestie all:« 
vinfisa. 
« Non lungi da questo ospizio, è una magnifica fonte, 
tagliata uella rupc, uno sca'«o lungo venticinque passi in- 
circa c largo quauro, riel qualesi scende per una scala di 
cinquanta gradin|, lgella l-,arele cite sta di rincomro alla 
scala, si x'ede scolpita in un cn'colo fatto a foggia d'aureol;, 
una croce ; dalla qualc si potrcbbe aromentare, cite un 
nano cristiana scav6, ne| tempi dcllc croc|are, quella ci- 
sterna. La quai con$ettura x'ien pure confcrmata da un'aral.; 
iscrizione cite x-i si le««, accanto, e Ici cul data è incontra 
stabihnente più fi'csca di quella della croce, l)el resto è 
impossibile d'ottenere alcuna specie di rauaho dagli 
ab|tant|, i quali non si curano punto dell'origine delle cos. 



39 
« ell'avvicim«'ci ad Orh, scorgemmo a man diritta 
avanzi d'una strad: maestra, tagliala nel monte, la quale 
opera fa presupprre, corne il fonte predelo, aigre 
che non son quelle degli Arabi e dei Turchi. Orfa ci 
pare allo sbocco d'una valle; la ,'ircondano da tre lai 
non erti monticelli, colla elta coronata di ripari, e cri 
fianchi sparsidi molli avelli c mausolei. Dopo un lung,, 
giro perenlrare nella città, io andai a smontare presso 
PP. Cappuccini, la eui Nissione renne fondata, volsero 
l, ena due anni, da due Padri Spagnuoli, i quali, «m ries- 
SUB firnlano, coa nessuna comm.ndalizia, eOil lleSSllli:l 
tezione, ma forti per la loro fiducia in Dio, e arm:ui d'uu 
zelo supcriore a qualanqm prova, -ennero a slabilirsi 
Or[a. A! primo apparire di questi Padri in uua «ittà dov' 
non si conta neppure un Franco, insorse romoregianlc 
sui loto capo una violen/a procella : non lo spregio, non 
le iniurie, non l'aperta persecuzione, nflla in somma di 
quanto è alto a l»erovare l'opera di Dio lu loro risparmiat, 
In diverse circostanze andarono esposti ad essere schiacci:i 
sotto la grandine dei sassi lanciati nel loto cortile. A l'un 
d'essi, che attraversava un giorno la citth, fit sparata 
dosso da un andito 'icino un'arma da fioco : la Provvidenz: 
professe miracolosamente i giorni suoi. 
« Non ri sono termini per ritrarre la lm'o poverlà : hanno 
per alloggio d'entrambi uno stanzino; la miliorcamer: 
ddla casetta cul tolsero in astro, 'enne trasformam 
cappella. Questa precaria situazione pu6 henri contentar 
Missionarj, i quali altro non agognano quamo il patire ; 
ma non potrebbe durar lungo tempo scnza metterca repen- 
taglio avventre deila Missione; imperocchè olu-e all'es- 
sere la lorocappella capace appena da contenere gli atuali 
cattolici anche ristretti, il presumibile ritorno di molli ere- 
tici, rendeindispensabile una casa più grande. 
« Si contano in Orfa presso a duento famiolie ereticle, 
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giacobite ed armene. Qucstc uhime, che sono in maggior 
numero, pare da qu.'.dt:he tempo in qua, vogliano riunirsi 
al cattolicismo ; i principali della nazione si sono spiegati  
a questo riguardo, in tcrmini bastantemente positivi, da 
far credcre sinccvo il loro deside«io. Col pretcsto di xisitare 
la loto chiesa, ma colla intcnzione bon ferma di esaminare 
le loto intenzioni, accompagnato io dai Missionarj mi vecai 
a casa del prete, a cul il xescovo assente aveva consegnato, 
riel suo pat'tire per Costantinopoli, i proprj poteri. Mi 
cot)dussê oli alla sua chiesa ; e la trovai in uno slato di 
pulitezza insolita fi'a gli Avmctti. Vidi rite l'attuale santuario 
appartcnne anticamcnte ad una gran cattedrale, corne il 
.m:mifestano -Ii archi ora mozzi, ma ben conservati, che ne 
sostenevano le parti laterali. Mi lu additata in uno dei lad 
una cappellcta, in cul dicesi elle sant'.lessio passasse una 
parte della sua xita, allorch6, per involarsi aile pompe ed 
aile delizie di Roma, si lu ritirato in Oriente. 
« Erasi intanto sparsa la voce, che un Veseovo cattolico 
xisitava la chiesa avmena ; quindi, o per curiosith, o per 
qualunque altro motivo, vennero sueceixalnente gli uni 
dopo gli altri, non che tutti i preti,pareechi aneora dei 
loro seguaci, che si rovavano in quel eo;torni. Io xolsi 
loto aleune parole di benevolenza, e fra le alwe cose dissi 
essere una la ehiesa di Gesù Cristo, e doxer noi quindi for- 
lnare un cuore ed un'auima sola ; al che risposero essi : Cosi 
faccia Iddio ! Poseia vennero a baciarmi ossequiosamente la 
lllaltO. 
« Entvai quindi nel nuoo albevgo che edificavono al 
loro veseovo, e mi congratulai con essi del loto zelo e del 
loto discernimento. Dedi ai preti, riel ritirarmi, un'clemo- 
sina pei loto poveri, e pvomisi di tornare in brevea vederli, 
per entrar-seco loto in più stretta eonoseenza; della quale 
promessa mi parero moho soddsfatti ; ed una lettera che 
ho rice'uta or dianzi dami conferma iemmagior- 



mente in quclla mia opinione. Gli Arment abitatori dei cir- 
costanti 'illa«,,i manifêstarono anch'essi il dêsidcrio dt 
tomate all'unità; possa avverarsi in brevc a loto ri- 
guardo quel detto del Salvatore : 
pastor ! 
« Mi dolse moltissimo, che la sovrastante stagione dclle 
lunghe e dirotte t,io"«i»o ., mi costringesse ad abbreviare il 
mio soggiorno in Orfa. Vi sçesi due giorni nell'intcrrogare 
i Fadri circa Io stato dei loto c:ttolici e nello statuire su 
tuttii punti che mi furono proposti. L'estrema povertà dclla 
sact%tia m'ind,Jsse pure a lasciarvi alcuui ornati. 
« Poteva io pet" altro esimermi dal visitare la tomba 
icll'inclito S. Efretn dt quel preclaro dottore della sirica 
Chiesa ? Ahitnè che mi si strinse il cuore in vedcr fi'a le 
mani deBli cretici quella lapide che £ià ricoperse le dt lu't 
preziose reliquie 
« Chiunque isiti Orfa è principalmente sorpreso dal 
non rinvenirvi alcun monumentoche richiami aila inemoria 
il regno cristi:mo dt Baldovino. Veto egli è, elle ncl brcve 
spazio dt quarant'anni in cul si mantenne, i crociati, intenti 
ognora aile cose della guerra, non poterono es%uire opere 
dt ran rilicvo. E chi sa, che a lai epoca non appartenano 
due vecchi campanili dt stile veramente cattolico, i quali 
sorgono nel bel mezzo della città ; corne pure ledue colonne 
dal capitelli corintii, che si spiccano graziosamente d:dl'an- 
tico eastêllo, già palazzo, corne assicurano alcuni, dt Baldo- 
,«ino c de'suoi successori 
« Addi 21 dt novembre lasciai Orfa, portando in cuore 
il disegno dt tornarvi quanto prima a sccondare le fivore- 
'oli disposizioni, che la grazia fa gert»oliare da qualche 
tempo fra gli eretici Arment. 
« Nel giungere in Diaberldr, era mia intenzione dt 
carmi, senza alcun previo avviso, da Monsig. Boutros de Na- 
tale; ma due sacerdoti caldei, che m'incontrarono aile porte 



dc!!: ci, corsero sol]ecii ad annmziari il mio rriro. 
« Qu:le lu mai la mia sorpresa al!or«hè, penernndo 
«orfilech volge intorno lla chiesa, i n'ovni dunaa : 
m:ggior parle dei «aloli«i della uazione Un çoro di 
ciulli, ordinati i çircolo, si fece a canIare con 
nwnto di campanelli e di cembali, inni festivi in ont»re dol 
dclcgato apostolico; il quale inolrandosi quind «ol pasto- 
rale in mano, ft accoml,aônato procession:dmente tins, 
appiè dcll'alta, e, donde, recimtc le sçlite preci, diede egli 
ai congreô:ui fedeli la pontifical benedizionc, lu quel giorno 
lesso, non osIan/e la s;mchezza dol viaggio, Bli convenne 
ficeverc i princil»ali crisiani della citlS. 
« È l)iarbekir nel suo complesso, spiaccvolc anzi che no ; 
l'asi,eto ddlc casee dei tcrrazzi è fosco, a cagione, cred'io, 
,,li edifij; i ba- 
delle pielre di lava con chi SOllO coslrutli  
sliOlfi, qmnltnquesdrm.'iti qua c 15, sono per altro ancora 
dis,'rctameute 3otli. Corne nella maggior parte delle 
di Turchia, vennero ristaurali ed imbianchiti negli angoli 
esterni. Velare con bella mostra l'interna debolezza, è il 
siselna gt.nerale dcll'impero oltoman o. 
« Il prino di dicembre io partira da Diarbekir ; mi ac- 
eompagnaxgno due Vescovi. Di Il a tre giorni scorgemmo, 
xerso il meriggio, la città di Mardih, a cu conduce una 
strada, che richiaula alla mente le rupi del monte Libano. 
Il vescovo caldeo e il vescovo armeno, accompagnali ogauno 
da una parte dclla propria gres«ia mi vennero incontro 
dismnza d'un miglio. 
« Assesmti ch'io ebbi con quei vcscovi parecchi ari di 
rilievo, io dinostrai loto tome la cattolica Chiesa formasse 
reahncnte un corp9 ed un'anilna sola, col compartire ad 
ognuno ci6 che ad ei manda'ano, in prova di frater- 
nità, i loto fi'aelli d'Occidente, i vostri socj ; quindi, la- 
'iando quella città, mi avviai all voila di Nisibe, dove 
g;unsi dopo duo giorni di strada. 
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« Quella Nisibe, glà coç ragguardevole, è ridoua 
ogi ad un mucchio di povere casette cm'de ed arrache. 
angosciosa amarezza si diffonde nell'animo di chi, rian- 
dando nella mente i tempi antichi, dite fi'a se : Ivi sore 
:titre volte qulla metropoli della Mesopotamia, comte 
quale lu atretto Saper a riunire il maggior humer6 dcih. 
sue schicre allorche tout5 di assediarla ! È note corne l'ab- 
biauo sa|rata miraco|osamcnte le preghiere del sue Yescovo, 
S. Giacomo. ¥isitai le rovine d'una magnilïca chiesa, fou- 
data, corne credono alcnni, da S. Giacomo, o edificata, 
comc asseriscono altri in onore di lui; equantmlque sepoltc 
piucchè per metà nel terreno, le trovai manifestanti ancora 
l'antica sontuosià dell'edifizio. Il Santuario solo si è con 
serrure in mode da trarre a meravi$lia il riuardantc; ma 
la behà e la ricchezza della sua architettura accrescono 
quclla mesizia che si prova in vedere corne da sacrilego 
barbare martello slasi affrettata in rai guisa l'opera de! 
tempo distruggitore. NO dubbio v'ha, che i più ardcnti 
tcrratovi d'cdifizj altro non siano stati, in ogni secolo e 
ogni nazione, fuorchè slromenli della divina vendelta, i 
quali ademl,irono , senza immagina:'selo pure, una suprema 
missione ; ch/: l'aspetto autorevole di qnesto temple avreb- 
I)e, umanamente parlando, frenato chiunque gli si fosse 
avventato inconlro per atterrarlo. 
t« La sera dei 17 îo entrava in Mossul, la grande an,ica 
Ninive. In una prossima mia lettera tenter6 di riferire ci/» 
che rimane ancora di tante grandezze. 
« fie l'onore, ecc. 

« Lor,szo, I CcÙrÙ di BabiloniE. » 



Zltra lcttera ddlo slesso al med«simo. 

Bagdad, ii ")9 d'ago.;to f8t5. 

« SIGIOR I)IESIDENTE, 

« Mi sciolgo con questa mia lettera dall'incarco che cram i 
imposto, ncl prometterc a V. S. le particolavità dcl mio 
xia.to '"," da Francia a Bagdad; nè altro ftwrchè il da lne 
«ontratto impegno avrebbe fovse bastato a ridurmi alla 
mente impressioni c ricordi, clte dalle incessanti mie preoc- 
ctTazioni ,,'i crwo ormai cancellati. 
« Tcnuinavasi l'ultima rclazionc del mio itincrario col 
mio arrivo in Mossul : se qucsta città mi si fosse affacciata 
;tllora per la prima voha allo sguardo, io avrci ccrtamcnte 
provato uno di quel snbiti sconforti cite squarciano l'anitna 
«ol farla passar di repente da un'immagine tuttagrandczza, 
manificenza e dovizie, ad una di qttclle visioni infaustc, 
dcsolatrici, quali insomma apparivano ai profeti aliorch5 
Iddio svclava loro, in un lontano avvenirc, l'umiliazionc e il 
discrtamcnto di quelle grandiciuà, di cui volea castigarc il 
fasto c I altcriia. In fatti, chi vuol farsi una giusta idca di 
 Ninive ncll'attua'.e suo stato, non alla storia, ma bensi aile 
doh.uti esclamazioni d'lsaia 81i è d'uopo di ricorrere. 
« Quella città immensa, la cui ampiezza estendêvasi in 
tre giornate di cammino, a norma di quanto sta scritto 
ucllc sacre Carte, c in venticinque leghe di circuito secondo 
Diodoro, dove si contavano nei tempi di Giona cento e 
ventimilapargoletti incapaci a distinguere la destra dalla 
sinistra, cercatela ora, se il potete, sotto a quei poggi, a 
quei cumoli che i stanno a fronte, e nei qualiiace sepolta 
tanta magnificenza. Pub darsi che ncl solcarc quoi l,iano 
che ami»lamente si ovol,,,', sullc due rive de! Tigri, ri sia dato 
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di'rinveni,'e alcuni di quel famosi mattcni, i cul antichi ça- 
rattcri v'indi'hino che sorge;a ivi altre volte la citt:à di 
nivc ; ma xi diranno put" anco nella loro inflessibile favella, 
che ri t asso trctncnda la $iustizia di Dio. 
 
« Qu.qnto rimane luttera in piedi è di fresca daa ; nè 
cosa haxx-i in IIossul che a 1Ninixe rassmigli, massime in 
o,«"" che la noncuranza amministrativa e le auherie dci 
govcrnatori l'hanno ormai ridotta a un mucchio di rovine. 
11 dicrescerc che fa di giorno in giorno la popolazione attc- 
sta pur troppo, che ogni traflico, ogni industria si va spe- 
gnendo ; insomma, e llossul in tulle e per fuite una città 
di Turchia. 
« 1N'en si leste il console di Francia intese ch'le trova- 
vami aile porte della città, ri accorse sollecito, per êvitarmi 
le 1.unhe formalità dclla dogana, che riescono ognora ccsi 
moleste. ¥olle cgli inoltrc, pet" quanto le cercassi d'csi- 
mcrmi, ch'le fossi ospitc sue, esponendomi e la ristrettezza 
deil'ospizio latine, bastante aplpena all'alloggio dei Missio- 
narj, e la dillïcoltà di rinvenire sui fatto un altro ricovcro. 
« L'indimani, giorno di domcnica, celcbraila messa 
nclla chiera dei RR. lq'. Domenica,:i, i quali banne ivi il 
centre della loto Missione. Quella cappclla, piccola, bassa, 
e spiacevole per la sua irregolarità, è pur mantenuta con 
tal pulitezza da renderne grato l'aslpetto. Un solo Missiona- 
rie domenicano trovavasi allora in Mossul, il R. P. blet'- 
ciani. Vcnnc egli in Asia con tre confi'atelli, due dei quali 
riceverono prematuramente daDio il g«i.?erdone della loto 
buona volontà; 1 terzo fu costretto a tomate in Eurola. 
Per buona sorte il Padre di famiglia, messe a pictà dêl ze- 
lame operajo rimasto cosl solo nell'aftldatogli campe, 
mand6 un degno ausiliario nella persona del R. P. Giuscppe 
Valperga, il quale in sè aduna lutte le al»Ostoliche ''irtù. 
« È già riuscito a questi Misslonarj di far prova dei loro 
zelo in un tentative che fecero presse ai nestoriani. In udire, 



che alcuni biblisti d'America s'adoperavano col massimo 
impegno onde attil-are nella loto setta il patriarca, giudica- 
rono esscre cosa di somme momento il contrappesare un'in- 
tluenza allettatl'icc non meno che pericolosa ; ed a rai uopo 
imprcsero essi il viaggio dclla Media. Quivi, al cospetto dei 
ministri protestanti, tennero col patriarca varie conferenze, 
il cul risulta,nento fu la promessa solenne, fattadal vescovo 
crctico in picna adunanza, di abbracciare il cattolicismo ; 
se non che egl] riel puato di procedcre all'abbiurazione., 
erivers6. È larimevole in veto la sorte di questo povcro 
clero nestoriano, cosl ingolfato ne'suoi pregiudizj di setta, 
«. ,'itenuto ne' suoi errori da un'ignoranza, cite non gli 
permctte di arrcndersi ai dettami della rettaragione. Allor- 
('hè splenda agli occhi di questi traviati fi'atelli il dl della 
razia, si che rientrino essi in 'rembo a Madre Chicsa,.si 
i)olr5 ragionevohnente promulgare essere quelle un avve- 
uimento miracoloso : .4 Dom5to factura .est istttd, et 
»tb'abilc in oculis nostris. 
« I, quel giorno stesso visitai le chiese sirie e caldee, 
,.;ià da me conosciute. L'origine per5 d'una di esse è ,'imar- 
,'hcvolc troppo pet" essere da me trasandata ; si narra per 
radizione, che un bascià di Mossul impegnato in una guer- 
ra il cul peso era moite eccedente le lool:rie forzc, fece 
x-oto, che ove ottenesse cgli la x-ittoria, erigerebbe un san- 
tuario in enor di Maria. Le suc armi fitrono vinci/rici, e la 
promessa cappclla manifesta tu/tora la gratitudine del mu- 
sul,uano. 
« Ho pur ,,'isitato le scuolc fondait in 'an parte da 
une di quoi cristiani, che fanno testimonianza delle loto 
,'redenze religiosc con opere sommamente $iovevoli. Queta 
fi»adazione, cui irrig5 pur benigna la ruiada del cielo, 
si svolsc in bre,,'e con tale incrcmento, '.chè mi fu di non 
D,»ca letizia il vedere i fi.utti che già si raccolsero fine a 
quest'og;. Giova credere che il benefizio dell'istruzione, 



dei quale andavono privi i loto antcnafi, sia per aflczionare 
iiù vivamcnte i coe(anti alla vera fede; e chi sa, che i li,.-li 
dcgli eretici, parccchi (Ici quali t'-cquentano pure le scu,:le 
mcdcsime, conoscendo pih da vicito la santa unica Chie_a, 
non tornino a poco a poco a qposa'si ncl tli Ici grembo? 
A! suo pal'lire dall'Asia, il sig Eugenio Borè aflld5 la 
«lirezione di queste scuole ad un pio cooperatorc, il quale 
ia raira di quel bene che nasce dall'opcroso suo zelo, sa rare 
il sag'ifizio ddsuoi più sauti e più lcgittimi dcsiderj. 
« Quasi nel tempo stesso in cui visitava io le scuolc, i| 
ig. Borè me ne offrira con una sua lettcra il palronato, 
mettendole interamente sotto la mia dipendcnz: ; il quai 
ato basterebbe da sè solo a f:u-mi palese la mente dol fon- 
(lato'e. Sè tralscier5 io di f:we quanto sti: in me pe" la 
prospcrità di questi stabilimemi, bramando io anzi di ve- 
dcrli ono" pih estcnclersi e moltiplicarsi. Parecchic terre 
xicine implor:no il benefizio d'una simile isitnzione; ma 
(love rini'enire gli appositi maestri ? 
« Il mio sogiorno in llossul fu mollo più bmgo di 
«luanto aveva io divisato; essendomi dovuto indugiare 
la sciope'a8gine di coloro che mi costruivano una za[ler. 
Frattanto le acque dol Tigïi andavano di ioro in giorno 
«licrescendo; i«) l.resentiva, che il mio vi:ggio l)el fiume 
on sarebbe al(fo che lentezze, impicci c pericoli ; nè mule 
mi apposi. 
« Fimlmente il di 21 di genn:jo, il belek fa posto a 
galla. A. chi non avesse idca di questo bel naiglio, basti il 
tlgurarsi alcune centinaja di (ravi, varie di lunghezza'e di 
g'ossezza, le,,ate insieme con corde di 'imini, e formanti ul 
iavimento diso.guale di forse trenta piedi in quad'ato ; il 
utlo sorapposto a Irecentooqualtrocento olri. Su questo 
h'no di facile struttura, vegono posti i passeggieri, le 
merci e i marinaj, i quali, per dirla cosl di p:sso, consi- 
.tono in dte rematori, avmati onuno d'tre hmgo remo  
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terminao a foggia di scopa. L'arte di questa slrana naviga- 
zione che non u.alascia per5 d'avere i suoi pericoli, si riducc 
a cogliere ben bt'ne il filo dcll'acqua, a guardarsi da ogni 
rto conro le spon(h,, ed a scansare quei luoghi, dove 
]'acqua roppo bassa lasciercbbc arrenata la zaltera per 
mesi imeri, la quano ai viaggiaori, fa Ior mestierl di mola 
fiducia in Dio per arrisdfiarsi in cosl fragile legno, cd a!ll- 
date la lorovia alle mani di due Arabi, per lo più incapaci 
di discerncrc quana sia l'importanza del loto ufficio. 
« Io era appena collocao riel mio l,'elek, quando i rema- 
ori, con ncssun altro mofivo forchè il loro piacimento,si 
disposero a lcgare il canape :,lla rira. Invano io dissi, che 
potevano ancor navigare due ore e più ; il loro contegno mi 
fece intendere con che genre avossi da rare. L'indimani !o 
stesso gridare indarno per indurli a partit'e; dicevano di 
volere aspeuar li uomini incaricati di gonfiare le otri; e 
chi sa cite non avessimo passato in aspeuazione lulto quanto 
il dl, se nou avessi mandato io a richiederc ordini severi 
pet" allrettar la partenza. La sera, gitm$'emmo presso ad 
t:na sorgente d'acque termali rinomatissime in quel paese. 
Quivi, legato il kclek alla sponda, i passeggeri scesero a 
terra onde ammanire la cena, il solito pild di riso ; quindi 
ognuno tornb a coricarsi nella zattera. 
« Il dl seguente, ci tocc6 di attraversare un passo peri- 
colosissimo; il kd@ fu obbligato, stante la poca profondità 
dclle acque, a radere gli avanzi d'un muro eretto, corne 
dicono alcuni, dalla famosa Semiramide, la quale pretendea, 
con quell'ostacolo posto per traverso neli'alveo, impedire 
la naviga.ione. Grazie alla Provvidcnza, passammo senza 
accidenti, e colla sola perdita di alcune otri sdrucitesi 
contro i sassi sporgenti dall'argine ; convenne perb fermarsi 
una parte dcll'indimani, per rindattare le travi scomposte. 
Nelle poche ore che ci fu dato di navigare in quel giorno, 
le due rive ci si affacciarono sparse di poggi e di vailette ; 



da içino s.-'nza manil'esi:u'e alcun lin,.ore. In çIttulla sec:t 
.ëiungemmo alla foce lel Lico degi antichi, eca I gcau Zul. 
« 11 giorno .o, ne successe ut caco, le oui «ons%uenze 
l.oevano riuscic dauaosissime. I cema[oci, co:ct.tli 
xic, lenza del vent, che soffiuva contco la covrene, atl aflhli- 
ç:u'si l»iù dcl solilo, cisoisero di farci :u'run:u'c; dol 
 I"  l],Ol_iO CCII CII 
empio lCOpOnimenlo ec:t nz.) maniesto i! , ' 
dirigevano da qualche tempo la zal/eva. Quand'coco 
1« slcaschm lïmpeto dulla correnle la spine con f,-,rza 
sopra uno scoslio; si spaccano nell'urlo le oit'i, il 
orm:d sommerso ; il « si salw chi pu6  » riutvon: da %ni 
parte, e i paseûieri , erauo in dodici, 
sasso che Il pt6 :ppem contenere, e dove un ramo 
li livide/utior dalk sponda, lu lali anuslie, a:peuavamo 
ad oni islante di vedere affondarsi dol tulto la zaltera, 
:t!lc, rchè, scorenclo al«uni Avabi avviantesi allà volta dcl 
fiume, implorammo solleciti il loto :juto. Ma cohro , la 
cul l.rtnazza «acna3ione e la luvidezza, ," 
evano invulti li rendeano più a spe,l che a uonthi si,nf 
lktnli, si fecero a s:fl/are, a baller le mani, a cal'egr:trsi 
dclla nostra nsietà, ed a vabeê3i:u- cupdamente 
pro!,ria preda le nostva supFellêtili. ,ll:.ra un passegiero, 
il quale non li aeva ]3Oltlo muoveve «çlle l»rehieve, il 
n:osse col far rilucere ai !oo occhi qu:dche monet: d'oto; 
ud:'hè vennevo essi iatorno a! sasso ha oui eravamo Inlli 
rislretli, per mevcanteggiare a quai Frezzo ci las,'ierebbero 
le nOSlre xite. h'on si fece loto rispavmio ¢1 danaro, onde 
si udoperavono insiene con noi a riaccondare la .allera, 
«lUUe potè di li a poco vipi31iare il suo corso. Siccome per6 
cva da tenersi, che qu.i nostvi liberatori enissevo di 
tempo a svalisiarci, cosi non ccssammo dal nasigare se non 
quando fummo certi che non ci asTebbero polu!o rag- 
 o. x . 92. 



« Li 29, io cra it "l'ikri, bor.'o ra5uardesole, abi/ato 
i}lcr:mleJlle da Arabi, fi'a i ,luali mm si Irova neppure llll 
«i'ili:iliO! «i 10iiilli iii eii lloria in illiosl oii'ado il 
«-isii:l:eecsiino> illla iolcnl l/i'ç¢uziono 17e iii "l'ihrit ollro 
:i lu:irantamila iai'lh'i. 
- l.'ilidilnani, io avca a frollle lerovine dell'anti«a S- 
r:,«t,, dovc i diccimila Greci dell'escrcilo dt Ciro ailraersa- 
l«mo il liumc ; c la sofa dt qucl nledesimo giorno, i« giun- 
geva in Smnarra. Quesla ciil5, dislante un quarto d'ora dal 
Tigri, non ha cosa rimarchevole fiorcliè uii: bella meschi/a 
niolto vcnerala dal Persiani. In v,'ce si trovano quindi tion 
l:mi rovine l,.llissimc e. cos; numerosê, che si cstendono 
;: uno sp:lzio dt pih mi5lia, e lYa le quali si dislinue an- 
,ira in pi-.di uua parte d.ll'antico casielio in cul abitaa la 
t:oglie d'A:u'ou 1 llasdfid, ed una torre fatt:l a spira, 
,,lllro la qillc 6 la Ioniba dol calillb londatore della eillà. 
« Ncll'avicinarsi a Bagdad, uno comincia a rivedcre 
l.:dmij, chiarosllal'si dapprima, e spcsseggianli poscia a 
m3do d'ena scla coniinua lunghesso il fiumc. Mfine spa- 
rscono i mollit, c l'occhio spazia in immense pianure che 
alin,_l a pcl'dç, rsi ncl lontano orizzontc. Si vedono in sulla 
tia sinisira moite m:lcchinc dcslinate ad attingerc l'acqua 
t,.r l'irrigainento dci campi icini. Il Tigci, co'suoi inter- 
Ihiabili andirivieni, parc si oslini a Ioglicre allo sguardo kl 
xista dt Bagdad ; ma ecç » che appare, ecconli giunio : 
il corro sollocilo in ,:hicsa a ringrazi;ire il £i-nor0 
« Piaccialc dt ladirc, ect. 

,, ï L¢l><Eazo, l-,:sc«Jco dt B«tbiloli:t. » 



DELLA COCINCIN E DEL ïONCIIIN'O. 

Estratto di alcme lcttere serittc da «urj S,«,'rdoti ddle 
c.qer,, ffissioi. 

'fun,'hino oeedcul{'le, l;il. 

« ..... Tros'a+asi, tra le persone arrcstatc il gior[o di 
l'asqua coi .¢i««o. Berneux c Galy, una donna di civca set- 
tant'anni, la quale è pur deg'na di essere annoerala Ira i 
martiri anamiti. Sottoposta per ben i[l'C volte a cvudelissimi 
tormenti, non consenti ella mai a rinnegare il Vangelo ;. 
ammal6, e mori in prigionc nello scorso lnese di luglio. 
« Parecchi neofiti incarcerati per llt fedc x'enncro sol 
p'esi bensi, non sedotti ; ed ecco in qual modo : il manda- 
rino, il qualc disperava di vincerli con nuoxi rigori , disse- 
loto, de, condannati ail'cstremo supplizio, dovcvano sot- 
toscrivere essi la propria sentcnza ; questi cristiani, che nota 
sapevano leg8ere, dopo aver dichiarato di bel nuovo di non 
-. 



voh'" mai Ira..lir.' il Io'«. Do, app_sero aih» serillo ch.' 
aiva 1<'o presontao qwl s«no« h'. tsano g'i Am.miti ilhqte- 
rali bi x-cee li lb'ma ; ma h)scriilera un lil «,11o 
S]11. C[)IlOSl{'illiO «'le e]l,t'ro l'i.ganno, m:mifesl:u'ono quanlo 
i,iù allamenle p,tecono la loto d;Salqroazime; ma i»- 
protesla. 
« Tre allt'i prigionieri, i qmd a«,ano avlllo la 
ra di rcnegare i-,osilivaha.nte la fi',le ; volh.ro, ad 
zione de'la 1o'o debdeTza, rienlrar m'[l'aren: ; 
dm'ino neg6 di ascollmli, e lbe al re la sua relazio.e corne 
se avessero esi posev,'raio m,ll'aposm:da. È d.u,luo pro- 
I,abil «sa, he ad ola u« e.sers riraai, 
«o.cessa l: lil»erlà ; :,lli['llO, S:ll'à rassicm'am iu lai gusa la 
It»'o 
« Domenico Tra«h, saeerd.,e imligeno d'!l'orienlah. 
fonchim, era la[«» at'l'eslalo da paga»i, Il 10 d'aprile 
1310, e dalo in mano al c'udee Quang-Rhalh, gov«rna- 
lofe della ll'OXiu«ia di 'Nam-Dhh, il quah. 1o fece solto- 
porre a]la canga ed hlcarcerm'e. Secondo l'imprelcribilesia 
isanza, Dce pompa il mandarino di I[[o l'al» i m'ecchio 
dei suPlliEi ; uon risparmi; le i,giuçie, non la ral]hm/ezza 
dei lormenii, nb otlenne allro frulto fimrehb di tr 
giormene rfulge=e la cosmnza e la Dde del magmmimo 
,'onfessore, a chi i'end,.a la grazia diina lieve og»i slrazio, 
Oglfi palhnenlo; al«hè a lU:mio inve.laxasi per fai'lo sog- 
giacere non opponm'a e.li se m.n quesle parole : « Io SOli 
ei'isliano, nè mai rim.'gherb il mio Dio » Laoude il per- 
8ocu[o'e con]'.so e inlo, lU'ofer] colllro tli 1.i mm senlenza 
di mor{e, diel'O alla quale gli lu [l'onca[o ! capo 
[auë, li 18 sellembre ]8{0 : era egli lu elà d'anni qua- 
ran anove. 
« h quel mede»imo anno, )laleo Thu)-, saeel'doie ana- 
mi del Tçmchhm occi.{eultde, in elà d'ainsi sessant'uno, 



53 
ottenne anch'e.3ti, sebbene a costo di men duri combalù- 
men/, la pahua del marlir. Educao nclla sua 3ov«,nth 
dal venerabile Loc-Loan, il qtmlc let'min6, conte i 6 
Iii StI:I CllFl'Ol'3 COIl llllll lllOl'[çlollOSZl o11«. oh 
il trionço dol suo antico macslro coa un sokqmc 
Ea tre moslrarsi piit l'h'ottsetqtlc che eattlo, in quel tempi 
in cu spavasi ogn mcnomo andamcnlo dei Sace'doli. Nè 
si potea prcstonerc, che non se ne spargcssc la vote anche 
in lont:mo, quando il numevo dci conitaù oltrcpassa-a i 
cinqeccnto, tutli cristi:mi, o dol illagio, o vonuti a bcl[a 
pOSla dalc Ic''e c[r«oslanli, lu ullro Icmlo » 
aw'cbbe posto mente a qu«lla viunionc, csscndo sliti 
Aamiti di adcuarsi in simili tons-iii; ad imbuudire i 
nn si fa aitro che scannarc un bufi»lo, taler;t un prço 
duc, ed apparecchi:tre gr:m pcntoloni di riso; il «on 
spende po«hissmo, poi«hè l'usanza «ocin&nesc 'i«hied:, 
']e o3nuno de[ convilali f;wcia un 'egalo al padronc di cas;t. 
« Giunse il lmbblico rumore ad ait'uni mandarini subal- 
tcrni, i quali si disposcro subilamentc a ttnq:u" quelia 
lsta; c zebbenc Matteo Tuy fosse avvisato h tempo 
loto proimo arrvo, non voile mai prest:u'vi h.de, c 
di sol.irai'si colla fuga ad un lericolo, c.i avcva e3li per 
mmaginario, affernmndo esser, i mag,wat della 
assai tollet'anti verso la rcliionc, c pco inchhevcli a 
leslarc i di Ici minislri. Nè maie si sarebbe alq»osto , ove 
benigtfit5 di quc pt'imatj maudarini fosse sta/a 
alla moilitudine dci lovo s«ba[tertti :Fer nmla sot'lele cosc 
andavano aitimcnti. Addi 21 di settembre, nq lunlo 
cul tutti i convilati stav:mo per edêre a mense, ecco riem- 
Firsi di milizia tutto quanto il ill;o; il [)i:ele enne 
ves/ato insiemc a cinquanta fcdcli, ai qua!i tcc6 di assi- 
stere in un con esso, c colla canga al coll% al pasto che fe- 
cero i sateilti con quelle xiandc cite si erano pci cristi 
alparec«hiatc. 



« Stl f:w d:.ila soya, i semplici ncofifi furono lasciali 
dar Iii»cri. Il solo Sacerdote, condotto aih città renie, 
dal,) in mano ai gran Inandarini, i quali costanti nei lof, 
çrincipj d'umanità, e alieni oguora dal tormenmre, chic- 
sero sohanto al confi, ssore, se acconsentisse a «dpestare la 
çroee, ,d a soos,'rivere un bilie[[o d'aposmsia ; il che 
8ando eBli di rare, inveee di sooporlo aile verhe, 1o rima- 
darono in prigione : « A norma delle lesgi, eosl dieevan,, 
« fi'a loto, inCOl're %li nella ieaa caifi[ale ; a elle pro l'a- 
" o«'iuw "»''';,., supplizj , che mflla ,,i;. lglieranno del suo 
« In eouf, wmià del r,,;o decreio Io eondannarono 
n]orte ¢C aver negato di abbjurare la fede. La confel'm:« 
di questa senlenza giunse il giorno 16 di dicembre 1810, 
Malteo Xhuy, condolto immediatumenw al supplizio, ebb. 
 roncata la lesla in lla-Noi. 
« I.i 12 deli'antecedente aprile, ailorch6 fi preso il 
ig. de la Motte, erano pure stali arrestati parecchi neofiti, 
cioè : il medico Emmanude Simone ltoa del villaggio di 
'hu-Ly, in elà d'anni sessantaseue; Filippo Pe, anche 
medico, d'anni ll'enlacinqlte; Pietro Xa-Duyen, sin- 
daeo del -illaëgio predetto, d'anni quarantuno; lariu 
Vtmg, vedoa, d'anni ll'ei taseue ; c Maria Maddalena lhm. 
di Velitsette ; ai qnali elme aggiunto di li a pochi giol'ni 
Gîoatmi Trang, cohivatore, in età di sessantatrè anni. 
Èrano tulti e sei deila provincia di Quang-Tri, e si Irova- 
vuno nella medesima bar«a col Missionario fi'ancese, quando. 
vene assalim dal pagani. Aile donne era agevole il fiw,ire. 
uuzi o3nuno le eonsilia-a di farlo; ma esse, rispingendo 
qnel mezzo di seampo, protestarono di -oler patire e lnO- 
rh'e per Gesù C«isto col lissionavio ; epperei6 furono inca- 
tenate, e sollopos[t: cogli altvi COllfesol.i aila tan,a. 
« Erano scorsi pochi giovni da questo doloroso avvefi- 
nenlo, allor,luando un idohtlra, che spaeciavasi per cri- 



stîauo, recossi da Yincenzo Luat, e .ëli fece inlorao allin- 
carcerato lisionario parec«hie inlen'ogazioi, il ropi,o 
semplice e fidalo neofito «adde nel laccîo, e svel6 
che al [>crfido piacque di Sal,ere ; dinunzialo luiudi al 
darino, xen,e arres[ato c riuni[o ai ceulbssori, iYr l'ad- 
dieiro non enia eg[i annoerato fi'a i iiù fi'rddi cris/iani, 
corne si potrebbe dir quasi Io stesso di 
dacchè en[rarono cinti di ca/ene nell'arena Bh>riosa, ani- 
mati dall'esempio dei zelami h, fi'atclli, c/oc«hi l,'incipal- 
mente daila grazia diina, diedcro enwam]_,i le I,iù :mnni- 
rande prove d'invitto corag,3io. 
« Emmanuele Sire«me lloa era SlalO , d;t fauciulh,. 
alunno della Casa di Dio ; ed ii il sue zelo, la sua pivth, h. 
sue'irth .'"!; avevano specialmenle procac«iala 
slima : promesse alla diuith di i,ritno ca/êddsla, 
piva ègli con moite ferore gli uflici, ed agmola'a ai 
sionarj, mediante le sue rdazioni «gli ammalafi, l'ammi- 
nistrazione dei Saçramemi nelle diverse cristianità dclla 
pro'incia, mentre i perseguimti sacerdoti trmavano sem- 
pre un ricovcro in casa sua per quaulo imperersasse furi- 
bonda la perseçuzione. Avcva egli date asile al sig. d« Motte, vegliaa egli a guardia nel poslo l»ericoloso 
avevalo collocato l'ubbidienza ; nè il g«neroso 
and6 scevro di guidt'rdonc. Permise hhlio, che il fedelc 
techista cadesse fra le mani di colore tie insegui-ano il li 
lui maeslro, quand'eli !o conduceva in un altro nascondi- 
glio, che parea promettcsse maggior sicurczza. 
« Soflerse cgli supplizj pih crudeli di /ut/i quelli a 
andarono sottoposti i sud compagni di prigionia ; l,erch:. 
non solo venka egli incolpato d'essere cristiano, nta anei-a 
di a,er date asile al sig. dclla Motte. Of/re le gra'i baui- 
lute, gll furono applicate rlpeutamcnte 
fredde, ed ora infuoeate ; e la prima volta che aff-om6 egh 
quest'ulfimo genere di supplizio, non messe un sol grido; 
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elpm'e sorea ,lenso il fino in un eoll'odor delh. ubbru- 
«g:[e c:u'i, dalleprofoade se pinhe. 
« Sebbene le due donne fossero lratlnle con meno bar- 
larie, aon ebbero p'r6 po'a prle n«i palinend conmni; e 
pecialmeille :]a,l,l:,<lena l lau, l',i Illllall 0i xi,Je condannafa 
ci IOn('r lo tlilitJo cl'llli'o :icl Illi iari'o cl'ucGila di riso, in t'iii 
l»rli!icxa 1111 gi'llll qii:llllilà di voi'mhii ; il qlial supp!izio di- 
çi clic si',l pill'O loloro$issiino. I iuanlarini al'otailo allClil, 
ol'dm/to, l.lio !o fosoro polo Ira la pollo o i pnui loTati 
pl'esl ullo «il«ail:i, a forina di saç«o, lullo ! soi'pi ('1i0 Si 
l)ljlt'l'O i'iil'nii'(,; so noii c]io pol' btona sorte non fit pos- 
sibih, di li'oarllo ]lii' liiia. lll]:i ]»asl  llliiot'i'o la di h,i 
t'Olan#a ; I'oloildl ossa, OllOl'dO in «; çolla pia 
lala Dil,la drl iiiai'lil'iO 1 alora por Ii0'o qualsiai 
'rudo suppliio. 
« lliual'clo !i allri çonPessoi'i, liOllià i lOrlllOlili, 10 
lsi;ho bonsi o 1o liroinosso ftlrono poslo iii opoi' pol" Ioii- 
iai'li ; la,fo eho il l' stosso, dispoi'ando di vhicorli eollo 
iniilci% soo pifi 'olt por 1)ooç d'suoi inadarhii !1o 
solloeilaioni, ilia o!lli-,ro hldrno; qiii iliaailiilii i'ispo- 
«i'o onora ssei'o osi «risiiaifi, o 'o]ol'o lnorir fd!i  quoi 
doçl'i a çui '('i'allO hnponii ol rie'ol'o il saio 
imo. 
« lil[alllo Oionni Tl' or lllorlo iii i'oi'e, di 
lailia sul prilcipiar di diCOliili'ol lè iiiollo and lio fil 
del pari l'lgoi'osa. Shllolle tloa, giiit!icalo lfiù colpev,le di 
oil allro, ¢loêa essr.i' lrallo hlllilC'dialalllOllto  lOl'le ; 
]0 (Iile UOlIIIe l'all,) çOlltlalllla[e alla soi'vilù tlappriina , 
liicli ail'esillo i e 1i uliri ll', çonfeDsori lla poiia ealfiialo .. 
dopo una pl'iioill illdeOlimenl prolllnala..{I vdol'l 
qm.li animosi lloi di ri. 0 i soilllrono oinpi'ol da 
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angos,..iosaamavezza; ma nessuno se ue tvov6 co»i sconso- 
lato corne la principale m-ohm di qu.d memorando comlmt- 
timçnto, Maria Maddalena. 
« Non paghi di supi-}li«ave, ollrsero doni onde impe- 
rave dai giudid la «onsolazione tli spargere tutti insieme 
ivopvio sangue per la fcde. I mandavini, corne sopl'alltti 
lalla mat'avi3lia a cul Iracvali «otanto amove dol mavtivio, 
,li«evano : « Fnmmo spesse volte implorati da chi l»ramaa 
« di ottenore la ita ; ma nessuno ci dotn:md6 mai il favore 
« di essere condannato a lllOgle. » 
,, 11 irao 1 2 d di«embve 18 I0, fit dun,lm Simonc 
,'ondotto al supplizio. Allovchè venncvo i sohlafi a pven- 
derlo nclla pvigione, 8li altri confcssovi, gclosi dclla di lui 
forte, fOlleOl'Siq'o a congvatulari seco pot l'ultima volla, 
«ouforlaaddo tuai a gara a mautenersi fcrmo in quel puuto 
eslremo ; avvcbbeço pur bvamalo di accompamu'lo ahn«n, 
tlno al luoo in cul tloeasi eseguiv la sentenza ; 1 lual l- 
m'e venia pviudpahnente imph»rato con catde islauze da 
laddalcna, 0i cul il maudat'ino vbbe a dire : « 
« alçun timo-e in costei l'aver veduto co:a da icino 
« morte ?  Quand'anche mi faceste sqnartave, rispon- 
« d('«t Ii011 avrei paul'a. ,+ 
« I sohlali, tratto che elJbut'o Sitnonc l[oa dd[a pri- 
gione, l'hdussero di bel ntmvo a calpeslm'c la «rote, assi- 
«tmtndog[i chc gti sarebbe, a t:,l prezzo, sal+ata la vita ; ma 
%1i dichiav6 loto essere ben lçrmo nel suo D'oponimemo, 
e andar lieto alla morte. Giunto nel luogo del supplizio, gli 
lu p'+esenlatoancm'a il crocifis:o con t'addoppiate i+tanze 
acd61o calpestasse; invece di rispondeve a cosi ree propo- 
ste, il sanlomavtire, inginocchialosi davauti lilnmaginc dol 
suo l}io, la -enevb dicendo : » Perdonatcmi, o Sigaore, i 
miel peccati. » Se non vuoi calpestare la croce, gli disse il 
« mamlavino, fa ahneno un passo innanzi, e ri pevdo- 
« niamo. » -- « No, mai ; sar,.t)be ci6 un apostatare. » 
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«,  Ebbene, pcendi almeao quealo crocifisso , e 
«. lungi dale. »  « o, mandm'ino. »  «Tu 
,. fi,rse la vcndelu (Ici tuo Dio; c:dpest«'r6 io slesso la di 
,. lni immaginc ..... Ecco, osserva se scoppia l'ira sua. »  
, 1 mio Dio noa è sollecito in «astig:we; a s«onfimdere i 
,. Iwolhnalori gli basta l'ett.rnità. » Altine, elietro :ll'ini. 
«.l'ei fece ai m:md:u'ini di non piit sumcarlo inutilmt'ne, e ¢li eseguire gli ordiui dei ve, un colpo solo di sciabola gli 
tronc6 il «apo, il quale rimase esposto i»e I'e girni nell: 
l,ubl.,lica piazz:. 
,, Era Simone llu5 F:th'e d'una Emfili: numerosa, 
¢.,iueava riel timore di Dio; posscde-a inoltrc lacohà 
guardevoli, ma ebbc il «or:gBio di spresiarle abbaslan« 
l,r conquistare, a costo del iwoptio s:t»gue, l'¢qcrno tl'e a,.- 
io. Seppi, ch« m«ntt e 1,» conducevano al s,pplizio, aveva 
iC¢'vtlo l':tsoltlzione da IIII Sa«erdole :,ll;llllil:l. al quale er; 
rittcie, «li pene nre I' u la molliludi.e deli spt,ltUlOl'i. 
« Di li a l:ochi hwni , laria I:ddah'na i:arlia: coll: 
eompana M:«'ia  un, pel iuogo dell'esilio, dove la c:u'ità 
dei nosu'i crisiani, che non and6 moho a seguivle, Iro'6 il 
nezzo di hberurlcd:lla servith, e di proeurar loto m sicuro 
rh'overo. Ma qm'sto sollieo giunBea Iroppo lardi ier Mad- 
dalena, la «tri s:lute era I'oppo lOOl'Ula dol un anno di car- 
cere e di snppliz.j. In bre'e amlnal6 ella gl'avemente, e for- 
lifiçaliI ne' sIIOi ullimi istanli dai sacramenli della Chiesu, 
:,nd6, il iovno 30 di gennajo 18 i I , a ricevere !: 
dosuta al suo zulo ed al suo fervore. Sebt, ene il suo sagri- 
tizio non sia SI:IIO COIlSlllllalO per -ia dt, llu mannaj:, tuerie. 
ella nowlimeno di esseve annoverala fra i pih illttstri m:u-tiri 
ella Chiesa :mamila. laria Yung, emula della sua costanz: 
nelle carceri, meno felice di lei, e aspena lullOl'U il 
clef'donc. 
« Nessuno dt'i selle ncOfili arresati col i. de la Moite 
do,eva .ogiacere all'aposlasia. çhli I di lli,», i 
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eonfessori ancor sus»istenti, Filippo Phè, Pielro Duyen, 
.Sadrea Lnau che i sig$. Galy e Berneux icontrarono posela 
nellc cm'ceri d'ttuè, furono chiamati al ministero della iu- 
tizia onde venir sottoposti ad una prova novella. Ad onta di 
ogni possibile s[orzo dei Inandarini, 
dissimile da quella che giàa-evano essi manilsala »egli an- 
iecedenli interl'oga/orj. 11 gran âiudit.e, edendo che initia 
«,fa capace d'ildurre qucli animiad un alto di dcbolezz;, 
si lasci6 trasportare da diaboli,:a l'abbi;, cd oi'dinb ad 
satellite, che acesse alla ct'a immagine del Salva[orc in- 
denissimi ollraggi ; dopo la quale nef:mda i)rolalmziont  , 
iolgt.ndosi ai confcssori, soggiunse : « Voi dite che il 
vostvo Dio è potentc ; perch dunque non castiga costui ? » 
«  Il mio Dio, rispose Filippo, b 
misericordioso; nè lascia agli ordini de' suoi provoc:ori 
le proprie vendette. » E i tre magnanimi athqi ador:u'ono 
umilmente prostrati il Signor Nostro crocifisso. 
« Volsero ancola dodici giorni, c furono cssi rit:olmi di 
ghtbilo in udit'ecome un regio dccreto Il avesse condam,ati 
ad ;over reciso il ca,o dopo i func'ali di Minh-Menh. 
« A qttesle notizie debbo a,,..iungerne or" una a vol non 
meno che a noi doloros3. 11 sig. Bringol , sacevdot« della 
diocesi di N;mtà, è morto Il  dict.mbre i 841. Mission:u'io 
de! 1827, ebbe a soppot'tar utto il peso della persecuzion«" 
anamita, e se non ottenne la palma del marlirio, non Irala- 
scib pci' altro di acquslare 13el cielo un tesoro di met'iii. 
« Per ben dne volte lu cosltctto a t'icove'at'si enlro 
leco, doxe stette la prima xolta 
un mese inlero, cella sola compagnia d'un suo discep,:,o ; 
zni fa arrestato un giorno da pag:mi, i quali !o 
n,etti:mte riscallo. 
« l'h'a amato mollissimo dal crist.i:mi, lc't'l/' avc': sa- 
ptt. adatarsi aile loto usanze, e pih an«ora perchb non l»:- 
,a a ris«hio cd a [atica quand«, tvattavai di ademp[r 
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presso loro li uflizj del suo minislero. Fu veduto rare in 
una noue, a piedi, fino a trenlasei milia pet'accorrere in 
:juto d'infermi ormai prossilni a morte. 
« Eravamo già slati in procinto di pcrde'lo riel 1839, 
avendolo assallto allora una graissima ma!atlia, dclla 
quale non si è mai più potuto pcrfeuamentc ristabilire. 3,1- 
11ne, verso il mese di dicembrc 1811 ammal0di bel nuovo : 
il giorno 18, fccc eli ancora uno sforzo per iscrivermî un 
,ilieltino, col quale mi almunziava essere ilnlnincnle la sua 
ulùma ora. Io non seppi di q.,ml natur fosse il suo male; il 
prete iudigeno che gli si trovav« accaltO ncll'ultimo giorno, 
scrivevami solltmto : « 11 Padre non pu5 l)l'endere alctm 
['ibo, e non l)U5 dormire; i medici non hanno p;ù spe- 
r:mza. ,, Il dl 21, gli SOlWavcmle una crii, e nel mattino 
«l«ll'indim:mi egli spir5. Ilo stputo, che conserv5 
:dl'ultimo istante l)icna cogizione di sè. Mori da sanlo ; nè 
fo diflh'ilc il farli çonvenevoli esequie, perchè il -i!lagio 
di Phu-Or in oui resc egli a Dio la bell'anima stm, 
«.isti:mo. 
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ElO'al!o d'ua I«llera dol siy. Mi«I«, Sa«evdote d,./lu 
Soeietà dalle estere Mks,,'oni, all' lll,,o e R«.»o ..;:. 
Curm, t , I iccwio oU;stolico della Cocincina ( 

D,I c.,reere d'!I,i, li q9 ma-cio 

t« ]LL[STB!SSI_IO E EVERE.DISSI3iO IGSOBE  

« Da tre mesi e pi: che siamo fra catene, non 
cessalo di siarl momento, in cul, sollr;cndoci ;dla 
viilanza dci noslri euslodi, Fotessimo scrivcre a Y. 
I11 '' Rcv »" , e ragguagliarla dell'infiqice esito dclla  " 
llt)S,l 
l,edilone fi'  !. l,lio çal'eeri di lqiu-ll 
-isla d'una penna o d'un figlio di Cl'la sal']Do baslala a 
farci inibire quahmqtle comuuicazioe coi crisliaui che 
venivano a xisit-u'e; ova q,.fi, che ci 6 lascia/o un po' li 
libertt, io nie ne valo Fer ritravre in «ompendio e h, 
xiccnde miscrexol, c le ItmGhc nostre llibolazioni. I.'csscri 
il siæ. Dutlos iml3cgnto a mandarle la vclazione del nostrç, 
i:g3io fito all'cpoca in c,i venimmo arrcsati, rcndcrh 
t::nto iifi ]wcvc (ltcsta mia lcttera; c l-,if tavdi, ove 
spada «li Thicn Tri non sia sol[ccita di txiauçav,'i al ciclo, 
tortando io a scrivcrle dell'impcdita nostra Missionc, le 
tlar5 l;tii qnei .,"--,,.1;....,... che agc'olav possano la conxof 
sione di q,e'lZOl'oli meriteoli d'ogni nosva solle«ituditw. 
l'er oi le div6 dol nostro ngrcsso nclla metropoli dol 
Phu-!, c dellc orride scene di oui fimmo, ch'ca 
mcsi e mezzo, o attori prin('ipali, o spellatoli. 
« E noto a V. S. 111 ma e Re) naa corne 
nc!l'acccm-.ata ('itl in sulla sera del eicrno 2-1 di fcbl_:rajo. 



Quivi, attraversam la piazza del mercato, fummo 
trmare in una spianata r.on luni dal bastioni, memre il 
«apitano entrb nella forezza a riceverc li ordini dei manden- 
t'lui, c ad assegnarci un poslo nella prigionc. Frattanto ci 
si affo!iava d'intorno la curiosa picbe, quasi contemplasse 
duc fiere condotte in pompa dal cacciatore. A noire fallu 
vcnitmno collocati riel tetro covilc, cioè, il mio confi'atello 
ton serte dei nostri cristiani, nul primo ricinlo presso aile 
mm'a, ed io cou un numero eguale di priionieri, neli'op- 
posta estremità della c[tladella. Il sito in cul trovavasi il 
sig. Duclos, era dis«retamente capace, ma quello in 
venni posto io, era cos angusto, che le nostre canghe urtan- 
dosi a vi«enda, non ci fit dato di prendçr sonno in tutta 
quanta la notre. Ai miel compagni di carcere furono messi 
i ceppi in queila sera medesima ; a me per altro, che stava 
ristreuo in in cautuccio, dovc nou mi cru possibile di 
stendore le gambe, fit dal custode risparmiata queila lieve 
molestia. 
« L'indimani, spuntato appena il giorno fmnmo con- 
dtti al pretorio dove il giudice criminale, dopo alcunc 
ittertogazioni di poco rilicvo, ci propose di apostatare e di 
,:alpestare la croce. Rispondemmo ad una essere noi pronti 
a motif cento volte prima di rcnderci colpevoli di tanto 
delàto. Parvc egli maraviliato in udire quel cento .ottc, e 
!o andava ei poscia ridiccndo ad alta voce. Siccome pcrbnon 
trovavasi ivi presente il governatorc, cosi quell'interroga- 
torio, o piuttosto quel colloqnio non durb a lungo ; il 
.itdice ci rimandb in prigione, ordinando cle, sciolti dalla 
çana, venissimo in vece incate»ati. In quanto ai nostri 
«ristiani, avuti per meno colpevoli di noi, furono laciati 
colle canghe, ma non con quelle che avevano, le quali cssendo 
di canne, flu'ono surrogate con altre più gravose, fatte con 
l%'no duro e guarnite di ferro. 
,, I custodi rite vennero ad impormi la catena ftu'ono 



s,,ppraffattida u.m specie di sl»iottimento : crano in due, 
,, per quanti sforzi ficessero ripetutamente insieme onde 
:prire il lrrco collarc cui dovcvano appendermi al collo, 
non potcvano venirne a capo ; io mel f«ci date, e 1o aspersi 
,'on tanla aevolezza, che si guardarono entrambi corne 
incantati : erano deboli, quindi crederono me forte. Me Io 
posi al collo ; e fifi an«ora obbligao a ravi«inarne le due 
esu'emitS, perchb essi nol potcrono fare. Si offerse ancora 
la stessa dillicolùt riguardo ali anelli con cul d«,vevano 
allacciarmi h  gambe, e «h'io presi espezza[ senza il menom, 
slbrzo, i! tie persuase magormentc i «ustodi, che lbsse 
rinciliusa riel mio corpic«iu«»lo tma fi)rza da aticta. Qucs[o 
lit.ve aVclilneito I'u cagione elle m enisse cosi raccorciat:t 
l:t catena, «h'io poteva a stento muovcre ttn passo senza 
,covticarmi i l-:iedi. 
« Aile due pome'idiane di qucl medcsimo giorno, 5 di 
I.bbt'ajo, fummo chiamali in udicnza solcnnc al cospetto 
,lel oernaore, dol iudice «riminale, c di altri t'e man- 
,larini subalterni, ch'io chiamer6 assessori, perch6 devons» 
:ccompagnar semprc il giudice «riminalc in pubblica 
udienza quando si tvalladi causa impo'tante. Prima di ris- 
pondere aile iatcrroBazioni che civcnncro direuc,chiedem- 
rtto di essere immediatamente tradotti alla capitule del 
regno. In udir queso, il governalore disse eorridendo al 
giudice criminale : l»rrcbbero per essi an«!«tvc à Hue, ma 
on ri amb'anno cos l,resto... Sapea eli per luna 
«sperienza, che l'av«r sacerdoti ne'suoi artigli, era nt 
:'nere i cordonc[ni della borsa di talle le cristianitS. 
« Si diede quindi principio all'interrosalorio : Quali 
sono i vosu'i nomi ?-- li mio confi'atcllo si chiama Ong-Lo, 
cd io, Miche. -- La vostra pau'ia? -- Siamo Francesi. -- 
Quanti anni avete? -- Oag-Lo trentaquallt'o, ed io trenta- 
sette. -- Chi 'i ha mandatiP  Ncssuno ci cosu'inse a 
'enirc. Alieni dalle cose di questo mondo noi ne abba» 



!Olli«llllO la ciI]'a tl![ tloilini riel secolo, per aileldcl" 
u:.içame[e a]l'ins%namen[o della re]iaione ed :,lla salvcz: 
dei popoli.--5iele x'emfi inseme, oppure sep:waumcne? 
 C [vasporl; la medesima nave, ed a[qwod:mm]o 
a Sin«apor. -- Di quai n«i@c +fa il Ico che i hu [ras- 
portail da Sincapor al "ïm.hin, ? -- ([o xolexa rispodcr« 
in mododa ]a:lciar igflOl'ai'o lai cii'coSlaliZa, illa :iloiidoliii 
:vveriito il si. ii«los, cho ,,ià ne 0i'iio tsi inforn:li 
<lissi esspre ilfla bai'ca :lii:iillila. ) -- [l'a Glieila IJai'ca all- 
iiOll illlOi'l'Oallil/i il pilola C'il'Ca le Silo hilenzioni; !o lro- 
coiiUill'çi iii oeiiicilla mociianlo laumenlo.- ome 
cliailla il paclroln, di iliiella I_»in'ca 7 -- 7oil 1o sppimo. 
-- Iii qnal porlo si è e01i fcrnitlto 7 -- on Io s:pldamt». 
-- QII.,II 0 il llonle dol illaio in Cili scelldesle a lO'l'a 
-- 'Oii IO sappi;imo. 
« A quesio r,:.,olc si :lza «Olilro di iloi 11!I liiiêo i'ido 
di fin'ore : « Nu!la dh" voliono, SO};il:iiiO i lilaildariiii in 
iill colla mollilUdine d%li t.i'ilji che Ii circondano ; 11 iO 
liin:ilie 1i COsli'iilOl'aliilO a parhu'o. » Io allora didiiil'ai 
colo i liosll'i eolldti!lOi'i lei' IilllOl" dolla moi'le, o+ssoi-o 
ililJiziOS;lliiOle llllo la pl'OCatiZiOlie di noii isvelarci il lro 
ilOllO e quello dci luohi in cul ci COlldtlcetalo ; coio ci 
avessero preali di n,m incrr@:trli a talc riuardo, e con:e 
avessimo noi elos:nnenle ossciwala la loro raccomantla- 
zione.  « ¥oi li conosccle colesti no.,i, rlpiliano i nian- 
dariui, cd il halone ve Ii farà sselre. »  « No, so- 
giunsi, non !i conosciamo ; e quand'anche ,:i ienesie sospes 
sui capo la mannaja, ripeieremmo ouora : Ci è lnoto 
qucllo chu ne domudale, e lion 1o diremo. » 
« Qesle dolnalde il:lorno cal non,e dei lu%bi e dele 
persone ci sennero lue ben-cenio olle riel decorso dci 
setenli in/erroalorj ; parera fos»«'o esse ïunca raira dcî 



:andarini, a çui l'i}genito odio del home cristiano, e l'insa- 
ziabil scie deli'oro additavano, riel padrone delta barca, cal 
in tulti co!oro che ci avevano da/o asilo, una bellisima 
0reda, dclla qualc pçT6 non si poterono inladronire. 
l;ti quell'in/el.rOBatorio ; lu esso qtml ive«t«rsore dclla sio- 
[ente proçella, che doea vcnil'«'i addosso il iorno seguentc. 
« Li 6, erano le sette del maltino allorchè l'ummo ri- 
,'ondotti al pretorio in un coi cristi:mi notri compagni di 
x.%lO e di pri3ionia " :dlc luetlesime interrog:tzioni 
Biorno antecedtnte suc«edcrono le st«se risposte, q,indi 
le stesse minacce. Non ho mai edltO pih disol'dino, i,ih 
«on[usionc; non d.nttà cn conl%no nei mand,rini i 
«ll:li si sdl'njaano lalura Iocconi , /:dtl-a I,al'lllç;illO lu[li 
i3 un3 xol/a, corne s«olari in asscnza dol Inaestro : cra un 
«hiasso da non potervi dru'arc. Che se il gl':m giudice ne 
lbcea una domanda, sorseva nel tempo stesso il governa- 
tore a larcene un'allra ; ma quogli e quesli venixa,;o inter- 
rotti d;d dierso intcrro8are degli altri mandarini, degli 
:tsscssori, i quali /utti parea a,, "%««"laSSCl'O in volor thl'e la 
prima parte; ialchè perfino i satelliti,-anzi i servi pih .ili 
,i mul«sta'ano qnanlo i giu,li«i, e I]cc'ano al imri di l,n'n 
,la presidenlc in quello s/rano tvibunMe. Talvolta una 
,s«ita da qudla moldimline di cm'iosi ne traeva ad im- 
l,h;«io maggiore ce tutte le parole enute dal giudi«e. 
d un servo, il quale più badanzoso del suo padrone, non 
,ssava di aë3inngere domandc a domande, io dissi alquan/o 
,'t'uccioso : « G iucchè sei gran mandarino sali coassù (e 
li additava il posto del giudice criminale), e di' al 
!)adrone che cnBa qui in ece tua. » Colui si lce rosso, e 
,licde addic/ro tre o qml/ro passi mormorando non o 
,luaii bestemmie. 
« Il governalore vedendoci çermi in t:içerc ci6 ch'egli 
brama'a ma8giormonte di conoscere, pass6 ad altre inter- 
rogazioni, e ci disse : Quai cra il vostro intcnto nel 



qui ? -- Q,ello d'insognarc al p»plo la vera religione. -- 
Noi noil la voliamo coIesla vostra religione.  Non ! 
.olcte vol, che non la conoscete; ma quelli fra x'oi che la 
conoscono, la vogliono, e benedicono il nostro arrixo ; del 
vesto non costringiamo alcu no ad albracci:trla.  Sapevate, 
che legi riorosissimc -ie/ano l'in3rcsso in qucsto puese 
:i prcti europei ? -- !1 sapevamo. -- Donde in roi la bal- 
danza di trasredirlc?  !1 ictarci di veir qui a predi- 
«rc il Vanelo, è un victarçi quello che ne crdina Iddio, 
Sinor somm,» dei popoli e dci monarchi. D'ahrode il de- 
sidcrio di p,'ocacci:u'e, çoWulbidi31i, l'elcrna felicilà ai 
uoslri simili, è in mil pih i-o c pih forte di quell'amor, 
che onuno ha dclla ila. Anzi io mi 'maravi31io che ¢.i 
ast'ri¥iatc a dditto ci6 che fecero !'er ordinc di $1inh- 
Menh i voslri mandm'iui mand:,ti, l'tmno scorso, in Fvan- 
cia : calcavono essi la terra fralwese, corne noi l'anamim; 
 fi)rse l'una pih sa«ra dell'allra? I.: sola dilrerena che 
passa Ira loto e uoi è quesm, «ioè, che rimasero essi a 
hmgo in Ft'ancia, memre io allraversai in serte giorni 
questa provincia, per reearmi fi'a i s,lvaggi. Essi venncvo 
accohi generosameme, e noi si:un qui caricati di canghe e 
di catene. GioYa asserire, che conoscetc in singolar modo 
la gratitudinc Onuno fise, e pe.fino i mandarini, i quali 
mi chiamarono than 9 qui quai (!). 
« 11 goYenmlore, ripiiiala la sua serieth : Non siet. 
enuti con alu-o scopo fuorthè d'inegnarc la religione di 
Gesfl? o sietc andati a far la guerra i Gia-Dih2  
Non abbiamo mai posti i i,iedi in queila proincia.  Si 
dice, che sia condouiero di quei rubelli un Eropeo pe- 
home Diu; non è eli dei vostri P No ; non conosciamo 
neppure un lai nome.  la insomma vol siete Yenuti : 

'I Cç, me th[ di¢esse pol,»h:resçamente : tl  drilla co.,l,,i. 
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far la guerra? -- Voi insistete molto su questo punto, eù 
io son certo che non credete roi stesso quell'accusa 
muovetc ; altro non predica il prcte t'uorchè la pace, e non 
i è cosa più opposta al suo ministero che le perun.bazio.ù 
dclla guerra. --È fi'ancese Diu ?-- 1o non so se csista co- 
lesto Diu ; il home per altro non è f,ancese. I mici di patri: 
non portarono mai le armi in Cocincina fuorchè una voire 
sola, e Io fecero a richieta del miliore dei xost.ri print'ipi. 
Mentre i Missionarj mantene,«ano Gitt-laony e Dong-Nai 
i gucrricri m:mdati d:l re di Fran«ia, «ombattendo nel set.- 
cntrione, fugaxano l'esercil.o dci ril,clli, i quali ax'evan» 
p«»sto a reptntaglio il trono dol vostro mo»arca (1); 
quindi a noi fu debitore (;itto-Loay del ricuperato stu, 
soglio ; quindi i due principi che li succederono, 31inh- 
tlle,,h c Thien-Tri in o$gi rcgnante, x'anno tenuti della loto 
corona ai Francesi ; e pet" gratitudine di cosl senalati ser- 
xi$i, ecco ci6 che mi avete dato ! » ,Ncl proferire qucste 
ultime parole, io strinsi la mia calena pet" additarla ai cir- 
coslanti. 
« I mandarini cessarono dall'intcrrogar«i, ma si rivol- 
s.cro ai cristiani iml, rigionati con noi, onde sapere da cssi 
il ncme del Fadroue della 
erax'amo approdati. Alcuni io i$norav:no, altri conosccvano 
soltanto il luogo del nostro sbar«o, e il nostro primo ricoxero 

1 Qucsto principe . lunga pezza prosclitlo e fi,.ilio, fit coslret|o 
riconqfislare il proprio Irono USUl'palo da l'a-Stm, k'tt cli Ici, trio in gran 
parte del felice esito di qutsla sua irnpresa, si ai t'onsili di Blonsig. 
neaux, in chi aeva e;li po»fo lutta la sua Gducia, . al alote di par¢c- 
.hi ulfiziali francesi, i qali ¢Olnanda-c:'o le sue scl,iere e dil.igevano 
sue uavi. Coll'ajulo di cosi eminenli s¢r» igi. rienll/ cfali nella sua ca|,ilai, 
l'antao I'i99, e divtlme ml 1802. [er l'inlel'a SCOlfilla e Fel sppliio 
sto eoml*elilore, unico padrone della Ct, cincina e del Tonchino. 11 re 
I;i«-L*»9 mori li 25 geimaj, tq20. 
5. 



in Cocincina ; ma [u[ti,memori di quanlo avevan loro'ac- 
comandato, tacquero circa un afrare di taulo riIicvo. O.q- 
Q«on (1), considcrato quai capo della ca rova ha, lu sottop»sto 
il primo ai tormcnti : fa egli disteso a tct'ra c legato a d ue pmi; 
e tanto corrispose la rabbia dei manigoldi al iurore dci man- 
darini , che il corpo del giacente spicci5 sanuc fi, dalla 
prima percossa. Qn:mdo ne ebbe ricevuto dieci, gli l»rescn - 
tarono tln:t croce di Icgno sttlla quale e'a dipinta I mm,a- 
gine di N. S. G. C.,c li chiescro se volesse calpestarlai-, 
»on polendo eli ad allro patlo scansare la morlc; ma non 
diedc aln'a risposta fuorch5 un magnanimo rifitto. Allora, 
ad lttl Ct, lltlo dol iudice, ricominciando i c:u'nefici il loto 
barbaro ullicio, ,qli squarciarono a brani la schicna. Dopo 
le venti baltiturc si fcrma'ono, c 1o sciolsero persit_'ndo 
gli i» confessar Gesi Cristo. 

I O»tg-Qtoa è un catechista dol Phu-Yen. Giova osscrvare, che da 
,lueste pa,'ti i catcchisti sono semplici cristia;,i, per !o pih a,nmol,ati, il 
,t,i ufllcio consisle riel prcsiedcre alla pr,gl,iera, ncil" andare a cerczr il 
preJc per 1" infer,ui, nell' assistcre i moribondi, riel baltczzare i bambini 
duranLe l'asscnza del 51issionario , e neIi" inxigilare sulla condotta dt'i 
tteoliti ; alcuni sono stabiliti per una cristianità, altri ne ham, o parecchie 
.«lloposlc alla loto igilanza, e ce ne sono di queili de devono estenere 
o loto sollecitudini a tt, tte le cristianità d'uua proincia; questi nltimi 
engo,o cl,iamali gran catech!sti ; e talc è ptre ottg-Qt,»ng. A-ea fa;[o 
,.gli i debiti apparecchi per la spedizione dei sigg. Miche e Duclos. dorera 
«,gli acconpanarli lino al termine del loto ",ia.,io, c ri,aner seco fiulanto 
,',e loto fosscro necesa«j i suoi setvii. A'res/ato e ricondotto alla capi- 
pitale dol Phu-Yen, «'bbe la se,t,,'a di aposta!are i, ,ezzo ai /ormenli, 
d,.] iual suo fidlo provù egli tanta verg%na e t,nto rincresci,uento, che 
,'il,rase a lungo quai dissenna/o. 5la infke, rincoralo dalle esorlazioni di 
 ',-,,. Miche e Dudos. dalle pre;l:ie,.e ed ammo,,izioni dei catêcl,is!i che I» 
-:si|avauo og,fi ôior,i I','a le calene, ric,per6 il senno, e si app-t,[ilt6 della 
t,'slazimte dei conl'cssori a I[uè, per fat'," an,enda della sua colpa. 
Nt.lla relazioue dal si. Mit'he è l'ata ,ncnzio»e d'tre giovane arrestato coi 
due Missiona'j, e che ha pr home (Jto,,: ¢,.fi :on vuolsi ¢ot,l'on4ere cot 
qt,«.ll' ottg-Q,tott di cul ora parliarno. 
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 Entrb secondo ncli'm'ena il soldato Thien, del quale 
facenmo avvertiti i giudici essere lo stato infermiccio, e 
provar egli da ben quindici giorni accessi di febbre ; ma 
erano ticri e non uomini coloro ço. ctti avcvamo che fm'e ; 
tnoltrc quest'eroe c-istiano Il aveva superati tre anni prima ; 
quin..li esultat,ono di sc-llerata gioja in rivederlo h'a i loro 
avtili. I $iorosi segni dellc antiche battiture imprcssi an- 
cora uelle di lui membra, attestano che pif dell: vita gli è 
preziosa la fcdc ; riel 1838, aveva egli resistito aile verghe 
ed aile tanaslie; ed ._ora, benchè infct'mo, risorse pur 
'itto'ioso da questa pt'ova novclla, in cul, per incere la di 
lui costanza, wnnero suvrogati da altri pih vigorosi i gis 
stanchi mani;oldi. Gli ftn'ono date trenm pet'cosse, mentr(. 
egli, tutto sang,e e fcrite, non mosse il fiato senon perdire 
che (.fa cristiano, e che non tbbiut'ebbe m:fi il Vangelo. 
« Venne pos('ia Cltt-Q,ton, il quMc, sofferte dieci o 
dodici l)attiture, diede il [unesto esempio d'aposmsi: ; ed 
un fanclullo di quindici anni cbbc pur la sventura d'imi- 
t:u'lo. Costui avcva in sulle prime negato animosamente 
d'ubbidirc all'cmpio comando dci mandarini ; ma quando 
si ide legato ai pali, i'idea dci tormenti di cui crastato testi- 
monio, !o sbi3ottl. Oltracci6 i giudici, per animarlo viep- 
pih allo spergiuro, richiamarono Chu-Quon, cul fecero pas- 
sarc e ril)aSSare sui crocifisso; quoli'infelice allora sog- 
giacquc. 
« Gli terme dietro Og-Tien di Itod-Gao; dabben vec- 
ddo, la cul perennc letizia nel carcet'e ci avea fatto argo- 
nent:u'e, de sarcbbe egli un magnanimo confessore. Ma 
ahimè ! che l'essere vssuto 'it'tuosamente negli anni tras- 
corsi non è semp'e una m:ilcvcria per l'avvenire. Alla 
prima intimazione dol giudice, quello sciagurato s'inolu'a 
ler calpestat'e la crocc ; gli lanciai bensl ua'o«chiata, che 
1o fecc date pih passi addietro, e dichiararedi non 'oler firc 
o,"«- all'immasine riel suo Dio ; ma a che pro? se ap- 
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pena lcgato cgli ced5, prima di aver ricevuto ana sola per- 
cossa? In quella, io andai a pormi alla destra del sig. Dit- 
clos, a,«,,.icinaldotni in rai guisa al luogo dol supplizio, 
,mde potcr confortare i nostri cristiani ; il che facendo io 
quanto pi6 potea colla 'occ e col gesto, fii scorto dal man- 
darino, il quale dopo un lungo minacciare ordin5 che li 
stessi immoto dapprcsso. Fu chiamato di bel nuo','o il 
nostro condmtore Og-(_..)uon, e di bel nuovo egi neg5 di 
prfanare la croce; ma ",'enti aitre battintre c.'.'.dcnli salle 
:ue piahe ancor sanguinose, vinsero alilne la sua resi- 
stenza ; e quell'uomo cosl rimarcl,cvole pet" llt vivacità dclla 
sua fcde c pel fcrvore dol suo zelo, si fece apostata ! 
« A(_)n-Qttot sottcntr6 ncll'abbandonato agone Cu- 
Ngai, giovane di ",'ent'anni, il qualc, portatosi in Frima da 
«.roe, oscur6 posci;t quella gloria che crasi acquistata a 
«osto del proprio sauguc. Stanc6 le braccia di tre o qu:ttt'o 
manigoldi ; e mentre la fi'asta gli squarciava le carni, in- 
voca',,a egli i santissimi nomi di Gesh c di Maria. «E 
I_rega, » sclamavano i soldaù deridendolo; e quell'atto 
pietoso, adempito fra i tormenti a cui andava sottoposto 
per la sna fede, esacerbava vieppih 1o sdno dci carnefi«i, 
«' parera ricvigorisse riel tempo istesso le 1o.o forze ..... 
« In qucl ri;entre un assessore voigendosi a me : « 
dete, mi disse, che maie fatea costoro.  Che maie [ ,qli 
risposi ; noi al,t,iam formato il loto cuore alla i'ù, ab- 
biam dileguato le tenebre chc loto in3.ombravano la mente : 
ccco ci6 che abl»iam fittto noi; e in quanlo a quelle pia- 
he, a quoi rivi di sarigue, a quoi supplizj, è tutto opera 
vostra.  Petochè dunque, ripiglib il .3iudice, perchè dan- 
que ilvostro Gesù non viene in .'juto a' suoi adot:a'ori?  
Gli basterebbe il volerlo ; ma è. grazia molto più lrezios:t 
il conceder loto di pazientemente soffrirc ; perchè i pari- 
menti di questo mo.ndo I assano, c conducono nell'altro ad 
nn'eterna !licità. 
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« Chu-Ngai, sem|»re in'itto nella fcde, fit st:iolto do|o 
le venti percosse ; sottoposto quindi, prima che terminasse 
quell'interrogatorio, a nuovi tormenti, solferse enti altre 
battiture, per cl, manifestandosi vieppih l'altezza del SilO 
coraggio, rimasero ri«operti di vituuerio i suoi barbnr[ 
persoeutori. Non era ateor uuto a mezzo d¢.lla 
,Iol«wos, ch'io ta,,': vodoa le lacere sie «ami vol:re a brani 
sotto la fi'ltSta. Dopo di lui, Bac e Canh, cristiani nrrestati 
pure çon no, sopportarono veni pereosse sonza muovere 
un sosp[ro ; furono quindi lasciati Fer la sera. Quella car- 
nificina era durala len t'inlue ore; i tnanioldi erano stan- 
chi bens), ma ognor iih in:iloniti; e siccome rimane'ano 
parecchi cristiani da tormentare, cosi ci fit dato appunta- 
mento per le due pomeriliane, onde conchiudere quella 
sanguinosa tragedia ch el'a:d incominciata in sui mattino. 
« Io non ho tel'mini per csprimere a V. S. III m cRe ma le 
«rudeli angoscie a oui ci trac, se cosi orrida scena,come pur 
«luella che le succedè. I patimemi di quoi critiani, la fit-- 
nestacaduta di alcuni fi-a loto, gli oltragi fatti al sacro 
segno della Bedcnzione, i avcvano squareiata l'anima ; 
perduto ogni dcsidcrio di cibo, pro-ammo Icr più giorni 
rai prostramcnto di forzc, che potevamo a stento strasei- 
narci al tribuoale. 
« In quel 3iorno medimo, 26 di fcbbrajo, fimmo 
,:hiamati al costituto, dove solo sedeva il giudice crim[nale, 
e dove avcva«i preceduto Ong-Quon. 2.1 nostro :pparire, il 
indicc ordin6 che il sioe. Duclos fosse ricondo:to in car- 
ocre, diccndo non caph" eli il di lui " 
,luesto caro confratc!lo appcna uscito, qua:do io vidi apla- 
recchiarsi per me gli orligni dH tor:6nto. Era occasione 
di ci6 quel nostro caleclxista il qualo, privo di enno per le 
sogrte bauiture, non Sl.eva l-,ih contrddire in nulla 
mand;u'ino. Ora questi li avca fatto dire, clfio cra rimasto 
ette mesi nclla di lui cnsa ; ed io, intcrroato a tale ri- 



-mwdo senza essere prevenuo di quella su'ana dic];kra- 
zione, ,e,,ai ci6 che aveva qu%li alDrm:to- cd al glu,lice 
che diemmi taccia d'impostcre, risposi : Non mento io, no ; 
beni mente chiunque asserisca csscre in slalo 
casa di cosui.  Se nol dicli:wi, çaggiunsc il giudice, 
s:wai porçosso.  Percuo/«:tcmi pure, o rpilii ; 
meli. essere latlulo in dire la veritfi, çhe scansare i tor- 
menti con una menzogna prof,'rita per compiaceri. » E 
senza aspetme i suoi ordii, mi diedi io stesso in mano 
s,tellii, i quali mi lcaroao i piedi c le mani, e mi avin- 
sero ai fnli. 
« On(l-Qe«on , n'osso da lktllucc pct5, Ini si avvcin6 di- 
«çndo : « Conf,,ssae di essere s'uto fer serte mesi in casa 
mia, c savete scelto.  No, gli dissi, lu nlentiqi, nè io 
t'imier6. » Allora il iudice mi diede dell'ostinato, e le' 
cenno ui sneliti di adcmpiere il loto uflizo. Aile tre l,rme 
pet'cosse on moisi il fin/o; ma accompagnni le 
con una brève preglli= ra : Dio mio iniO, /br«ificateini, Dit, 
mio soccorretemi, ecc. l)elle dieei baltilurc che ricevei, Iê 
ullime solla}lo feeero scO'l'el-o il sarigue. 
« Furono ricond,ti allora tutti i noslri ncofifi, e solto- 
posti ai tormenti quelli che nel mafino erano stafi rispar- 
niali. Ad o3ni ntovo campione che ppafiva ncll'arena, 
si faceva pur venh'e un apo:,tala, il quale era coslre/to 
caipeslare :li bel nuovo la croce, ma con atti cosl oltrnggiosi 
per l'uuguso segno della nOSll'a salvezza, che sarebhc 
contaminare la carla il i'ifi'rirli. 
« Il giurli«o, ppr tema che la mia presenza e le mie p:- 
role rilenessero i neofi/i ncl loto dovere, mi aveva futto 
 ondurre h un luogo dove sep:u'avami da ecsi la mollilu- 
«lira- dogli spe/tutori, onde mi sfuggirono dngli occhi moite 
circostanze ; ne idi per ultro abbastanza da con-inccrmi, 
che quella rabbia di cul si mos/rano invasi i netnici del 
home «risia»o, non pub essere se on una ,era ispirazioue 
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d'inf«rna. L'uomo è natm'ahnente sensibile aile altrui sven- 
turc ; 1o sciagurato che piange desta a pietà, e irova sem- 
pve qu:,lche simpatia nei testim,mj dalle site ambascie. 
Nulla si vede qni di consimile. Quei manigoldi, che infieri- 
l"ono pue dianzi sugli occhi noslri conl'o masmdie'i e fa- 
cinorosi, senza date alcun segao d'allegt'ezza, m:mifcstan, 
in volto una gi,.ia fcroce, un'ebbrezza di giubilo, ora ch.. 
le loto xevghe «atlono sugli adoratori di Gesù Cristo. Che 
se a caso scende dalle a"" slanche braccia qualche colpo 
vuol.o, sovge ail tslanle dalla fi'emente calca nn alto t 
d'indegnazione, cul acçompagnano con pungenti rimproeti 
dal loro s%to" ,"-" i mandarini ; ma se invece i carnefi«i slrap- 
pano alla giacente 'iuima qualchestrido acuto, ecco spleu- 
deve i fronle agli speltalori una insana lctizia, ed errate 
sulle lovo labbt'a m diabolicosordso. I si,ghiozzi, i gemiti, 
le dolenti gvida dei confessovi della fcde, sono aile orecchie 
di questi ido!a:vi dalle fcrree visçere, un dilettevoh', con- 
cerlo. Oh! quanto  mai malvagio luomo, quando la reli- 
gione non gli ha riformato il cuore t. 
« In questo sentii muoversi dcn:ro di me una pugna cru- 
dele, c intesi potevsi aile volte una lieve pena sopportar 
più didhnente che una gran pvova. 51,_mu'e i carnefici si 
sbt'acciavano in fare a brani i nostri compagni di prigionia, 
uno sluolo di gmvinas/ri toise me a zimbello ; quale di ea.i 
mi tirava p.i parmi, quah.', accennavami con alli significativi 
il supplizio a cui io era destinato ; ve ne lu mo che spinse 
l'audacia fino a portar la mano sulle mie piaghe, dicendomi 
con amaro sogghigno : « Hai tu freddo costà? ,, li bolliva 
il sangue in ogni vena, e x, idi il punto in chi lapazienza 
slava per abbandona'mi; per buona sorte mi sostenne 
:u:cht in quel momento il misericordiosissimo Iddio. 
« $orgeva illlanto la notre, e tulli i cristiani erano stali 
a pa:'le dei calice d'amarezza ; ma i mandarini, volendo 
chiudere quel gi,rno con una vittoria degna dei faulm'i di 
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Satana, fecero ricomparire Chu-l/ai, il quale aveva ri- 
,.evuto in quel mattino quaranta battiture ; e negando egli 
di rinnegare la fide, fi preso da qualtvo sffclliti, disteso 
bo«cone sulla «roce, e slrazalo ancora con dieci porcosse. 
Non mono invitto che nelle Mire provc, dcluÇe eli la scel- 
ler:ua speme .dei giudici, e tre ¥olte xincitorc in un di, 
,n'n«' in carcere, lascian3o ai pcrsecutori il rosore di es- 
serglisi mostvali indarno inumani e feroci. 
« A! primo spumarc dol giorno 27, renne a prendermi 
nel mio covile un satellite a: mato di fusto, e mi condusse al 
Tr«mn 9- 7)'a (I). I giudici, I»erdma oni spevanza di Irarmi 
dal labbro qualche dichiarazione atta a meteve altri cri- 
stiani lu cmnlwomesso , mi lançiarono atldosso lutti 
scrilfi del Irilmnale, con piena balia di molestarmi a loro 
posta, di tendernnqualunqteisi«lia, che addm' mi potesse 
: rare rivelazioni. 1o mi vidi dunque «irconda/o da ve»ti- 
cinque o trenta boriosi dottor«lli, oênuno dei quali, per 
sapere qualche dozzina di carat/eri cinesi, si credeva un 
 ;onficio. 
« Sei o serte di loto tenevano in mano uno scavtafaeSo 
,la iserivtrvi le mie riposte; il pih sealtro i tutti, e «lit. 
«.fa lan" «apo della torma, a¥oa solo ]'aSSlto d'inlorro- 
garmi ; se non che, xolendo ogmwo farla da presidemc, 
l'arlav:mo tutti assieme, secondo la nobilc usanza degli ana- 
miti ; la qnal confusione nn riuscl di non poco giovamento. 
tmp«.rocchb, vedendomi talora assalito in un punto da 
quatro o cinque interrogazioni, alcune d,,lle qu:di eran« 
pur molto insidiose, io sgvidaYa i lni.i dottori di quel loto 
porarsi da ragazzi, pavlanlo tutti in una volta, e rivolto a 
«olui che aveva thtto una domandameno dilli.«oltosa, io sog- 
iung, wa : « Che cosa chiedi ? » Tace'ano gli altri per 

I) Trounç-Tre, sla d,.slina/a ai mandarini s'abalterni ,i«ando d.,-vcno 
, s_--i ,vro«ed,q» agli interroatmi d'rli aceu.ali. 
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udi e la mia risposta, che cra semprc molto prolissa, e po- 
nevato quindi in obblio quelle altre intcrroazioni, çl:.e 
mi aw'vbbero posto in sommo impiccio. 
« [ mici zcrbinotti, che si erano promcsso un s,)lenn[. 
trionfo, vergognosi dol vcdcrsi cosi ris!inti e sconcerafi, 
non mi fitrono parçhi di spregio c d'iniuria; massimo il 
loto presi,lenc, il quale c'a rai)bioso. Una volta fi'a h' 
altre, fitt/omisi dappresso tanto che il suo volto to«cava 
quasi il mio : « Parla, mi dissc, sci:gurao, ch'i» scic- 
glier6 le tue catcne ; ma se Il ostini in lacere, ri far6 mnri'e 
s,)tto le percosse. » 1o 1o prcsi per la barba, e ii risp(,si : 
« Qucstc catcnc non le stringesti tu, nè a te spetta il frau- 
gcrle ; quindi non temo 1« tue minaccicpih di qucllo ch'io 
sp.ri nelle tue promesse. » Alla qualc mia risl-,osa 
«fi«risn5 i denti , ma ecche3iandogi d'intorno il r[so bcf- 
lkrdo dal suoi coml)agni , l».esc anch'egli a ridcre corne 
alu'i. Avvicinavasi int:m/o il mezzodi, e per esscrc io digiun,» 
.,entivami veuir meno, onde chiesi cal ottcnni licenz:t 
tirarmi, lasciando gli scribi con due linee di scrittura. !« 
,luali contenevano : Esscre io xcnuto da Sincapor, tvoarmi 
da otto mesi riel paese, ed aver volut ) nasconderc il rima- 
liante. 
« In quel mattino per me cosl molcsto, il sig. Duc'les, 
,luantunque rimasto n. 1 suo carcere, trovavasi nondimeno 
i: preda ad angosci pcggiori dellc mie. Avcva il $ran 
dice fatto chiamare a s )ai, impriiouato col notvo 
,'onfratello, e l'aveva solloposto per la qu:wla volta ai tov- 
menti. Ivi, sopt'affatto dalla violenza di dodici battituve 
che gli riaprirono le ancor sanguinose fcrite, il miscro gio- 
varie si lerdè d'animo c sog$acque! Quindi il giudicc, 
apFrofittandosi dcll'abbattimento a cul 1o edea ridotto, 
]ndusse a dîcl:iarare che ci avca egli incontvati in 
l/og ; la quale dichiarazione, corrob»rata dalle estime- 
uianze di Clm-Q«on, spiusc i persccutori a spcdire 
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lhtt i loto satclliti in cerca di vittimc novelle. 11 sig. 
aveva l)tW sentito a dire che si faceva di me strazio crudclis- 
simo per in,lurmi ad apostatare ; la quai co, bench5 non 
vera, 1o Iraeva per :,ltro a somma iquictudinc. Già pvesso 
al mio carceve fiti I'[lellUtO da un soldato che voile bu-mi 
entrare dove tn m:md:u'ino stava giudicando non so che 
cnusa ; e quantm<[nc io negassi in sullc prime d'ubbidire, 
dicendo che qucl giudice non a.ea sop di me giurisdi- 
zione al«unq, fii costretto di cedere alla forza, lvi il iudicc 
mi disse con voce sde3nata : « Pcrchb ri ostinate in tacere 
quclio che ri è domandato ?  Perchb, risposi, oi -i osti- 
nate in domandarmi qucllo ch'io non so. » Quindi so3- 
iunsi : « Come 3i «hiama il re di Francia ? » Quegli ammu- 
[oli, e s/ct/c colle t'i31ia in:u'catc, ignaro del dove/¢ndesae 
quel]a mia in/errogzione. « S'io fossi gran mandarino, 
ripigliai, c mimcdassi di batterti fino a morte per farli 
pronunziarc qucl nome, di', le percosse te Io insegnereb- 
bcro? EIA»enc, coco il mio ca3o. Tu mi chiedi quel ch'io 
ignoro, nè bastano i tormenti ad insegnarmelo. » Uimpic- 
cio riel mandarino mosse a riso i «ircostami, cd io; inchi- 
natomi alquauto, us,lii scnza chieder licenza, dicendo aver 
eg]i 1o slomaeo ripi'no, menIre io era /ut/ora ,i,,iuno. 
« 1o era oppresso da laie spossalezza, cle, enlralo nel 
mio covile, stentui ad inghiotfire due o tre cucchiajate di 
riso; mi cori«ai per prendere u: po' di sonno, ma non 
aveudo allro 1,.1lo fuot'chè il nudo e disuguale terreno; 
fistidi:uo d'altrondc da schifosi insetti, ed atosciao dal 
pensiero di lutti i mali che sovraslav:mo ai crisiani dclla 
provincia, non potei chiudere un solo islante le palpebre. 
In/esi inol[,e che varj nec, fi[i di ]hm-Lan, di Aroa-lbn9 , 
e di Hoe-G«to stavano per esseve art'estati, e lweparai 
risposte da date nel çaso ch'io foui chiamato a confronto. 
« Nè molto and6, che giunsero quoi neofiti colla 
al collo. Uno di essi era d'Hoe-Gao, un nltro di Man-Lao, 



od aveva quesfi la dignità d'Ong-Trum (1). Li seguiva,o 
ve donne alcmpate d'Hoa-Ing, duc dcllc quali (.rauo 
monachc, ed un giovane arvesm{o in Dt'nh-H«a quai cou- 
giunto di Nai, quanlunque gli tbsse straniero e s«ono- 
s'into. Quando le re eristiane compavver la prima x'ola 
con uoi davani ai gvan mzmdarini, il sig. Duclos mi disse 
sommoss«mente, che !!OII abilaXallOesse nella casa 
eravamo stali nascosti, e che i sold:ti axevano latlo sba5lio ; 
della quai cosa mi valh, grai molto, perchè non conoscendole 
io, vidi che savebbe stato agevole il tender ¥:me 1« inqcisi- 
zioni dei mandavini. « Conoscete quese donne ? t'i disse il 
giudice ct'iminale.  No.  Avete aifilato neila loto casaï 
 No. » Mont6 egli in litria, e ci «hiamb meutitori; ma 
si :ccvebbe vieppia la sua rabbia allorluando , xolgendo 
aile monaçhe la stessa domanda, non otteuue pure in vis- 
porta altro che un « No. » 
« Fatto subitamente portare nn cvocifisso, il mandavino 
propose a quelle buone «ristiane l'aposlasia; e dietro al 
loto rifiuto, « Siano stras«inate, ei grid6, SOlWa la croce. » 
A! quale empio comando ulbidirono i satelliti con tanta 
¥iolenza, che una delle tre neofite, in età di sellantacinque 
amfi e cieca, fi in procinto di rimanere stvozata, i,'indimani 
vennero esse percosse nel doppio scopo di favle aposlalave, 
e dichiarare che avevamo abilato nella loto casa ; m: 
pide quanto nel giorno :mlecedente, confess:u'ono esse con 
nobile coraggio la fede, negando oguora di soddisfare alle 
:dt'e richieste dei persecutovi. 
« Venne pocia condouo Ong-I)'um di Man-Lan, 
quale ci era pienamente sconosciulo. Gli l'u pves¢.nt:co il 
«rocifiso con ordine di callestarlo; e negando es«o di 
ratio, il iudice non ebbe rossore di dire a me, che ove io 

1: Qucslo vocaho!o sig: i;ca del pari i! pifi cnzizno ,"tre s illg.,..,io, o il 
,:'po "u:a «:ris ::'.ui_". 



enfisi piet5 di qucli'uomo, dovcva esovtarlo a prof.'mare la 
trace, onde solu'arlo al supplizio che gli sovrastava. 
o invece, rivoitomi al con[cssore, gli dissi : « Sii fcrmo, 
bada di non commetlerc cos o'rendo dclilto. I pafimenti 
di quesm viro dur:mo l)OCO; sopporali con pazicn ad 
e.scmpio di Gesh Criso che mori su quel le, no per noi, e 
lia eterna la tua felicit5. » Ci6 detto, io stetti aspettando il 
turbine, ma il mandarino si content6 di darmi, secondo il 
suo solito, del Ta»9-qui-quoi. Quel eristiano non lu tor- 
meutalo in nostra presenza; ma ricevè di li a qualclw 
[Oi'tlO lrell;I Lattiture le quasi, lungi dall'indurlo ad 
ap,statare, fecero anzi rififlgel'e di magglor lusiro la vi'a- 
«it5 della sua fede. Il quai esempio di costanza veane pure 
imiao dal ncofito di Binh-lloa. Quel d'tloe-Gao falli, 
nè ci sorpresc; gih sapevamo essere esli un cioncatore. 
« In questo stato erano le eose, allol'chb i fedeli mandad 
da V. S. I!1 ma e Rev ma giunsero, c penetrarono fiu presso 
ai due gran mandarini, i quali, 8i5 lniàgati in parte per 
somme anteriormente l.icevu/c, eessarono fin da quel giorno 
di fiu' nuovi arresti. D'altrondc tencvano fi'a eeppi rai nu- 
mcro di persone da far ena'are riel loto scrlgno tutto il da- 
uaro deile moite eristianilh della provincia ; quindi impre- 
sero a comporte la rêlazione da mandate al re. Da un: 
parte erano essi convinti, che da noi non ricavcrebbero mai 
nè il lOlnC del padrone dclla navc, nb il luogo del noslro 
barco, e dall'altra temevano che il tralasciarc questi duc 
nomi di lanto rilievo fosse, i)vesso alla vegia cotte un mo- 
tivo d'aceusa, di non aver fatto tutte le possibili inquisi- 
zioni; laonde conveanero con Onh-Quon del modo 
supplive a quanto avevamo negato noi di dichiarare. Fin- 
sro un pilota, a eui diedero il home di Lai, e dissero 
averci egli eondotti in Baria nella Bassa Cocincia, 
quindi in Phn-Yen, ed averel ivi lasciao in casa 
medesimo Ong-Quon. A conferma per5 di questa fa- 
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vla era d'uopo il nostro assenso, cui negammo di date, 
protestando anzi di non avcre mai posto il piede nella Bassa- 
;ocincinn, il quale rifiuto cost6 ancora a me cd al mio con- 
lratello ,end battiture per uno, ma molto pih lievi dclh" 
prime. 
« Qucsto sistema di farci venire di Cocincina in una 
stagionc in cul il mare si fa impratwabilc per la violenza 
dei vend contratj, fu abbandonato di li a pochi giorni, pa- 
rendo al giudice mi$lior ripiego il condurci direttamente 
(la Sincapor a P@-]-cn, e farci subito dopo scalare i monti 
in questa gt, isa non venivano contraddcttc le nostre di- 
,hiarazioni, e si poncva »"1;. al riparo da o8ni rimprovcvo 
per parte dol t'e. Ma «onvcnia itldicarc le case dci cristiani 
che ci ae'«ano ricevuti, si al nostro sbarco, si nell'attravcv- 
sare la pro'incia per rccarci fra i selvaggi, doe suppone- 
.asi, che ci fossimo fermati cinquc mesi c mezzo : Iii," 
,,pus, lic labor ! 
« Allorcl,è cntrammo nella provincia del Piu-.en, 
ae'aci Ong-Ouon rice'uli rcaimcnte in casa sua; il 
.,_ig. Duclos erasi poscia fcrmato prcsso ad Ong-Tlien.; i 
quali due uomini, ià incolpati cd arrcstati con noi, di- 
el,iaravono di buona ,,'oglia di averci raccolti nelle loto abi- 
tazioni; «pperci6si convenne di specificare nclla iettcra al rt., 
questc due case quai luoghi del nostvo ricovero, il che po- 
tevamo noi pure affevmarc senza offendere la 
Quindi passando fi'a i selvaggi pernotta,-amo una volta 
entro la selva; c questo era pure v(.rissimo. Ecco adunqm. 
circostanza da formare una rclazione piucchè discreta ; m: 
tene'ano i mandarini alcune m(mache di Hoct-l'ong, r.è. si 
pote'«ano risol-ere ad abbandonarc si bclla pvcda. Epper- 
«i6 il giudice criminalc, fatto chiamare a sè Ong-Quon, 
persuase esscre mêsticvi, per tender cvedibile la relazione, 
di fiwci fermare ahneno un giorno in Hoa-Vong, troppa 
escndo la distanza da Maa-Lat ad Hoe-Gao. Cadde co- 
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lti nel laccio, e dichi;rb, che avevaci quivi dto, os|:i,'.io la 
vecchia monaca cieca. L;t quai dichia:'azione era pur 
mendace quanto imlrud«'nte; ma pet" a',erl «.gli ripetuta 
in qualtro o cinq.ue i}terrogatorj, i mandarini ri prestart«o 
Ide ad «»nta d'ogni nostt'o contraddit'e.  « Che itstizia 
C cotest; 7' loto dissi un di. Un uomo affct'ma contro cinque, 
e roi riccvete quest'unica tcsfimonianza, e quella dci 
rispingctc; è questo lorse ull giudicare con equità ï  Ma 
Ottg-Quon, tispose il goverualore, non ha in,resse di 
mcntire a laie riguat'.1o.  V'ing:mn:ttc, da«chè li facestc a 
brani la schiena, tre.ha eli di cont,'a.stare con vol ; con tale 
asserzione ,,,li asscconda quelle 'oslt'e mire clte noi tutti 
«onosciamo, c si sott'ae quindi ai to:'mcnti; noi itt -ece 
sappi;mo che il noslro ncgarc non l-;U6 fruttarci :tltro cite 
supplizj; qualc dclle duc testimonianze l,a pcso madiore ? » 
« 1 giudici, volcndo a qualunque costo otlcttct'c il 1oi'o 
intcnto, adopcrarono tut ripicgo cite picnamcnte ii delttsc. 
Dissero al capitano preposto alla cusodi: degli accnsati, 
di lasciare per una noire ncl nostro carcere O9-Q«on, al 
quaie raccomandarono di fat'e ogni sftrzo per indurci al suo 
parere. Che avvenne di ci/»? Quello che ognuno certamente 
s'immagina ; ch'cgli cioè si rivolse al parer nostt'o. Gli rap- 
presemammo, che coll'arrcndersi aile suggestioni menzo- 
ncre dei mandarini, cagionava egli a quelle donne inno- 
,'enti cd a tutto quauto il villaggio gïa-issimi damii ; men- 
,re coII'accederc alla vc'ace nostra dichiarazione fm-ebbe 
un rand alto di cat'ità, il quah,, .unto ad unit entina 
di lattiture chc li tocchercbbe :tacot di 'iceverc, dis-por- 
rcbbe il Sisnore a perdonarli la sua apost:sia. P, idestato 
aila fcdc da quel-te parole, %1i ci i,-omise di rit'attarsi. 
« In fati, la prima volta cite ricomparve al cospctto 
dogli adunati mandarini, ne6 eli cib ch. aveva ptr dianzi 
ripetutamente asserito, i giudici, infuriati alla vista d'una 
con'«erione che togliea loto la g'ata spe-anz di ,,ccre- 
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scere il numcro di coloro cui avevano essi già fatti infelici, 
li chiescro la cagione di rai cambiamento ; ed eli rispose, 
che il solo timore dci supplizj l'aveva prcccdentemente in- 
dotto a Iradire la verità. Le suc labbra non erano ancr tor- 
nate in riposo, quando fu egli legato ai pali, e le insanui- 
nate sue reni fremettero ben vcnti volte sotto il bastone. 
Quindi il sig. l)uclos, che avera ià ricexuto in quel go,'no 
quattro percosse per 1o stesso motivo, and6 pur sottoposto, 
corne il catcchista, ad altre vcnti. Alfine venni legato ancor 
, e minacciato di riceverne quaranta ; ma dopo la duode- 
¢ima, il giudicc ordinb che si sospendesse la tlaellazione, 
avvertendoci perb, che le mnaglie ci farebl)cro dit l'indi- 
mani cib che negavamo di dichiararc in quel giorno ; e si 
sciolse l'adunanza. » 

( érrà continuato nd seguentc fascicolo). 

Ad alcuno dei nostri lettori è noto già come il sig. Char- 
fier, incatenato or dianzi per la fede nellc carceri di Cocin- 
cina, siasi ripatriato in una navc da uerra francese. Dopo 
il suo ritorno, ci è pur toccato la sorte di udire del labbro 
stesso del Missionario le circostanze della sua liberazione; 
e questi ra««ua«li  noi li provocammo principalmente coi 
discgno che mandiamo ora ad effetto, di comuoicarli cioè 
agli Associati della pia Opcra. Ma la narrazione del 
sig. Charrier, quale siamo per riferirla dietro a ricordi che 
pur crediamo fedeli, sarà ben lungi dall'avere quella reli- 
giosa attrattiva, che traeva per noi, e dalla vista d'un apo- 
stolo oui consacrarono le stimmate di doppio flagellamento, 
e dall' energica espressione di quella vote medesima che 
confess(3 Gesh Cristo sotto la canga e le battiture. 
TO.I. XYI. 02° 1 bis. 



« I,i 25 febbt":jo ! 843, vemc ad ancorare riel porto di 
'aton I:t n:ve d{qta l'Evoi't, il cul comandante (era il 
,-i,.- Lcveque) quantunqu,' noa averse ordine dal suo go- 
w.rno di richiederc la liberazionedt.i Missionarj, toise non- 
dimcno l'impegno di domandarli quai connazionali iniqua- 
t:wnte oppressi. Il mandarino e l'interprete mandato dal re 
n«lla navc a 'ichiesta del capitano, negarono dapprima che 
«'sistessc in Cocincina alcun Francese, protestando, clte ove 
,lmlcuno x'i fosse, il renderebbero volentieri. Ma questa 
monzogna, sebbcne proferita in home del principe, non po- 
teva illuderc il si'. Leveqne, a cul il si'. Chamaison, mis- 
 ionario fi'ancese, il «plaie vivea nascosto in distanza di due 
,.iglia del mare, avea trasmesso, non molto dopo l'arrivo 
.h'l['Eroimt, ogui più chiaro e circonstanziato idizio circa 
o stato dei cinque confcssori. Aveva il eomandante ricevuto 
n.l modo seguente il detto annunzio. 
« Solevano gli uffizi:li della navc scendere a caccia in una 
i«ina isolctta, tutta popolata di scimie. Un giorno, stando 
c.»si a qu«sto diporto, scorscro sull'orlo de!la selva un Ana- 
t.«ita appiattato fra le naccl.ie il quale, temendo di essere 
,cduto da'suoi «omlï:alrioti, procura'a per6 con ogni suo 
ç.:trzo di chiamare a sè l'attenzione degli stranieri, f:cendo 
,'olla destra 8"ran segni d i croce, e scuotendo misteriosamente 
colla nanca un piccolo involto. I cacci:tori, giudicandoessere 
,]uegli un ct'istiano incaricato di qualche ambasciata, si av- 
xicinarono, c troarono in fatti, ra'volta in un pannolino, 
,ma lcttera direuu al sig. Comamlante dell Ero»ga. Vi si 
,,,,,,,wa, come i s.'o- Galvo e Berneux impriôionati da 23 
mesi, il sig. Charrier da diciassette, i s'«,,'. Miche e Duclos 
!a tredici, giacesscto tutto'a nelle carceri d'Huè, sempre in 
«atene, e sottoposti ad una sentenza di morte, che mandar 
[,.otevasi, da un giorno :ll'alro, ad cseguimemo. 
« _, frontedi cosi prccise informazioni, cra ano il 
tire dol mandarino, corne fo pur 'ana 'offcrta ch'egli fece, 



ia prova ",.Ici suo buon voIere, di vettovagliargli la nave  
« Abbiamo bufofi, ci diceva, buoi, porci, siam pronti a ven- 
« dervi quanto avete di bisogno. -- Ho nella nave, rispos, 
« il capi{ano, vcttovalie p[r sel mesi, ha altro mi manca 
« horcbè i claque lissionaj; mi sian» essi restiuiti 
« sassera, io pavto domani; a!lrimenti star6 qui s**i 
,, mosi, e allora vedremo ..... » N«g« il mandarino 
esporre al re siffata domanda, perch5 awebbe pagato colla 
vita eotanlo ardire; quindi il capitano pose in iscritto h. 
suc ra3ioni, e le diresse al mhfistro della marna concin- 
ciuese, dandogli a divedere, che ad un rifiuto terrebbcro dic- 
tro .l)iaccvoli conseg«enze. 
« Pi li a due giorni il mandarino tornb colla medei:: 
lettcra, ctfi non avexa egli spedita, per lcma, eome ri 
ceva, di vedcrsi rozcare il eapo. « Ebbenc, ripil5 il c- 
« maadante, andr6 io. Cereate dei palancl:ini per portar 
« me e il mio stao magiore alla capitale. Yogio chi,.- 
«dere ragine al re del rfiuto che mi rien tto di man- 
"« dargli i miei dispaeci.--5la ri tocch.'r5di stare un 
« in xao." «-" -- o, eonoseo la disanza, e so chenon o1 
« treassa le quiadici leghe. Trovatemi una guida, e sar/» 
« domani in lluè; o ch'io vado colla mia nave ad ancorar- 
« mivi dirimpetlo. ,, Il mandarino, sbigotfito, risolse, ma 
« solo dopo aver tentennato dieci giorni, di mandare al re 
« la lettera, la qualc sorti pure il bramato effett. 
« II iorno che preced6 la nostra !il:crazione (eosl il 
sig. Ctarrier) vedemmo entrarc riel earcere un interprete, 
che usciva dalla reggia, il quale ci disse in cattivo fi'aneese, 
ma con tuono di schietta allegrezza : « lo molto eontento, 
« vol audare in Franeia.- 51enfi.  
« guerra fl'ancese in Ttn'on wnirc» a cercar roi. 
« vero.  Molto veto. I,» Jettera eomandaate ; gran ma- 
« darino della r,-m,, vo ,., ehiamar me per tradurre, ma 
« non potcr tradul-re. Domantlar lieenza al mandarine, 



81 
« andarc a ccrcar dizionario, ma io venire a trovar vol per 
« tradurre per nie. » Io ali,ra gli dissi di prendere il suo 
pennello e di sct'ivere. Quegli, altiero della mia traduzione 
la portb al mandarino, il quale la ridusse allo stile di corte 
per f:rla dcgna di compar'irc a8li occhi del monarca. 
« Addi 12 di marzo, furono frante le nostre catene ; ed 
in «lucl giorno stsso dit'igexa il re a tutti i tribunali ed ai 
mandarini del regno, un dcc'eto col quale, cercando di ve- 
lare urt atto per cul trovavasi acerbamente offesa la sua al- 
terigia, annunziaxa essere SI:IIO il llOS|l'O monarca informato 
dei falli di cul cravamo incolla|i, ed aver mandalo un sut» 
tatdarbo scb,aggio a sqplicure umihnente il re di Co- 
cincina acci6 ne Icesse grazia. 
« Solo!ri dai fcrri, ,,enimmo condotti al tribunale dei 
supplizj, quindi al ministero delle finanze, dove il gran 
mandat'ino, dMl'alto suo scggio ne fece un lungo sermone 
sulla clemcnza dal re, e sulla necessità in cui eravamo di al- 
bitu'a'c le nos|re malc«(.lie dotrrine. Giova per6 osservare, 
che in quel dl ci chiamaa fratelli, mentre il giorno addie'- 
tro ne dice'a canaglia. 
« Una scort nmnerosa ci a«compagn6 dalla capitale fino 
al porto. Giun|i in Turon, ci fermammo al,luanto dal man- 
darino, per scntirci a leggere il reale decreto, per cui era- 
'amo consegnati al comandau|e. 0uivi venne a prenderci il 
sig. Levequc, aeguito dal suo stato magiore in g'an gala. 
Mentre c'inoltraamo verso la sponda del mare, tra una 
doppi: fila di soldati, una moltitudine immensa di pagani e 
di ncofiti, assistera tacita, mara'igliata, alla nostra libera- 
zione. Aile tre pomeridiane del giorno 12, eravamo nel- 
l'Eroina, ed aile otto dell'indimani daamo le vele al vento. 
« In quclla noue che passammo in vista di Turon, una 
scafa animata, penctrando di soppiatto fra le barche manda- 
fine che solcavano la "' ",-" 
Sl)ta.t pet- ogni verso, pervenne fino 
alla nae ; porta'a essa alcum neofiti che ",'enivano, con le - 
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ricolo della rira, a richicdere i loto Missionarj, ed a recare 
al comandante una lettera dcil'lllm°e Rev m° sig. Cuenot, d 
quale 1o pregava di sbarcarci a &«lw, sulla costa me,'idio- 
hale, dove andrebbe un legno a prenderci, ed a ricondurci 
nelle nostre cristianità. Invano ,*,,"u ,, 
a nemmo aile preghiere 
riel Vescovo le nostre calde supplicazioni. Forza ci fu di al- 
lontanarci da quella patria adottiva, cul benedicemmo riel 
dirle addio, b dove lasciavamo proscritti fratelli, persegui- 
tati figli, e le nostre catene; dalle quali el'a in noi spcranza 
di non essere sciolti se non riel giungere in sulla solia dol 
cielo. 
,, Giunti in Sincapor, supplicammo di bel nuovo il co- 
mandante affinchè ci restiuisse alla nosa'a vocazione, le 
quali nostre preghiere vennero pure acconpagnate da quelle 
dei nostri confratelli ivi residenti; ma il sig. Leveque ris- 
pose ad essi corne a noi, che non acconscntirebbe egli mai a 
talc proposm, avendo e$1i tolto sopra di sè il richiedcrci al 
re di Cocincina a home dol proprio ovcrno, al quale inten- 
«leva di consegnarci. ¥into pcrb dalle nostre istanze, ac- 
condiscese a lasciare in Sincapor i sigg. Miche c Duclos, 
quegli, perche dcstinato da' suoi superiori a dirigere il col- 
legio di Pulo-Pinang; e questi, perchè troppo debole per 
re'gere a un pih lungo viaggio di mare. 5;ella nave l'Eroina, 
--ci ascriviamo a debito quanto a ventura il dichiararlo,-- 
flmmo trattati dal sig. comandante e dal suo stato maggiore 
in modo da farci dimenticare ogni passato travalio. » 

Il sig. Berneux ha ottenuto dal sig. governatore deiFisola 
Borbone il per,nesso di tomate a Macao, per dedica,'si aile 
Missioni della Cina. Il sig. Galy, della diocesi di Tolosa, ed 
il si. Charrier di quella di Lione, trasportati in Francia 
entro la nave La Fortuna, giunsero in Parii il giorno 3 di 
novembre. 
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MANDAMENT! E IOTIZIE. 

|'iZ! d«l l)r;mo atmo in cul assunse il oerno lell. ùi li dl 31«':, 
'IP n° e B.e 'n° sig. ])npon! si eumlfiacqce di imbblicare a I'o dell'Opern 
mandamento, col quale, eomentantlo il testo di S. Paclu : Guai a Ætr. 
non et'a»rjeli::o, rammenia a'suoi diocesani, cite sebbene non abblanu 
,.;si «la adcmt,ire in lidi remot", un fa|icoso al,ostola/o, s,mo pure olo,lisati 
«onlril,uire l,er quanlo sla in Io all'opcr, del  angelo. Ora, no ,. 
I;»rse l'elemosina dei lk'ddi che evangeli, za, quando contribuisce :ad edifi- 
arc la eappella dt.I sclvag'io, ad crigere la scuola del mot'o, a noleggiare 
na,,e riel Missiona;o, ad in olure ai perico!o dell'al,ostasia uno de,l'in- 
&lici e pe'seguilati noslri fratelli ? 

LïlP n° e Ile* mo sig. Rosali vescoodi San-Luig,, mot, li 25 settem- 
brc in Roma, al»ve l'asevano chiamalo slïn!eressi della Reli.ine. 
!n lui perdè la Chiesa d'America ,;n iudtfesso apostolo, al qu¢:!e va de- 
,i/rice d'immensi servigi. Creb egli pe,r eo»' dire la diocesi di S. I.ui,i . 
«»i eorredb d'una ca/!cal.raie mag,fifica, di s/abilitnen/i prêziosi, e d'un clef:, 
l:.ià numcroso di quello d'o.ni al!fa diocesi deli Slati-Uni|i. 
Quesla perttila ri us& molto dolorosa al Soin mo Pon!efice. il quale onoras., 
bl»nsig. Rosati di parlieolar bene'olenza e d'!ma specie d'intrinsid, e"z:: 
lisponesasi Sua San*ilh atl andarlo a sisitar riel suo le/Io, allorchè i:,les,. 
«le a,-eva cessato di siere, 
Mtnsi3". Rosati nm a;ea t,iit d, cinq,:an/atrè anni. Era ato in Sora 
eittà del regno di apoli. Aggregato alla Con,regazione di S. Lazzaro. 
avea fatto in Roma il suo novizialo, cri erasi tletliealo aile is.-ioni de!- 
'.kmertca settentriona!e. ¥ondb egli il primo slabilimcnto dei Lazzaris.'i 
nei Nuo'o .ondo, do e visse  entieinque anni nel!e !'licl.,, tl¢ Il al,,«tolit" » 
inistero. 



[I sig. Leleu, p,efct|o apotolico dalle llS$ioili (Ici Lazzaristi in Turci,ta 
m Grecia ed in Persia, rccandosi reste da Parigi a ripigliare il suo post« 
in Costantinopoli, fu accompagnato da tre Sacerdoti della sua Congrega- 
zione, i'uno Iei quali dee trasportarsi nella Caldea Persiana, in rira al 
d'Ormia, do, e lu iperta pur dianzi una issioneannunzia|ricedi lietissin;e 
 .peranze. 11 sig. Leleu conduce imr seco un Fratello d'lle scuole cristianc_. 
tre Suore di carità ; l'una di esse per la città di Smirne, e le nitre dus pet 
Costantinopoli. 

Tre Religiosl dclla Prescntazione partirono da Cork alla -oltadi :"tladraç. 
Li accompag'navan«» Ire St/ol'(' di carità. Ire Sacerdoli poc'anzi ordinati iii 
Dul»lino, c diciolto studenti di teologia. La Missione di Madras, «tri ann« 
«d irrigare col loto sulol-e, si conponc di se«lici parrocchic, spro re,htr. 
allh//o di spirituali dircltori. Qt,atlro Religiosi del mede,imo ordine si er:rot; 
ii recali dne anni fa, ed il successo con cul ennero coronale le Ioro la/;- 
, ',e. indusse Monsig, Fennell_' ad impetrar n«ovi apostoli dall'!rlauda. 

Pa'ecchi $iovani sotn en|raff uel convento di Corck sotto li auspiz i dî 
|msig. Carrew, arcivescovo di Calcutta ; ri si apparecchiano a recarc il 
,'angelo riel paese, cul amlniuistra con tan!o zelo e ¢n ianla prudet).a 
«tnesl'egreio Prelato. 

Monsig. O-Conn(,r. vesco'o novello di Pit/sborgo, nezli Stati 
d'),lnerica, si è dovnlo imbarcare Il 9 dello scorso novembre.in 1.ivel'p,)lo 
I,,r recarsi nella sua diocesi, con un Sacerdole., e con o1.1.o seminaristi 
;,xcndoquasi fimli i loro stndj, riceveranlla, alla vegnente Pasqua. i sacr, 
,,rdini. Lo accolnpanano [,cee serte Suore della .lisericotdia, che 
a d,,dicarsi aile opere di carità. 

Monsig. Baron, Vicario apostolico dclle due Ghinee, è parlito da Loudr, 
il di 21 di novelnbre, pel capo Palmas ;Io a¢compagna il si'. Keil.v, native 
di Dangar-an, diocesi di Waterford in Irlanda. ed un fra/cllo coadjuore 
(ioann Egan, nain in Carrick-on-S«ir, della medesiraa diocesi. 
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Due mesi prima aveva 1o stesso Prelato ratio imbarcaro per la sua 
sione sette Sacerdoti francesi, eioë : 

I s;g. Gio. Remigio Bessieux, superiore, dt Ila diocesi di Mompelliri ; 
Francisco Boucher, della diocesi d'Anneci ; 
Giovanni l.u;gi Roussel , Amiens ; 
G. L. Maria la«tice, Nantes ; 
De Regnicr 
Audebert. ed un allro Sacerdote, il cu home c'ë inolo. 

Con essi patirono tre fralelli, l'uno dei quali si chiama Gio. Marcello 
l:abb, dclla diotesi di Ïol«sa ; degli allri due non sappiamo il home. 

Qnesti diec Religiosi apparlengono alla Congregazione del santo Cuore 
di Maria. fondala da poeo in qua nclla diocesi d'Amiens, col llne spec:ale 
di pr«muo etc la conversione dei Mori. Ncl parlarc comc faremo fra poco, 
di questa nascenle conmnilà, accenneremo da quale spirilo siano slali ani- 
mali i di Ici Ibndalori, quali incoraggiamenti abbia essa rice uto dalla Sanla 
Sede, e quai frut/i siano già enuli a coronare gli sfirzi suoi. 
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MISSIONE 

DELLA COCINCINA. 

Lettera del sig. Duclos , Missionario apostolico, all'll2"" 
e Bec,,o si 9. Cuenot, l'icario apostolico dclla Cocincina. 

Balle carceri d'Ho;.. i aO maio I 8t °. 

,, ]LLUSTI'dSSIBO E lîE EIEiDISSI.IO SIGO, RE , 

,, In adcmpimonto dci comandi della S. V. 111 "a e P,e "a, 
io mi accingo or qui a riferirle suc«intamente i particolari 
dêlla sventurata nostra spedizione infi'a i selvaggi. 11 
s:g. Miche non aveva potuto penetrare fino al mio riposti- 
gliose non nel!a hotte che prccedè il iorno '2 di fc.bbrajo ; 

l  noto ai notri lettori corne il sig. Duclos, arr.'sato i,tAvme M 
ig. Miche t:el territorio dol re dal Puoeo, sia stato, dopo trcdici mesi di 
prgotia, liberato per le cure d'un capitano deila marina franeose,  
tluale Io riccndussc a Sincapor. 
To. xvt. 93. Anzo t8t-.  
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ma da quel punto ci aveva pure inondato il cuore di dol- 
cissima gioja la speme di guadagnare a Gesh Cristo un 
pololo novello. Terminali, in sulla sera delta domenica 
6 di febbr.,jo, li apparecchi del nostro 
aio, udimmo 
essersi già i nostri uomini condotti in m colle suppelleuili 
in Iloc-Gao; laonde noi monlammo subitameule in sella 
p,:r andarli a ragiuagere. All'alba riel martedl, lasciammo 
le noslre cava!ca[ure peur entrare in una navicella chiusa, 
la quale or con vele spiegate ed or per forza di remi inol- 
randosi, ci condusse, un'ora o due prima del tramonto, 
,.tt, e-Gao, dure perb non approdammo se non anottc falta. 
Futaine ivi accohi nclla casa d'un catcchista, entre la quai« 
aspettavaci un saccrdote indigeno con una trentina di neofiti 
vcnmi a ricevere il sacram ente della Cresima. 
« L'indimani, celebrato il santo sagrifizio, rientrammo 
nella nostra barchetta; e con due altre che le tennero dietro, 
atlraversammo il fiumc Ba, ficendoci da Pliera l'Ong-Xa.. 
ossia sindaco dêl pacse. Passammo inosservati vicino ad 
ana dogna e ad un grosse berge, i cul abitanti potevano 
pur sospettare che quelle tre bardée contenesero roba di 
contrabbando ; e superato quel primo pericolo, altro 
non vcdcndo che alcune case sparse qua e là sulle rive, 
cendcmmo a terra onde attingere nel iposo di pochi 
istanti le forze necessarie ad affrontare, di li a tre miglia, 
ostacoli maggiori. Trovammo in breve lalveo del fiume 
tutto ingombro di rupi, fra le quali era impossibile l'aprirsi 
un passe; onde convenne torci sugli omeri le barche e 
porarle pet" mezzo miglia incirca fine ad un angusto canale, 
irto anch'esso di scogli, e dove andammo esposti a somme 
rischio di affogare tra le foci di varj torrenti cui aveva fatto 
misuratalnente gonfi e vorticosi la pioggia caduta dirottis- 
.ima il giorno addietro. Nè di rade avveniva che, dope 
essersi sbracciati per andare innanzi 1o spazio di venti 
passi, eravamo spinti in un tratto a retrocede'e per plu di 
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Irenta ; tamo che; spesc Ire ore e pih in Iare appena un 
quarto di lega, ci toccb di l)ernottare sopra un nudo maci- 
gno tra l'or,'ore di quelle dirupate ed erme solitudini. 11 di 
se6uente, col raddoppiar degli sforzi, superammo 
altro ostacolo di simil genere, e rius«immo fuori di quel 
|aberiuto neila placida correute del fiume. 
« Meutrc staxamo pranzando in un bÇsço doxe spesseg- 
iavano impresse di fresco le orme dclla tigre, 
scorti da tre pescatori che naxigavauo al pari di noi comro 
la corrente;.e il timore che in noi dest6 qm.ll'incdntr«» 
si fece moho più grande a!lon'hè, riel passare prcsso al 
bot'go di Phue-Sot, x'edemmo adunata snlla spmda molt: 
ente, cul traex'a a gran maraviglia l'apparire delle nostre 
barchette; ma nessmio ci molest6, f,,rse ler«hè correva 
$iorno del Tet, il l-,rimo cioè detl'anno anamita. Noi fi'at- 
tanto, persuasi di essere onnai fuori dclle terre di Cocin- 
cina, naxigammo gran parte dell notre colla sp,.ranza di 
giungere in brevead una chiatta, dove ci dovevano aspettar. 
quegli uomini della nostra scorta che ci avevano preeeduti ; 
ma fummo costretti da uuo',i ed iusuperabili intoppi ad 
anco-arci. Quivi ci fu detto, che ilfium« Na.no non era pi:' 
navigabile. Che fare della nostra roba? Mandammo tf.. 
guide in cerea di qualehe ripiego, ed esse, dopo un correr' 
di otto ore e più per mond e per valli, ci condussero final- 
meute due cavalcature, colle quali, presa la ",'ia di terra, 
giungemmo sui far della notre presso alla chiatta, ed attra- 
versato il fiume, incontrammo ccampati in sulla rira i 
nostri accompagnatori. 
« L'indimaui, 1 di febbrajo, mentre la carovana dis- 
ponevasi a partire, il sig. llicle, Quon, Thi«n ed io ci 
vemmo prima degli abri in cerca di qualche sentiero, 
dopo aver girato un'ora e più, ne rinvenimmo uto, il quai,, 
¢i condusse a Buong-l¢,.in distanza di quauro o cinque mi- 
81ia appièd'un monte erto e scosceso oui valicammo, scen- 
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dendo quindi in un vastopiano, alla cul estremità glace 
l'ultimo villaggio, che paga tributo al re di Cocincina, e 
riel quale glungemmo ve:so il mezzodi. Parecchi abitanti 
furono in sulle prime solleciti di procurarci quanto renne 
loto domandato dalle nostre guide; ma in breve, mossi a 
sospetto e dalla stranezza dei nostri volti, e d:dl'aver essi 
maie intcrpretata qualche parola uscitaci dalle labbra, man- 
d:a'ono in unatcrra,,'icina a cercarc un Auamit3, onde otte- 
ncrc da lui più certi raggu:,gli sull'csserc nostro. L'Anamita, 
per home Hicn, renne con sua re%lit la qualeera cristiana, 

rinfranc6 quel paurosi, 
due milia più oltre, 
Gian, dove eravamo 
l'Acqua. 

e ci condusse al proprio albergo, 
in un villa,,oio chiamato Buon 9- 
tinalmente nei dominj del re del- 

« Quivi fummo visitati da moite pcrsone e in ispecie dal 
capo di quella terra, il quale, avendoci allora per sigaori 
di ran possa, xcnne a chiederci scusa dell'essere stato im- 
pedito dali uflici della sua carica di presentarsi prima. 
Quantunquc ognuno ci assicurasse, che eravamo ii al ri- 
paro dalle inquisizioni di Thien-Tri, io perb, mosso da nota 
so the presentimento, non prestava fede a tali assicm'a- 
zioni ; nè ,«edeva l'ora di essere molto più lontanodalla Co- 
cincina ; eppert.i6 continuando nei due giorni consecutivi 
la nostra strada, e scansando d'attrav¢rsare parecchi villaggi 
cul lasciammo çr a destra, ed or a sinislra, andammo ad 
acamparci in rixa ad tttl llume, chiamato pur anco ¥ano, 
discosti soltanto un tiro di archibugio da Buong-Gia, ap- 
partenente al re del Fuoco. Colà vennero gli Anamiti ad 
arrestarci. 
« Ma prima di tiferire le particolarità del nostro arre- 
sto, d%',io date a V. S. I11 ma e Re' ma, intorno al carattere 
ed aile usanze di quegl'indigeni, alcuni rag-ua,,li, che da 
un uomo il quale non si ferm6 tra loro più di tredici $iorni, 
, xennero somministrati. 
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« Questi selvaggi, conosciuti col home di Quan-Dc, 
i,opolo De, sono per 1o più di alta statura, di heu propor- 
zionate membra, e di fisonomia pih grata che gli Anamiti, 
sebbene abbiano più fosca la carnagione ; il loto vestiario è 
thtto c,;n una tela turchina, cul tessono colle proprie mani 
su certi telaj, che in nuila rassomigliano a quanti mi fu dato 
di vedcre altrove. 
« Pare siano essi parchi al cibo, il quale consiste fra 
loto in orbe striscianti, in marcidi pcsci, nei frnto ancora i ln- 
tiaturo dol papaiero (1), con di rado un po'di sdvaggiume ; 
eppure nutriscono in copia porci e galliac. Non so con chë 
«osa f;,criano il loto vino, ma quando me ne oflersero, mi 
additarono un vaso snfistu'ato che 1o conteneva, corne essi 
dicevano ; se non che io vidi mettere in esso un gran fascio 
cil quell'erba cui chialnano allent, sopra la qualegcttarono 
due o tre secchie d'acqua ; quindi con un lungo cannoncino, 
ele pass6 di bocca in bocca, sorbirono aidalnente il di- 
l«ttosolicore. All'asciugarsi dcll'anrora, la tornano a rieln- 
pi,'e con acqua dêl pozzo ; il quai comodo spediente, rcite- 
rato più volte durante il pasto, non cessa se non col ccssar 
della scte nei bevitori. 
« Gli uolnini non escono mai senza essêre armati di col- 
lcllaccio, di l:mcia, e talora anche di balestra ; eppure, con 
siffatto apparecchio da guerra, sono essi cosl mansueti ê 
docili, che ove andasse a stabilirsi fi.a loto, senza p,:.ricolo 
di essere imprigionato, qualche zelante ed erudito Sat'erdote 
mamita, raccoglicrebbe egli al certo gran fl'utti di salva- 
mento. Il paese è popolato assai, ed a mostrarsi ubertosa 
:dtro non aspetta la têrra fuorchbdi essere dissodata. 
« Passo ora aile circostanzedel nostro arresto. Il mattino 
dt-I mercoledl, 16 di febbrajo, un po'prima che spuntasse 

(1: Albero del[e Indàe, il oui ffn,to rassomiglia al FoI'one. 



il sole, mentre eravamo gih in procinto di partire, .edemmo 
girmïere in fretta quel Cocincinee che avevaci dato 
veto, il quate ci a«rll che aceoreevano sulle orme nosu 
Vuerrieri :mamti , trnendosi ictro la popolazione di tre 
vm,,-,,i çtfi avovano essi eostretta a enh'e in loto ajoto. 
Era q,eli':mnunzio p.r troppo 'erace, ed oni mezzo 
seampo impossibile atflto; imperocchè non erano scorsi 
an«ora cinq,te o sei minuti, q.nnd«» ci ,omparve 
i'Oç.Cai-Gi6 con una scorta di quindici soldati, e s%uito 
,la una torn.a di selvagi arma,i d'aste e di Imlestre, 
.luale ne fece un cerchio d'intorno. Ci costituimmo priio- 
,ieri al primo invito ; volendo io per6 a-vieinarlni al eapi- 
:uno per ,th'Fli che çffendea egli tutte le ie..«ioo della giusti- 
zia, vidi che la p:mra !o faceva dare addietro ad ogui pasm 
«h'io muovea innnnzi ; onde io tacq.fi, ed onuno di noi 
si lasci6 legare, mentre i selvagi se ne tornavano alle loto 
case, senza aver thtto o delto ct:sa veruna. Venimmo cosl 
condotti, con un soldato a ciascuno per custode, llno al vil- 
I:ggio di Buon-Fa»ç, dove il %'. Miche ed io fummo av- 
vinti a due cotonne diverse. 
« Troxammo quivi tre capitani, i quali diedero prin«ip;o 
al nestro processo col regist,'are il home dei prigionieri. Si 
lçce nd me, lesimo tempo la -isita dalle nostre suppellettili, 
alcune dellc quali divennero preda dei satelliti, ed altre fu- 
rono distrilmite ai selv:ggi. Nitma cosa per altro parve 
recasse loto tanto piacere quanto il nostro cannocchi:de e la 
«arta goografica. Fatta ai De nna severa ammonizion«, onde 
csortarli a non fidarsi di coloro che vanno a pernottare nei 
campi lungi da oni abitato, il oepo anamita c'impose la 
canga a tutti, salvo a tre neofiti, che rimasero sciolti acci6 
provvederepotessero ai nostri bisogni. Sopravvenne intanto 
la noue, ma non mi fu dato di trovar requie ; e l'indimani 
ci oenvenne tomate indietro a piedi, in aetto di facino- 
rosi, mntre gli ufllziali che ci avevanoarrestati si pavoneg- 
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giavano altieri sul!e nostre cavalcature. Cosl va il mondo ! 
Rivedemmo in breve qm.lla prima casa, dove avcvam ri«e- 
vuto cos| amorevolc accolicnza ; ma ohimb I che i tcml;i 
erano molto cambiati! La sola cristiana che ho acceunata 
di sopra non bad6 a rischi ed a fatiche pet" mitigare fino al 
confine di Cocincina la nostra sorte, con tutti quel servi.gi 
che le lu possibile di pres{arci. 
« Ora, da scdici giorni che siamo nella capitale, non 
imnmo chiama{i ancora se non per un istante al 13t'etorio. 
., che siffatto indugio? Avrcbbc lbrse il principe ietato di 
adoperarc le vcrghe in sui principiar dol suo 'egno ? Nol -:o. 
Intanto i tre noslri magnanimi cd anti¢hi conft'atelli SlW- 
rano la corona dol m, rtirio, ma il sig. Miche cd io ¢rcdiam:, 
con più fondamento cle cna loto negata ¢osi bclla fcl[- 
cità. Pare anzi cite i più accaniti fra i nostri pcrsecutori 
abbiano in questo punto più da temere che noi : il («a- 
an di Nam-Dih fu condannato a restituire ai cristiani 
scttantamila legature, e ad cssere quiudi scorticato vivo e 
segato in due; la di lui moglic e sei ira i suoi famigli ad 
aver troncata la resta. Il rabbioso Qt:«n,j-lihanh, suo col- 
lega e forse suo maestro di crudeltà, è imprigionato irt 
Ke-ctto, dove aspetta anch'egli la ua sentenz:t. 
« Desideriamo moltissimo di sapere no'elle dci nc, stri 
comp:,gni di prigionia in P/tu-I'ct. La no3tra salutc pcr- 
fetta, e la grazia di Dio ci converte in do!cissima gioia il 
latirc. Noi tutti porgiamo alla S. V. Il| ma c Re 'ma l'atte- 
stato dell'alta nostra venerazione; noi tmti itnploriamo il 
soccorso delle di Ici preghicre e santi sagrifizj ; e principal- 
mente io, che ho l'onore di pro,essarmi, ecc. 

« Ducros, Missions. ïost. » 



Sc.qi«ila ht leller« del si./. Miclc, /llissioario , all'lll'. e 
lcv», sig. C'.'.«ot: lï««rio «poslolico di Cocincinct (1). 

.I] , 4 " .) 
D .... car,:e:'i d'|h,ë, ï5 tna....,:o ,$:_. 

« Il giovedi santo, '2 ¢, di marzo, finnmo chiamati al pre- 
orio, insicme a parccchi nosu'i crlstia,i, per sottoscrivere 
terri documcnti, ch:' un segrclario del u'ibunule aveva or- 
dinc di prcsentarci. I neolhi sottoscris:sero senza fare obbie- 
zioni; ma noi per lo con!ratio dichiarammo di non voler 
apporte, da scempiati, la nosu'a firma a documenti, i[ cui 
caorc eraci sconoscittto ; cal insistendo 1o scriba col dichia- 
rare che ahro non erai contenuto se non le nostre deposi- 
zoni, ripiliammo : « Vol Io sapete, ma noi l'i5noriamo ; 
« e in caso che codesto sçritto riuchiudesse calunnie desti- 
« nate a muoverc scandali, Opl,ure a sag'iflcarci, 'oi ride- 
« reste prima d ognl aitro dclla nostrn semplicità. » Ci6 
d:tto Io lasciammo, cd e$i and6 a fart al iudice crimi- 
nà!c la sua relzione. 
« Il ma/tino seguente, fiti ricl,iamato io solo al cosp,"tto 
de1 mandarino, il qualc, sr;d:aomi ben bene dell'aver io 
negato di apporte la mia tir:ha, mi sollecitb l:ur moho acci6 
ottoscricssi senza timorc, poichè traua'asi sohanto, corne 
egii diceva, del catalogo dcllc suppellettili trovate presso di 
noi nell'cpooa dêl nostro arresto. Che mistèro d'iniquità ! 

(1 Yeg__:asi il n'.nf._, L':tl. ça,g. 
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Un mandarino, cite dichiara essere quello scrilto un sem- 
plice cataloo della nostra roba, mentre fo scrivano avevaci 
detto il giorno antecedente che era il processo verbale delle 
nostre deposizioni ! Feci osservare questa contraddizione al 
giudice, dal quai non ottcnni altro schiarimento fuorchè 
: « Sottoscrivi, o che sarai tormenïato, battnto fino 
ail'ultimo respiro. » Io allç, ra gli risposi : « Quando 
avcte che fare con anamiti o con fanciulli, I'arlate pure 
cosl, che in essi potete incatere timorc ; ma con Sacer- 
doti europei, lasciate stare le vostre minaçce : non h. 
'pavcnla chi non terne la morte. D'ahronde, che peten- 
dote coi vosh'i tormenti? oi ri di«iamo la verità, senza 
che a ci6 ne sforzi il bastonc ; ma se a forza di battiture 
ci slrapl,aste una sola parola cont«aria alla oslra co- 
scienza, iunti cite fossimo in Huè converrebbe pure cite 
la rilrattassimo, perchè non b lecito il mentire : e allora 
qual pro ve ne tornerebbe? sareste incolpato di aver 
fatta una falsa relazione.  Tu vuoi dunque dire in IIuè 
il contrario di quello cite ci hai dichiarato?  o, 
sosterr6 attzi nella capitalequanto io affermo qui, perchè 
dk'o il vero; parlo soltanto dol caso in cui la violenza dei 
tormenti mi facesse confessare qnello cite non b. » 
« Se ri saràtroncato il capo, saprallo il re dei Francesi? 
-- Si. -- Corne 1o avrà da sapere? -- Mi maraviglio dt 
çotesta interroazione; ognuno conosce il no,tro arresto, 
non muovcrebbe forse la nostra morte maggior romore? 
I vostri pord son ripieni di navi cincsi che vanno a Macao 
ed a Sincpor dove si trovano mohi Europei ; nè basta 
ci6 forse a divu]gare cotale notizia ? Io stesso, prima di 
giuner qui, ho saputo l'arrcsto dei due Sacerdoti ora 
impriionati in Hut. -- E ove il re di Francia sappia la 
vostra morte, che potrà nascerc? -- Ne sarà sdêgnato, 
perchè ama il popol suo, e perchè siamo suoi sudditi ; 
vol l'avete offeso coll'arrestarci fuori delle terre di Cocin- 



« cina, cd ora aggravate i't, ffêsa col maltrattarci. -- Ma in 
,, somma, vcrrebbe egli a farci gucrra ? -- Nol so ; ma è 
« pur co certa, che a norma deilele«-;., e delle consuetu- 
« dini di tutti i popoli dclla terra, gli avete dato ragione 
« bastante di farlo. » A questc mie parole il mandarino si 
alza turbato quai cl'i si dcsta fi'a le amba,;cie d'un sogno 
spaven/evole, si mette un vestito di gala, e parte scnza 
ii«enziarmi. Poco stante renne un soldato a ricondurmi riel 
mio carte're, dove io narrai snbitamente al sig. Duclos 
quanto era succeduto. Mi appro','6 e3li, e disse che non 
darebbe altt'a risposta se pur gli venisscro fatte le stesse 
interrogazioni. 
« Montre cosl l:arlava, vennero ad annunziarmi che io 
era chiamato dal govcrnatore. Ne indovinai facihnente il 
motivo ; e riel vedermi cosl tradotto da Caifa a Pilato pensai 
pureche infine io sarei crodfisso. Era appunto il venerdl 
santo ; che bel giorno per patire I Strada facendo recitai, 
secondo il nostro solito, il [éni sancte Spirittts e il Memo- 
rare. A! ritorno dicevam lmre un lieto Te Deum, per rin- 
graziare Iddio dell'averci giudicati degni d'andar sottoposti, 
per la sua glo.ia, agli sprei ed aile battiture. 
« Dal canto suo il sig. Duclos, che prevedeva la bor- 
rasca, prega,«a anch'egli Dio per me. Insieme col governatore 
trovavasi il giudice criminale, il quale ripetevagli il collo- 
quio che avevamo tenuto assieme pochi momenti prima, 
ed era tanta la vivacità del loto discutere, ch'io li udiva in 
distanza di qnaranta e più passi dalla casa. Condussemi il 
capitano al loro cospetto, ma essi mi fecero retrocedere fin 
riel cortile, dove io stetti un'ora seduto a terra nell'angolo 
d'una stalla. Il caldo era insopportabile. ¥idi parccchi 
soldati intenti a sca'ar certi fori nel cortile, rimpctto al tri- 
bunale del governatore, e chiamatone uno, gli chiesi che 
cosa facesse. « Erigiamo, ci mi disse, un picciol padiglione, 
in oui dovete andar sottoposto aile battiture. » essuno 
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chiamandomi, io pregai un ulllziale accib di«es¢,e al manda-- 
rino ch'io era ancor digiuno, che avt'ei risposto nondimt'no 
a qualunque dim:mda, ove li piacesse d'in/errogarmi su- 
bito, ma che, in caso contrario, mi permcttesse d'andar a 
prendere un po' di cil»o, per tornar pocia immediata- 
mente. Era il mzzo(ll e fiti lasciato partire; ma non potei 
mania,.e, e rientrai di Ii a mezz'ora pressoal ovc,'natore. 
« Vennero i d«e ran mandarini a collocarsi nei loro 
seggi, a cui face'ano corona intorno tutli i primarj della 
«ittà, mentre il cortile era ingombro dalla folla dei curiosi ; 
a me, perchè d.bole al soin,no, il overnatore mi permise 
di sedere ; quindi si fece a parlarmi cosl :  « Voi avew 
« commesso un gran misçalto:  quai misfatto ? li 
« diss' io, i,terrompendolo, finora noi non 1o conosciamo. 
«  Quello di avervoluto co«durrelin un a!tro regno il 
« popolo de! re.  Chi ne incolpa di cotesto dclitto ? 
« non vol, m' immagino, poichè tutti i nostri condmtori, 
« i quali flrono per q,esto appunlo sottopzsti aile barri- 
« ture, vi hanno dichiarato, che dovevano essi tornatsene 
,, aile loto case. Se !' accusa ,iene da altri, fate compatir 
« qui l'accusatore, che saprb ben io confonde'lo al vo.slr« 
« cospetto.  Ma è pur vero, che avevate con vol tnlta 
« gente.  Pe[" vivcrc fra i Selvaggi era d' uopo portare 
o gran copia di merci., perchè il dcnaro, ben !o sapee, 
« non ha valore in quel paese; erad'uopo quindi aver m,»lli 
« portatori, i quali ricever«mo da noi la mercede dei loto 
,, servigi: ed havvi in cio misfatto? d'altronde, corne succede, 
,, che nei sessama interrogatorj a cul ci avete sottoposti, no, 
« ci :bbiate mai fatto parola di cio che chiamate ora nos,'o 
« capitale delitto ? Il persistere adunque nella vostra :c- 
« cusa, è un conl;ssare che avete trasgredito finora il 
« vosro dovere. (I mandarini si fanno a ridere, e il 
« governatore passa subitamente ad un' altra interroga- 
« zione. ) -- Che cnsa andavate a rare tra i Selvaggi ? 
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«  prcdicare la vera Reliionc.  Vi andavate a lave 
« la guerra. -- A fat" la guerra ! e con chi ? non già con 
« roi; poichè ci allontanavamo dai vostri dominj ? nep- 
« pure coi Selvaggi , che non conoscevamo, e dai quai" 
« non abbiam riccvuto offesa alcuna ? Voi avete presa e 
« 'isitata la notra roba ; che cosa avete trovato ? tela, 
« ornati per le nostre cerimonie, croci, itnmagini, corone, 
« libri di preghiea ; son forse questi arnesi da far la 
« g,erra ? Ve&te pure, che tune le nostre suppelleltili 
« attcstano, chc andavamo ad insegnare la religionc. » 
il govcrnatore rcplicb duc o tre volte : Cae dd lamchun 9 . 
Tulle le nostre, sq»pcllcttili il pro. cano.  « Tu dicesti 
« smmane di ,,Olel" sostclmre in IIuè il eontrario di quéllo 
,, clic bai qui asserim. --Non ho mai parlato eosl (e ri- 
« petei quello ch' io aveva detto il matfino ).  Dieesti, 
« che il re di Franeia verrebbe a muoverci guerra.  
 No ; dissi, che eoll" averci presi fuori dei vostri stati, 
« e cogli strapazzi che ci rate soffrire, gli somministravate 
« bastante ragione di farlo. » Il governatore obbiett6 di 
|»ci nuovo, appartencre il reguo del Fueeo al monarca di 
i ,,- ,,- ad una tutte 
Cociacina, ed io tornai a sp %arh ad una 
le ragioni che provano il contrario, ad ognuna delle quali 
interpellando io il mio interrogatore, dieevagli : « Se 
haxvi, in quanto io asseriseo, cosa che non sia verace, 
parlate e eonfondetemi ; » ed êgli taeeva quai uomo che 
siasi in un tratto ammutolito, e quel suo silenzio destaa 
a riso la moltitudine degli spettatori. Finahnente selam6, 
corne nella prima udienza : « Costui sa troppo bene le cose, 
è qui da molto tempo. » Io per ultimo cl,iamai gli ascolta- 
tori in testimonio degli avvisi da me dati ai mandarini 
drca le gravi conseguenze che potevano nascere dal nostro 
proeesso. Aile quali mie parole uno f,'a i giudici assessori 
si alza, e dice ad alta voce: «E8-1i, einto eome è di 
,, catena, spinge 1' audacia fino ail' insolenza ; 'uol far 
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« paura ai gan mandarini ! -- Io sono, si, gli ris|osi, 
« cinto di catena, e me ne glorio, perchè innocente son 
« io ; se i mandarini hanno paura, colpa è di loto ; che se 
« nulla avessero da rimproverarsi, sarebbero al pati di 
« me senza timore ; perchè arrestarmi in terra stranicra? » 
|nabili a confutarmi colle parole, i mandarini ricorsero 
alla x'iolenza, e mi dicdero in mano ai manio!di. Dci veiti 
e pihsoldati che ivi si trovavano, nessnno parve loto forte 
abbastanza da percuotermi a seconda del loto furore; 
laonde fecero essi chiamare il Cai ossiasergcne dol nostro 
carcere, uomo di alta statnra', cosl complesso c nerboruto, 
cite non ax'ex'a il suo pari in tutta la città ; al qnale impo- 
sero che aloperasse mcco tutto il suo viore, per quanto 
ave'a caro di non perdere il suo posto ;e tanto assecond6 
«gli la fcrocia dci mandarini, che io mi sentira ad ogni 
sua percossa sgorgare il san.ue. Per dare qualche appa- 
rcnza legale al mio snpplizio, il giudice m'interrogava tra 
l'una e l'altra battitura, intorno all'epoca dol mio arrivo, 
ai luohi in cui aveva trovato ricovero, ecc. Epperci6 io, 
dopo la terza percossa, gli gridai quanto l-iù altamnte 
potci: : « Ma ditemi affine perchè mi percuotcte; a che 
«mdarmi ïacendo interrogazioni aile quali ho già rispesto 
hen cento ,olte? Quello de dissi prima, 1o dico ora, c lo 
dirb dopo i tormenti ; è dnnque xano il percuotermi. » 
Il go-,-ernaore allora ripiglib : o Perchè non hai voluto i,,ri 
o sottoscrivere i documcnti del tuo processo ?  lYrchè 
« non sono uno stolto. Quello scritto era forse un'insidia. 
« Consegnatelo ad un cristiano che conosca i vosu'i ca- 
« ratteri, e che me ne spieghi il tenore ; e se sarà verace 
« quanto in esso è contenuto, io x'i apporr6 la mia firma. » 
Semirono essi la ragionex'olezza di questa mia proIosta, e 
mi sciolsero, r.on senza mia somma mara,dglia, men:re io 
non aveva ancor ricex-mo più di tre colpi. Somtna tutta, io ne 
ottenni quarantacinque, e il sig. Duclos quarantaquattro. 
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Un istante dopo fiti rimandato nella priione, do,e il 
i3nor Duclos, il quale si aspetta,a di ,«cdermi,«i riportato 
a brani, stupi non lOCO della moderazione dei giudici: 
la paul'a ii aveva rattenuti dallo spitere piit oltre 
«ndehà. È chi sa, che a visla della mia debolezza , no 
abFian temulo ch'io pcrissi sotto lc.batitm'e2 Già due dei 
tosti ncofiti, ';jai e Thien, erano ammalati per la con- 
sugucnza dei s,iq»liz j , e la gravezza del loto maie ispiraa 
non lieve tcrrore nei mandarini, i quCi paventaxano di 
esscre dalla l'cia COl'te acct, sati di :ver fatto mot il" prigio- 
nier i senza il prcio consenso del principe, e prima che si 
fcsse pronunziata qualsiasi sentenza. 
,, 1'o¢'o stantc, fi:i ancora chiam:to dal giudice «riminale : 
era la quarta ,«oha ch' io comp:u'ixa lu quel iorno al cos- 
tiuto : mi fiirono repli«ate le domande del mattino, ail,. 
quali io diedi le medesitne risposte. Spiacquc al nostro 
catechis/a Otg-Qm, n, il quale trovavsi meco allora, il 
sentirmi a dichiarare, ehe « oxe ci fosse troncata la resta, 
« ne giungerebbe 1' annur.zio in Franc/a; » e con quclla 
ingenita sua bonarictà mi disse: « Ma, Signore, non 
« lecito fat' Faura ai mandarini.  Il mandarino, risposi, 
« m'intcrroga per sapcre la,«erità, ed io non glicla dd»l,o 
,, celare. ,, Sorgeva intanto la notre, e il giudico mi 
faceva ricondurre nel carcere, quand' io nel parlire i, 
pregai, che sollccitasse la nostra sentenza, c stendesse 
quanto prima la lettera da spedire al re. 
o Parecchi dei nostri cristiani teme,«ano, che quel pro- 
celloso interrogatorio de! Yenerdi Samo, opponesse un 
indugio ntaggiore alla conchisione dal processo ; le cose 
andarono ai»zi all't)pl)osto : 1' indimani renne uno oerivano 
a pre,emarci varj proçessi verbali, ai quali apponemmt, 
le nostre firme, dopo di ;,crceli faui interpretare da 
Qu.o..9. O»ser,«ammo esserequesti documenti affatto diver, i 
da qu,.ili che il giudice ,,'oie,ca farci sotoscrivere due giorui 
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addietro, e fummo viepi)iù confermati nel pensiero, che si 
fosse allora macdfinata contro di noi qualche sorpresa. 
Tutto era adunque conchiuso, e il giorno 28 benedicemmo 
il Signore in udire, che erasi spedita al monarca la debita 
relazione. Ei credevamo al termine dei nostri patimenti : 
ahi I quanto malë ci apl3onevamo ! 
« Tre giorni dot)o , eravamo a'asformati in ribelli. Corse 
una voce, probabilmente inventaa dai mandarini i quali 
volevano ancora quaranta barre d' argento, corse, dico, 
una voce, che un esercito diLaoziani attraversava i monti; 
dicevasi, che era ormai giunto in B«ont.I-Gia , dove eravamo 
noi stati arresati. Quindi la nostra gita frai Selvaggi non 
aveva allro scopo fuorchè di andare ad assumere il con, andt, 
di quella gcme armata. Il capimao del nostro carcere ri, 
ch]amato aile nove della sra dal mandarini, acci6 desti- 
nasse soldati da mandar l' indimani verso i monti a ve- 
rificare il fatto. Tutte queste cose si facevano con una 
specie di mislero, non per0 cosl profondo da non darci 
ad intendere che si trattava di noi, e da non lasciarci co- 
noscere 1o scopo di tanti ragiri. Aile dieci della sera il 
giudice criminale, fatto venire a se Ong-Quon 9, 1o feee 
percuotere, accib dichiarasse esere noi andati verso il 
Laos ad affrettare le mosse del nemico pel disertamento 
della Cocincina ; ma 1' onesto catechista, in cui la nequizia 
di cosl alroci cavilli, lungi dall" incutere timore, aveva 
ravvivata 1' antica coslanza, tanto che era eli disposto a 
morire ed a confessare alla prima occasione la Fede, 
rispinse animosamente quell'infame calunnia, blentre per6 
una mano di soldati aggiravasi fra i Selvaggi in cerca d'un 
esercito immaginario, inventato dalla cupidigia dei mau- 
darini, costoro, per date, agli occhi del pubblico, qualclw 
credenza alla loto favola, ci rinchiusero in un carcere più 
lurido e più tetro. Volevano essi con questo mezzo stimo- 
lare la compassione dei cristiani, e indurli a sarificare 
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lhao :ri loro ultimo obole ; imperocchè sebbene i soldati 
t.iferissero, al loto ritorno, essere il paese dci Sel 
affatto tranquille, e non avervi rinvenuto nè esercito 
Laoziani, nondimeno noi ftltlllllo ritenud, fine alla nostva 
i-,a'tenza per la capitale, in quell' e.,cure covile. 
« D%to«'" or qui specificare, ahneno in parte, quanta 
fosse l'orridezza di quell' albérgo, da noi meritamente 
,:hiamato l' «trio d, ll' ia[rno , e dox'e giacemmo rinrhiusi 
tn mese e mezzo. Una «'asa, anzi un forno latte di mattoni; 
con nessun' altra apertura fuorchè la porta, e dentro il 
quale allorchè entt'avano sui far della sera tutti i rinchiusi, 
accendendovi ognunoil sue fuoco, sorgeva un fume densis- 
situe, che unito al soffocante «More llOll Ci permettexa di 
Ivarre. il respire. Dope cena, facevasi tmo tt'epito, un 
tumulte insopportalfile ; una sentinella losta in sulla solia 
barrera ad ogni nomenlo un cembalo, o una gran enna 
lbrata, per date il segno delle ore. Fra i prigionkri, chi 
«antava, chi ridera, chi recita'a una tt'agedia ; suonax-a 
altri un roxzo flauto d' indica canna, altri un istrumento 
,la corde, e il rimanente dell'onorata compagnia li asse- 
«ondava , battendo questi la canga, queli le p'oprie 
tene; dai quali diersi rumovi e suoni cosi discovdi nasccx'a 
une st'epào, un chiasse, un concerto in somma qualc 
odono i dannati nell'inferno. 
« A quell' adunanza di lnasnadiet-i, di ladri e di facino- 
rosi cra preposto un cape degno intet'amente di essa. Un 
,e,tqlice ong-b«T-viec , specie di caporal fovriêre, in cui 
l'andare ineerto, la voee ruvida e roca, il parlare st, i;el.bo , 
gli atti minacciosi et'ano un indizio manifeste dell' a-ea 
eli un cuore spietato, anzi di non averse nè cuo:'e nè 
viscere, e di essere come ratio apposta per re-c,.,-» una 
ter'ma di scellerati ; chè altrove non avvebbe egli lrovato 
un poste convenevole. Allorchè i critiani, per mitigar« 
la nostra sorte, getta,¢ano a quel cerbero tma focaccia  e 
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parera facesse egli qualche sforzo per mansuefare la sua 
selvaggia natura , il suo sorriso e le sue garbatezze Iv 
rendevano ancora 'ieppiù schifoso; l'aresti detto un 
orso addimesticato, al quale perb il corl'e/loresi è scordato 
di iagiare v..,li arligli. L' ho senfito io pih. vohe imporrc ai 
soldati., che si do,«e'«ano succedcrc nellc ,«eglie nouurne, 
di continuare il chiasso fino al ragiornare, onde impedirci 
di dormire un solo istante. 
Tre giorni prima della nostra panenza dal Pim-ycn, 
conccrtatosi con lin altro caporalc SilO degnissimo emulo, 
stimo!6 egli, colla sola intenzione di strappai'ci qualche 
denaro, stimol6, dico, i Cambogiani, acci6 ponassero al 
Iribunalc un' accusa contro di noi, e sostenessero, che 
eravamo passati dal Bauambang nella Bassa-Cocincina ; «. 
sebbene 1' accusa non siasi efteuuata, non u'alasci6 essa di 
spandersi per la pubblica ,cote, di tro,«ar credenza in animi 
semplici o pre,;enuti, e trasportata di train in train, ,cale 
a dire di posto in posto, di essere ripetu:a perfino nella 
capitale. 
« Mi manca la carta ; il rimanente sarà per un'ahra let- 
tera; temo d'altronde di destar sospetti colloscrivere trop[s:, 
a lungo. 
« I prigionieri di Gesù Cristo offrono i loto umili osse- 
qui alla S. V. III ma , scongiurandola acci6 prcghi ella pot 
ioro. 

« _Mcur, pr.ricario. ,, 

aot xvi. 93. 8 
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.41ira lttera dcllo .ctes.ço Jti.'sion«trio al medesimo Pre!«to. 

a ]LLUSTiliSSLIO E E'EBEDISSIBO SIGNOE, 

« A comFenso del silenzio che fui costrelto a sel'bare 
t,-lit c«rceri di Pltu-]t'tt , ora principalmente che non ho 
,piit il prete.-to dcli:t ponuria di carta, io prosieuo narrando 
:t V. S. lli 'a ¢' Rcv m il hmgo compendio delle nostre tri- 
b:iazioni. Nci prccedcntc mio foglio, verato con troppa 
fr«qm, con ntssu»a possibilità di rileggerlo.prima ch'io 1o 
spedissi, trasandai non poche cose di m,lto rilievo; attzi 
i:.armi di avcre omesso del tutto le replicate istanze dei 
mandarini pet' farci apostatare; a questa propos!a, fattaci 
ten quattro o ciuque x'olte, rispondemmo s.empre in modo 
da far comprenderc ai nostri giudici, che più dclla x'ita ci 
._,ta a cuore il cristianesimo. Un giorno il Q,tan-an (1), 
xedendo che ci esortava indarno ad accondiscendere aile 
,,mpie suc mire, impo,c ai soldati che ci strascinassero sulla 
«roce ; ma il nostro conteno lo fcce in breve avvertito che 
a..che quella violenza gli tornerebbe del pm'i infruttuosa, 
e che si rimarrcl,be colla ve %na di averci voluto costrin- 
gere; laonde, ritraendosi dal suo proposto, fecesegnare una 
ran cro6 in sull'arcna, e ci disse : « Oh! su questa poi 
« ron axrete ribrezzo di camminare, poichè nulla ha di 
« sacro. -- È veto, io $1i risposi, che non è ahro che pol- 
,, w_re x'ile; ma coll'ingiungerci di calpestarla, ,,oi ,«olete 

1) Ma»darino crimlnale. 
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« strapparci un atto di spregio pel venerando sec'no della 
o Redcnzione del mondo ; quindi uehiamo di Abbidire. » 
A quese parole i :-old:.ti si :fl'accendarono a enarci in- 
lot'no ana mohitudine di croci, ma un momento dopo le 
cancellarono. 
« Di Ii a non mohi giorni, il giudicc ct'i,nhmlc ci sxel6, 
con una sola parola, quanta trislizia ei  inchiudesse nel suo 
durissimo cuore. Oguiqualvoha veniva alcuno ch.i nostri, o 
,lualsiasi delinquente sottoposto ai upi, liz j in nostra pre- 
senza, aveva egli osservato, che gli altrui patimeuti ci face- 
vano scorrere per le ossa il bri-ido dellacompassione, e che 
la sola vista dei tormenti S,l;portati da altri era per noi un 
vero supplizio ; la quale oss,..rvazione l',,ce si, ch'ci si recassc 
a dilctto l'ostcntare, qu:nto pih frequetemente ei potea, 
quell'orrendo spettacolo agli occhi nostri. In ana udienza 
del dopo pranzo, dopo essere rimasti in piedi per ben due 
ore, vedemmo giungere dodici athi, colla canga al collo, 
condotti per ordine del giudice ad essere ivi martoriati. 
Ml'apparire di costoro, ci couronne date addietro qualche 
passo per cedci" loto il posto ; e sopraghngendo ormai la 
notre quando la metà appena di queli sciaurati ave'ano 
sofferto il loto supplizio, stante il non esser¥i più che fare 
in quel giorno per noi, l'accmmo chicdêre al mandarino il 
permessodi ritirarci : ,, Disgraziati! sclam6 egli tutto tab- 
« bia, se ne vogliono già andare ; non vedono essi dunque 
,, che li faccio star qui onde procurar loto il usto di ve- 
« dere in che, modo si martira ? » Parole orribili ! che mi 
fanno ancora rabbrividire ogni olta che n:i ricorrono 
alla mente. 
« Dacchè ci ebbero posti in q'tcl carcere tetro, la prilna 
imerrogazione che Yenivaci fatta riel comparire al pretorio 
e.ra questa : « Patite molto nella vostra nuova ditnora ? ,, 
Osservammo che il giudice provava diletto nel sentirci a dire 
di si; qtindi ci appigliammo al partito di tacere. Aile -olte 
"8, 
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ci chiamav e ritene'-aci pih ore per proprio spasso, faceu- 
dod mille donmnde tulle più seiocehe le une delle aigre; 
t'anto che un giorno, dopo aver neglo più volte dî rispon- 
dere, sollecimo d:dle sue isanze, li diss : ,, Quando il 
« maudarino prlerà da uomo rgionevole, mi far6 io pre- 
,, mm'a di soddisfare lle sue richiesle. » La quale rispos, 
col muovere a riso i circostnti, feee m'rossir lul si, clle di- 
renne ahluano più rilenulo nell'avenire. Moite flair la 
mia ruvida schiettezza tinse di porpora le sue pallide guan- 
cie; nb da allro fit egli indotlo a darmi il home di Tan 9- 
que-quay ossia drilto, col quale mi chiamano qui tu/ri, per- 
fino i ragazzi. 
« 1Non tlnirci se dovessi rifcrir alla S. ¥. III ma e Rev m 
lutte le in9iurie, tulli i disp.reqi di cul fiimmo abbeverati 
nel decorso di sessanla interroatorj ; mi è grato il ricopri. 
d'obblio siffatle miserie per ripiliare la mia narrazione 
dove l'ho lasciata nclla mia lettera antecedente. 
,, Dissi corne i mandarini avessero, nclla loto relazione 
al principe, dichiarato che ci eravamo fermati cinque mesi 
e mezzo riel villaggio di Tong-Hoe, situato nei dominii del 
re dell'Acqua ; e quantunque fosse ci6 un mero supposto, 
ebbero essi nondimeno la sfacciatag$ine di mandat soldat i 
con un interprete in quel paese ad attestare il fatto. I quali 
emissarj largamente spesati, riportarono una scritta stipu- 
lata in debita forma, con cul cerziorav:,si essere noi rimasti 
cinque mesi e mezzo nella terra lredetta; dissero di aver 
 ,'eduto l casa in cul avevamo abilalo, di avere interrogato 
i nostri ospiti, ed essere tutti andati d'accordo in fare una 
dichiarazione conforme alla favola invemam dal mandarlnî. 
on si attese per altro il ritorno di questo drappcllo per 
mandate al prineipe i documenti del nostro processo. 
« Menire si aspettava la risposta del monarca, fulnmo 
angustiati da un avvenimento, le cul conseguenze potevano 
e.erê molto avi. Un ribaldo, trasportato da antico e mal- 
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uato vancore contro un catechista di Cho-moi, ava fatto 
disegno di dinunziarlo quai ricenatore di saccrdoti ; e lCr 
axorci questo catechista accompagnati nel nostro viaego 
fino alt'estremo confine di Cocincina, no i pavcntaamo 
,l'cssergli posti a confl*onto, il cite sarel»bc forse ridondato 
in suo gravissimo danno. !i suo ncmico tcnt6 dapl'wima di 
ardergli la casa, e riuscitogli vano questo tentativo, appicc6 
il fuoco alla contigua abit::zione dcile lnonache, onde fil 
bruciata in partequella del catechista. Lemonache si dispcr- 
sero, c l'incenditore, riconosciuto e fatto altrui palesc dalla 
superiora, lu condotto dal manda.ino dol luo.3o, il quale, 
spinto dalla cul)idigia del denaro ad a»gariare i cristi:mi, 
avexa forse approvam, se non consigliata qut.lla vio!enza. 
In fatti, i fcdeli, paxentando di xeder sottoposta la loto 
«ausa al giudizio dci ran mandarini di Ph.'.t-IC,, donde 
ne sm'ebbe detivato, oitre la pevdita de]le sos::mze, urt 
.rave pevicolo pet" la loto fcde, non che ichiedere un 
arcimcnto dei t'icevuti dan ni, diedero anzi una Uclla somma 
al piccolo mandarino, paan3o essi in al guisa la fi'usta 
che Il aveva fi'usati. Coi vannopur troppo le cosc in tempo 
di pcrsecuzione : non basta che il giusto oppr,'sso 
tacendo ; conx-icne ancova che nutra egli, che impingui, 
che arrich!sca i suoi oppressori ! 
« Addi _'2-t d'aprile iuse finahnente il resctitto del 
ln'incipc; e fin dall'indimani il giudire crimiaale, fattici 
compavre ai cçstituto, ci annuzi6 la nos,.ra prossima par- 
tenza per la capitale del regno. Esullammo a que,t annun- 
zio, e la speranza d[ essere in brevc riuniti coi sigg. Char- 
vier, Berneux e Galy, nostri confi'atclli dilenissimi, di di- 
xideïe il loto felice destino, ci riempl il cuore di dolcissima 
.ioja. I mandarini, rimprox'evati ace'bamente dnl re del- 
l'averci ritenuti cosl a lungo in lPhu-.]-cn senza dargliene 
ax'viso, fu:'ono solleciti di scrivere alla capitale, non potere 
uoi menercl in via prima di otto giorni, stantc la del»olezza 
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della nosa'a salat,', ed obb:i3a,.'li 1o steso motlvo a farci 
Irasportare ontmo in una l'etc, sebl»ene colla cana al 
coilo, e int'at«nti. Fratlanto in[unsero ai cristiani di ap- 
parecchi:u'e «l:nto «fa m,çessario pel nos'o viagio. Seppi 
tla O-.lktri essere q,esti ordini conlra,j aile leggi; ne 
feci ai $iudici l'osst, rvaziote, e dissi loto, che essendo noi 
slranieri, e non avendo ncl laese 
un initisfizia il far l;:«are la noslra siesa da p rsone che 
nu!la ci dovevano. « A vol che ci iv,.e arrestali, soggiunsi, 
« che ci aeIesogliuti, tocca di l,l'ovwdc,.e al ncslro man- 
« efimcuto ; che se n, ga:e di lhrlo, rendeteci qua,:o c i 
,i 
« avcle preso, e pensert,mo noi sleç.si a noi. la q**et 
uomhi di nequ]zia, noa cho titre alctm c,mto delle mie 
pa,'ole, spedirono i loto salclht[ in xaie ferre ci,:costanli 
ad imlorre un tr[bilo ai nosri noofil[, onde sovvemre , 
corne diccvano essi, alle si»esc dol v]aio d'tre mandarino 
subalterno, che dowvaci aeçomp:gmre ,o ad 
Queslo piccolo manda, ino, il 
soldo in tutto il tragito, p,-.r avcrlo i soldati del Train por- 
lato s:apre st'za richied,:rne alcun: mercerie, ne invol6 
qt,ell., poca roba che era avatzata a!la rapacià dei noslri 
]),enth,c,, inoltre i gran maadarini slessi, a chi non era 
i[nolo cle la lOl'O vilasl:lva n.lle noslre mani, e che un solo 
noslro dcllo polcva far cadere recisa la loto teSla, $l] tlie- 
dero ci**quc barre d'arenlo acci6 pr, rorasse, all'uopo, 
loto ri,vote. 
« Tre o,',] prima della nostra partenza, ltllla quel]a 
cim'malia chc slava t-1 oslro carct-re, rettori e alcolti, 
vedc,doti o'mai in l,'ch,o di sfuôire aile loto vesa- 
zioni, vollcro dursi il gusto d] farci tracalma, e un ullimo 
-calice di amarczza ; epitr:'ci6 macchiaarono di C¤usarci 
d'essere passati dal Camboe in Coci,cina dielro al prin- 
 cipe di Batlamban$, e di avCgÁi ajutalo a rare la guerra 
 Çredevano essi di ol/enc.re in tal guisa denaro dai cristiani. 



111 
1 principal macchinatori fec',xo sigui|kare a Ong-Quon, 
che ove non pensasse egli ai mez.i di so:nminislrare loto 
quanto chicdcvano, aggravcrcbbcro n mod tremendo l: 
notra situazionc. Ed avcndo noi victato esiwessa,ente ai 
neofiti dj sborsarc oni benchè minima so:mna, la quale, 
invece di disl,-uggore g-il cfftti ,h,lla calun,ia, servi,'elbe 
anzi a darle cred,nza, col,ro, la cul iniqu:, lrama ara bens 
caionc di molto slrepilo, ma non iwtlu«ev: qnei çrulfi 
de ne aspeuavano, risolsero di fin'ci sconlare vicppiù «r- 
delmente la rabbia dell'essersi tovati d.lusi. Per hucna 
sorte, alcunl cristiani, in sentire che quoi m:vcalz««i 
l'ergastolo, isligali dal loto fcroci «usl»di, «'i ris,-d».tv:tno 
per le tre nolti che ci toccava :mc:w di p:ssare 
loto cmpagnia, una scena piucdb dolorosa, died«ro due 
o tre legalure al capilano dol quartiere, il qu:.le ci 
strava pure qu:dde affczion,, a«çib ne permcttesse di 
notlare fino alla ncstra parlcnza fuovi di quel coxile. 
¢ondis«ese eli alla loto richicsta, non senza sommo :lis- 
pelto dei galeotti, che urlavano quai fi, rscnnati per 
razione. Cib non oslanle, i capi suballerni che hanuo 
d'inxigilare su quell'orrido albcrgo, vennero sul far 
noue ad intiluarci di rientrare nel nostro solit» covile : oaa 
noi, sostcnuti dall'autorità del cai»itano, negammo d'ublà- 
dire. Uindimani un nuovo messa$gio ebl3e il 
¢sito. Alfine, l'ultima notre, comparve un soldato spedî,» 
dal suo capotale, e ne ingiunse di rientrare nel carter», 
perchè dovevamo, cosi diceva egli, essere sciolti dalle 
tene.  « Le catene, io gli risposi, siam condannafi a 
rafle in viaggio; d'altroude non mancher5 domani 
da cib. » Insistera egli Selupre, e recavasi dal 
onde fargli rivocare la sua concessione; ma io gli tetmi 
dietro, e l'ufliziale i,ronunzib definitivamente, che dormis- 
simo in pace per quella notte zotto la sua patronanza. 
« Per dtt.la schietta, i tauti inmnani strappazzi a cul 
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bili ad altri, che a quei due enti snaturati che sono i veggi- 
lori e corne i'anima dell'ergastolo; imperoeehè i più fami- 
gerati ribaldi che ivi sanno ammonticchiati ci rispetmrono 
finehè i lovo vetori, a eui sarebbe molto più eonfaeevole la 
,atena, non «.bbero infuso in essi uto il wleno di eui 
ov:mo vipieni. Deggio Cche asserire, in iode dei custodi 
delle aigre due prigioni in eui fimmo rinchiusi, che nei 
,leui e nella condoa, nulla mai si permisero che offendeve 
ci çotesse ; parecchi anzi ci manilçstarono riguardi, che 
»on ci saremmo aspetafi mai per p:wte di soldati infedeli. 
« il girno o_ di .,n:,«,,;,.., allovchè saamo per partire, 
ci riz imlom , quai compimento d'insogne da facinovosî 
una eanga piccola sl, ma tanto angusta, che il fi, vreo eon- 
,)vno delle due chi:xette di mezzo ci stringeva il collo t 
s«gno, che fin dalla prima noue convenne eambiav quella 
deisig. Du«ios. Uscimmo di Phu-]encon gvandeappavalo, 
precedufi dal governatore e dal eomandante militare della 
lWo'in('ia Chi :ccompagnava un seguito numevoso ; ma tutla 
queila comitiva si ri,vin5 al primo posto, donde fimlno con- 
,lotti fino a Binh-Dbh da un solo Cal)itano e colla scorta di 
ibvse qtmvanla sc, hlati, i quali furono ivi suvroati da dieci 
satelliti ; questi ci ortarouo fino a Quang-Sai, e cosi di 
l)OStO in posto fino a 
« on ci accadde durmte il viaggio cosa di rimar«o. 
l?ordine rigol'oso dato ai soldati di non pevmetteve che 
:deuno ci parlasse, o ci venisse pure d:ppresso, fu ca3ione 
,.he pafimmo talora ditto di cibo. Fuvvi ci5 non ostante 
uelle vicinanze di Qttang-Sai una donna cvistiana, la quale 
«"incontr5 per 'ia corne vecavasi al mercato con una sua 
lislia , e riconosciutici per Saccrdoti euvopei, niun conto 
ttcendo del divieto del oepitano e dei soldati, si mischi5 
fra la comitNa, e ci segul fino al posto in cui toccavaci di 
pernottare; i'i, più animosa degli uomini, nèaltvo ascol- 



113 
tando fuorchè gl'impuisi riel suo buon cuore, si slan«ia fi'a 
le guardie in un colla sua figliuola, e struggentisi in pia»to 
',engono ambedue a gettarcisi ai piedi. I soldati mossi 
h»ro gfida e dai loto singhiozzi, andavano ripetendo: 
« Amate, se pur -i agg'ada, questi sacerdoti, ma inler- 
namente; e non 1o dimostrate oeil. » Quella buona donna 
,i diede tutto ci6 che portava al mercato : un pol!o ed 
alcuni banani ; la quale offerta non poteva glungere 
,,ppovluna; le nostre scorte erano dol tutto consumate. Io 
non ho termini per esprimere a V. S. III ma e Rev ma quanto 
fossi commoss9 da quell'atto di zelo e di carità : chi si è tro- 
xato a luno fi'a genre spietata e incapace di alcuno di quel 
sensi che onorano l'umanità, se incontra nn'animasensitiva 
e compassioncx'ole, si tt'ova inondato da una gioja ineffabile, 
e le lagl.ime soavi che gli sgorgano allora dal CUOl'e 
fanno porre in obblio ogni passata anoscia. Quella donna 
tion ci ave,,'a xcduti mai ; epput'e non gli era',amo estranei, 
avendo ella imparato alla scuola di Gesù Cvisto corne 
[brmassimo seco una famiglia sola, e corne i mali nostri 
fossero dixenuti suoi. Ecco una gloria di cul pub ,,antarsi 
solo il cr;stianesimo. L'infedele non si rammal'ica se non 
dei mali a chi "ocde sottoposta la propria persona ; ed è 
,:osi vcra questa asserzione, che nei primi giorni della 
uostt'a pviionia col solo miral'li in volto solevamo distin- 
.ere, tva gli affollaticuriosi, i ct'istiani dagli idolatri. Con- 
templavano questi con occhio asciutto le nostre catene, e 
ragionavano freddamente, al nostro cospetto, del genere di 
,upplizio che ci aspettava ; a-li occhi pregni di pianto, ai 
mal compressi moti di pietà, riconoscevamo indubitata- 
mente la presenza d'un cristiano. Vedendo che parecchi 
facevano alla sfnggita segni di croce per informarci che, 
professori della medesima fede, pativano essi al nostro pa- 
l,ire, noi procurammo che si astenessero da ogni indizio, 
parlandoci bastantemente ehiaro la loto fis?nomia. 
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« Partiti da Phu-Jlen li 2 dt maggio, giungelnmo li 13 
dello stesso mese in Huè, dove il mandarine del Bo, a cui 
homme d:,pprima pl'esentati, ne fece alcune interrogazioni dt 
poco rilic.vo, visit5 i nostri panni, e ci mand6 quindi nclla 
fortezza, con ordine che ci fosse l.evata la canga,assegnan:Io 
insicme a ciascuno dt net, pel nostro lnantenimento, 
t,,a legatu:'a e mezza al lnese ; quelle appunto che è neces- 
sario per non perir dt faine! Chi potrebbê eslrimcre cot 
iarole quel giubilo che ne inond6 l'anima allorcltb udimmo 
essere .rnchiusi in qtclla stessa priione i nostri cari con- 
fratelli i si.3g. Charrier, Galy e Beneux! Quantunque les- 
situe giunti ncl mattino, .on ottenemmo pcrb la bella sorte 
di abbracciali, se non due ore prima del lramonlo  m 
il rimancnte dt que'.:di e lutlo il susseguente furono per net 
vert giorni dt fesla. Dacch'- statue in quesm capitale, la 
nostra salure, illanguidita pegli stenti e le privazioni dei 
viaggio, e vici,più ancora pet" le vessazioni a cul andammo 
sottoposti in P/tu-I en, si b fatta assai migiiore; che sel»- 
bene qlesto nuovo soggiorno lion rassomigli ad un paradiso 
terrestre, egli è perb 111OIIo men disagioso dt quelle in cul 
rumine precedenlemente rin«hiusi. Possa ognuno dt net 
santificarvi le lwoprie catene, e farsi degno dt non uscirne 
se non per essere consegnato in eterno a quel buon Mae- 
stro a gloria dol quale ri statue entrati! 
Talisono, o Monsignore i ««, ,," 
« , raouall che sommini- 
strolnmi interne aile nostrc sciagurate vicende la mla ricor- 
danza. Per molti c lunhi ('ic siano stati i nostri patimenti. 
pn6 darsi che non si:tsi (la net trascorsa ancra neppure la 
metà d(-lla nostra via dolorosa ; sia latte il santo volere di 
t)io ! Consapcvole quai sono della mia debo!ezza, te terne 
moite i tormcnti, e sente dt non essere meritevole della 
p:hna del martirio, sebbene sia essa l'oggetto d'ogni pii 
costante ed ardente lnio vote. Aliorchè iagato i piedi e le 
ruant, e disteso a terra fi'a due pull, sente alzarsi il robnst, 
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braccio del manigoldo per isquarciarmi, la voce dclla na- 
tura in me grida : Transeat a me ealLv iste (l) ; ma rivol- 
gendo io gli oechi della mente a Gcsù Cristo legato al[a 
colonna, inchiodatosulla eroce, odo la ,'oce medesima cor- 
roborata dalla grazia, soggiung,-'re : lerumtamen, non sieur 
ego volo, sed sicut tu ('2). Quando poi il earnefice, termi- 
nato il suo ufl]zio, eomincia a sciogliere qvei vineoli che mi 
tenêvano innnoto, io provo allora eib che sta scritto dagli 
Apostoli : Ibat 9audentes a conspeetu concilii , quoniam 
digni habii sunt pro nombre Jcsu contumcliam l;ati (3) : 
', -',,,«i, deil'et,rna fcli- 
una gioja, anzi un ebbrezza, anzi un ... .. 
¢tta,per cul intt.l'namente consolato, e tttto ripieno di +att- 
dio divino, l'uon| l,iù non sente i dolori dei soffcrto 
plizio, c immemorc dclle piahe di cul è coperto, erge 
all'Altissimo un lieto Te Dcum, wr ringraziarlo del sommo 
favore cite si degnb egli di co,+cedere all'indegno suo servo. 
Frai molli tormenti d'ogni genet'e a cui anda,nmo sottt, posti 
fin dal primo giorno del nostro arrcsto, non ho io pet" crudcli 
sopra tutti gli aln'i i supplizj dol curpo, i quali non durano 
a lungo; ma il tm'mento ma3giore d %nt tormento è 
quell'angustia in oui tvo,asi la coscienza per rispondere a 
mille insidiose domande senza offcnderc nè la ,et.ità, nè 
carità. Spessissimo una intcrroazioqe fatta a caso 
lnodo chiaro e preciso, provoca una risposta utta a rovinare 
.una iutcra i»!'ovincia : il negare sarebbe un mentire; l'affer- 
mare, un destar talc ittcendio da non pott.rsi più spegnere. 
Cite rare in simil caso ? iispondcre con qvalchc fi'ase insi- 
gnificante, le cui consegt, enzc non possano dai nostri giudici 

(1 Passi da me questo calice. S. 5.trTo, xxvt , 59. 
(') Fcraltro non corne 'oglio io. ma corne vuoi tu. Idem. 
(3  Ese ne andaan contenti dal eospctto del consiglio, per Çsere stati 
fatti degvi di Datir contmuelia pel nome di Ges'h..|tri, . 
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essere appieuo sentite. Fortuna che costoro nota sono molto" 
acuii d'ingegno, che ove ci6 non fosse, l'arresto d'un Mis- 
sionario e di qualunque uomo di timorata coscicnza cagio- 
ncrebbe la ro,«ina dclla Chiesa anamita. Quante notti ho 
passate io senza chiuder palpebra, unicamente intento a 
fare verso me stesso il doppio ufllcio di giudice e d'accu- 
sato! ad interrogarmi sopva ogui eosa per a-ere ad ogni 
cosa una risposta bella e pronta! Io credo che il nostro in- 
,'areo sia per essere qui più age,«ole che in Phu-Y«n, ap- 
parendo finora da quanto si è potuto vcdere, che questi 
,giudici uniformar voliano le 1o o domande alla relazione 
che fu mandata al sovrano. Aspcttiamo con impazienza cite 
.,i proseguisea il nostro proccsso per darne alla S. V. 
I11 ma e Rev ma i debiti "auah-', «'. 
,, La prego iutanto di gradire l'attestato dol profondo 
ossequio col quale ho l'onore di professarnfi nell'unione 
delle di lei preghiere e santi sagrifizj, di V. S. I11 ma e 
Re "ma umilissim e de,,otissimo scrvo, 

« 3|lOtiE, Mission. (tl»ost. » 



MISSIONE 

DELLE ISOLE NICOBAR. 

Per essere questa la prima volta che appare negli Au- 
n:lli la predetta llissione, abbiam giudicato opportuno il 
far precedere le lcttere che ad essa si rifcriscono da una 
breve notizia. 
Le isole di 1Vicobar, situate nel golfo dol Bengale, sono 
in numero di serte grandi e dodici piccole, disposte in tre 
gruppetti. Si contano fi'a le principali : Gran-/lïcobar, 
Piccolo-lïcobar , Katctd , Kamorta, Naucori , Teressa , 
Chori, 11atti-3Iah'e, e Tillantchag. Sono esse per 1o 
montuose e sparsc ovunque di molte selve. /lanno gli abi- 
tatori, il cui numero asc¢nde forse ai diecimila, abbron- 
zata carnagionc, mansueta e pacifica indole; ma rozzi in 
materia d'agricoltura quanto sprovveduti d'industria, vi- 
vono miserrima rira, distribuiti in -illaggi ognuno dei quali 
si compone d'una dozzina di capanne, ed ha per capo un 
indigeno a cui spetta di regolare il commercio cogli stranieri. 
« Ad onta della loto fertilità, le isole Nicobar pare 
siano lasciate in abbandono dagli Europei a cagione dell'in- 
fettamento dell'aere; talchè i Dani dapprima, i quali 
fondarono rira dal 1756 un piccolo stabilimento  furono 
¢ostretti ad abbandonarlo, per esser stato loro il clima eosl 
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funestaeme insalnbre, che in meno di qfindici anni la 
maggior parte vi perdè la rira. Quindi i Francesi e 
,usa'iaci si ritirarono anch'essi, dopo varj tenaivi dol pari 
infruttuosi. Ci6 non ostante, nel  il governatore dano 
di Tranquel»ar mand6 llll drappello di Cipaj a prender 
possesso dell'isola di Kamorta, ed a stabilirsi nel porto di 
5/aucori. 
Al Vicario apostolico della Malesia era già da gran 
tempo di non lieverammarico l'al,bandono in cul trovavasi 
,- '«" ri avcva egli 
quesla parte interessante della sua tea ; 
beasl tnandato fin dall'anno 1836 due Missionarj, i 
sigg. Supries e Galabcrt, a predicare il Vangclo, ed essi 
pure ri avevano ricevuto in sulle prime un'ac«olienza fa- 
vorevole ; ma quegli isolani, mutata di Il a pochi mesi in 
odio la loto amorevolezza verso coloro che gli avevano 
recata la parola di rira, risolsero ad una di lasciarli motif 
di faine; laondc nel ! 837 il Vicario apo.stolico li richiamb ; 
ed essi, ridotti all'etrema povertà, dipartironsi da quelle 
isole, in cui si logoravano indarno tra li stenti e l'inedia. 
Per buona sorte gli evangelici operaj non sono di quelli 
che si stancano in dis.odare un ingrato terreno. Due apo- 
stoli novelli, i più giovani della Missione malese, imbarca- 
ronsi testc in Pinang per andare, con pcricolo della pro- 
pria rira, ad annunziare la Imona nuova agli abitatori di 
Nicobar. L'uno di essi, il sig. Bea, u,'y, ri ha già trov:to la 
morte; l'altro ammalb, ma non soggiacque ; e renduti che 
ebbe al suo Confratello gli estremi uflizj, eresse accanto 
alla di luitomba una cappella. 
,, Il sig. Chopard, presentemente risanato, descrivendo 
«corne egli fa nelle seguenti lettere le lunhe sue prove, 
lascia pure tralucere qualche barlume di speranza. 
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Estratto d' na lettera dei siç. Chopard e Beaurt, 
Sacerdoti della Conçreçazione dalle Estere lissioni, 
oll' Ill»o e t{evo siç. Courv«zi, vic«rio apostolico ddla 
Malesia. 

Tercss«. I$ fi.t, br,jo 18LO. 

u ILLUSTRlSSI'ffO E IEVEBENDISSI,IO SIGNORE  

« Nel primo giungere fi'a un popolo, oui vennero essi 
ad evangelizzare, i di lei giovani Missionarj non hanno 
«osa che stia loro tanto a cuore, quanto il ragguagliare la 
S. V. III ma e Rev 'a intorno aile eose più importanti di 
questo nuovo stabilimento. In o««i.¢, eome al nostro par- 
tire (la Pi,ang, non possiamo se non dirci for/unati ; e ad 
onta di qualche diffieoltà inseparabile da un ministero 
corne il nos/ro, dobbiam pur rieonoscere, che ne fu pro- 
digo il Signore della sua grazia e della sua protezione. 
« Il tragitto si feee assai speditamente, talehè ci tro- 
vammo in capo ad otto giorni a fronte dclle isole. Era 
nostra intenzione 1' andare a diittura a Carnicobar, ma 
il vento eontrario ci spinse verso 1' isola di Teressa, dove 
avendoci il pilota asserito essere i Selvaggi non men che 
:dtrove ospitali , e poter noi, ove non fossimo ivi aeeolti 
favorevolmente, andare pih oltre, rieevuta nella nostra 
nave la visita di tre isolani venuti entro le loro barehette 
l'atte col solo troneo d' tan albero, seendemmo a terra, 
correndo il giovedi 3 di febbrajo, e traendo per la eocente 
arena stentatamente il passo, al più prossimo eampon 
«sale, eonsistente appena in dieci eapanne, e discosto un 
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nfi.lio dal mare, subitamente ci av,,iammo. Taccio la na- 
rax-iglia che destb fia quel Seia la nostra prescnza . 
corne pure la singolare espressione della loro fisonomia, 
I: slranezza dclle fogge, la forma dclle abilazioni ; la fan- 
«.iullesca indiscrezione della 1oro curlosità, e l'importunità 
dei loto desidcrj, spinta a segno di domandarci i nostri 
cappelli, le omlrelle, e perfino gli abi6, perchè sarcbbe 
cosa roppo dil'ficile e troppo lunga ad açcennare, non che 
a rifcrire. Dei resto qucsfi Selvaggi commoeanci prolon- 
damcnte per la lovo aria di bonarielà e di semplicezza , e 
moito pi! ancora perchè era'amo maudati fra loro a fare 
la volonlà dt.! noslro llaestro divino ! 
« h quella chcostanza, corne anche più lardi, ci lu di 
sommo giovamento il nostro pilola ed amico Giovacchino. 
Che non fece, che non diss' egli per amicarci i Se!xagi! 
Con che cnfasi di gesto e di voce rispondeva loro ogui 
qualvolta chicdevano dci nostri nomi, Stnorel, Padre, 
Dottore ! Corne animavasi per far loro comprendere, che 
erano benevoli le nostre itenzloni, clic il nosro soggiorno 
sarebbe per l'isola un benefizio, e the posti sotto la nostra 
salvaguardia, nulla avrebbero più essi a temere del de- 
monio , avvezzo coin' egli èSel»pre a foggirci davanti ! 
« Il dl segue,ttc, toio a guida un Isolano, facemmo una 
escursione per l'isola cui troammo sparsa qua e là d'alberi 
dol cocco. Allorchè spossati dal hmgo camminare, eravamo 
stretti a riposarci ail' isaute, ci approfittavamo di quelle 
ombre ospitali, per adempire i dovcri di pietà, e vecitare 
il nostro ufllzio ; iudican«lo essele la preghiera il mi5lior 
mezzo di i,iliar possesso, in nolne del vero l)io, d' una 
tevra infedcle. Voicmmo pur anco inalberari la croce ; ed 
: lai uopo, fatlane una quanto meglio ci fosse possibilc col 
«ltellac«io della nostra guida, la collocammo al sommo 
d' un albero sorgente suil' orlo d'un sentieruolo ; quindi, 
ininocchiafici davanti all' augusto seno della comune 
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noslra il Salvalore acei6 lenedicesse egli qeste isole, c 
concedcssc ai voi dc!la S. V. I11 ma c Rev naa il felicc suc- 
cesse dol noslvo al)Ostol:o. b ci seov, lammo di 51:ria 
Verine, pvotet/rice e madre noslea ; eh5 anzi, consecran- 
doci di bel nuovo al sto Cmee sanl7shno e.l immaco- 
lato, la stpplicamlno di xclzzerc a noi ed al povero çopoh) 
di Nieobar un so sguardo di eompass;onc. 
« Rienrammo finahnen/c nella nave, per andan'i 
aneorare di Il a du(, giovni r7mpeo al tampon lfiù rag- 
guardcvolc di tulta 1' isola ; cd ivi viccvcmno pu;'c la xisia 
di molfi Selvaggi. Teox'avasi fi'a esloro un gio':nc il 
qualc, per esserc andao : Goa in ma nave euvopea, 
sapeva un po' d" inglese e di porloglese; e quesfi si fcce il 
primo a iarlare con noi. AI sig. Beam'y non era del irrite 
ignola la prima delle predele favelle, nb la seeoncla a 
nw, onde gli potemmo pure Hspondeee. Fin da quel 
pri:no inconro ci manifi,st6 egli una verace aezione, che 
non si b poscia smentia nai. Ci «ondnsse egli a 
ci feco vedere turbo quano il il!tggio, e ci off«rse il primo 
»e!la sua eapanna il solio rinfreseo del paese ; l'aeqa 
eioè dul eoeeo. Le segulmm9 dove un monlieHlo vicim, 
evminava in una lelk spianaa , ed alle{tati &ll'amenià 
del site, noi gli parlammo di erigeee ivi una nsra caser{a, 
riel che feee egli eonsepevoli i prin«ipali abitani 
pon, i qnali pare aeeondisçendessero liefi a qwlla nos!ra 
peoposla. Tulle allora andava a seqnda dei nosri desi- 
derj ; ognuno si mosrava eonlento di averei nell' isol: , 
benehè nessuno inendesse a quai fine ci fossimo venuti. 
Che inganno sarebbe mai stato il nostro se avessimo fallo 
eapilale di quelle prime disposizloni [ 
« In fatti, eravamo appena rienrati nella nave, quando 
si adunarono tutti gli abitnnfi del lnogo a generale eon- 
,iglio, onde risolvere interne alla noslça demanda 
to. xvi. 93. 9 
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si fosse tro'ato allora in Tc'essa un Se!aggo d'una i;'ina 
isola , il quale incusse spavcnto nell" adtnanza col dichia- 
rare, che il ricc'cre i Padt'i era un -olcr procacciare la 
,notre a tutta quanta la tvil»ù. Pare che açesse sentio a 
parlarc di ci5 che accaddc in Carnicob:r dopo la 
,Ici signoti Supt'ies c G:,lal)et't : sopravetmc la peste, e i 
lission:u fm'ono incolpati di essc'c caglone di quel fl:- 
gcllo ; il che ind;tss gl' i,digcni ad attert arc le loto ,'ase. 
i»t'evalendo pcr5 il di ltti proetc, si conchiuse, cl:e non sa- 
remmo ricevuti nell'isola. 
Queat'annunzio ci ft reçato l'indimani dal nostt'o gio- 
v:mc amico, in oui la mestizia non era minore che in 
l'angusti.; perch5 'i si cra, corne dicea egli stso, aile- 
.ionato già molto, ed aveva molto parlato in nostro favore. 
Che era per esserc di noi? llispinti dagl'isolani, non ave- 
amo pure speranza di rimanor nella nave, dove i ngcchier] 
,'incsi p]h non ci volc-ano, e ga minacciavano ucta 
tnare la nost'a roba. Lascio alla S. V. III ma e Re  il 
i;gurarsi quanto mai $_,sse c/'ulele qtel vcdersi cosi vicini 
.:lla nostra isola, c non potcrvi approdareI I1 presenta'ci 
:td un'altra, era un andarc hcomro a nuo'c ripulse, pre- 
vcdcndo noi pure, che in C¢trnicobar ci sarebbe stata iep- 
lhk contt-aria l'opinione degli abitanti, mentre dal cana.» 
stto i! padrone dclla barca non parera disposto a farne la 
lro.a. Coneuiva adunque abbandonar quelle terre, dopo 
averle appena vedute di passo? Il tcmemmo davvero ; e cosi 
angosciosa perplessità dur6 tre giorni, nulla essendoci per- 
messo di Ihre per 'imediar i, nulla, fuorchè implorare l'ajuto 
«ti Dio. 11 si. Beaury ripeteva sospirando : « Dio mio, 
abbiate pieth di noi  » Ed io rispondeva : « Ame. » 
« Finalmente il Signore nosso a compassione della 
nostra miseria, cambi6 il cuore degli isolani. Il nostro 
btton iovane, il qualc appar;iee aà ua dcllc 
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familic dol C(«moo»,,, tornb a vclcl'ci, e noi l'induccmmo a 
l)croral" di bel nnovo in llOSli'O faTOl'C presso ai suoi di l)a - 
tria, rppresentando loto, che coll'accog]icl'ci benigna- 
mente si procacciercbbcro l'amidzia dcgli Europci. Il pi- 
loto a--;-,- che a cgione di noi 'crrcbcro more nai 
a poruu  loto qudle cose di cul abl)isognan% ed 
scmb[o nci di cocco. ucsa considrazione icg5 l'anmo 
dcgli abimori di Tcressa, i quali lungi dal lemcre, corne 
alrcol[e çacevlm, la sguoria dcgli swaniri, parc la 
mhm udesso per i*crc più ugiaamente; cppcrdSrisdsero 
,I ammettcrci pcr qualchc tcmpo c corne per prm, a nclla 
lm'o isola. Fu (-osrulIa all'islante c ,on senza mol[a 
ica, mm zat[e'a onde [rnSOl[nrc a te]ïa la nçslra casc[[a 
di ' « 
,%no ; e ormai parea si avvi,'innsse a!la rira, quando, 
oh s,entura non so se urtata da quiche scoglio, o scossa 
dail'impeto delle onde, la zattera si sfasci6, e l'infl'anto 
legname si disperse ira i flttti. 
« In lale angustia fimmo aneora ajutafi dal sopraeeen- 
nato giovane, ci diede egli rieovero nella pl'opria ca- 
param, la quale non offrira al eerto tutti quel eomodi che 
incontrano-anehe nelle più piceole case gEuropa ; anzi, 
a prima gi un ta ci pal've impossibile il rimanervi senza essere 
colpiti da qualelm malattia, lanto era «ssa lurida e sehi- 
tbsa, lanto era grave e feten'.e il puzzo che se e spandcva 
d'intorno. 'on eravi altra npertura fuorchè una speeie 
lbro praticato ndla parm nferiore, e faeente insieme da 
porta, da finestra e da cammino ; taldè l'aria non x:ipotea 
spirar liberamcnle, e le Farefi interne erano coperte di 
liggine. Eppure eonvenne aeeetlare, con giusta gratitu- 
«line, le offerte del selvaggio, il quale ci dava quanto avesse 
di migliore. Uomini, donne, faneiulli, tutti insomma 
abitanfi del villaggio si adoperarono a gara in trasportare 
la noslra roba ; e furono lut.ri molto eontenti allorehè rieeve- 
rono da noi, per mercede del ioro servigio, un po'di tabaeco. 
9. 



« S,'abilii che finmo nel noslvo coile, fi d'topo ar- 
rcndev«i alla eurosità di quel popolom:vavigliato, il qual:' 
ci si aflbllava d'inorzo, 'oleva toccare tutto ci6 the edeva, 
sapere il nme d'oni cosa, ed a qml uso fosse dcstinata. 
Era '," 
ta no[[e fi[la  e le x'iitc contiauavano con ncssuta 
apparenza di volersi diradare, anzi le interr%azoni die- 
nivano 'ieppiù imlortune; on,Yio, bramoso di sci%licr,. 
«[uel[a cospit'azi«.ne che [n39rgcva 
nostro s,nno, ad un iolano che indicandomi la mia laml-ada 
diceva : « Che cosa b qucsl ? ,, t%çosi tre po'slizzosamente : 
« Vattene a lello. » Qtt.l bon uomo credè di avere im- 
I,arato il home de'.la lampada, e 1o aadava çoscla ripe- 
tendo ' ' " 
a suot conl,agni. 
« I non so se l'al,b;ano facto coll'inenzione di f«sw- 
3iare il nostro art'ira ; egli è per6 «el'tO che in tuta quella 
noire non cessarono dal rare gli atti più strani che sia possi- 
bile all'uomo d'immaginarsi : giravano alcun[ intovno ad 
un gran fioco, tenendosi per la mano, c muovendo in ca- 
denza salti. isi, gest[, tuti a quai pi 
-,«  onde nasceva 
 ,I; altri li accompanavano celle .tda ; 
«lnCl compksso un tumulto, un chiasso sla'ente'le. I. 
quali ccsc succedcvano ier l'altro, 12 di febbraio, il giorno 
:lpunto in cul sccndemmo a stalfilivci nell'isola. 
« Ci sarebbe impossibiic il dire alla S. V. I1 
quanto abbiam gih oservao di arcorevole, di propenso 
bene, nellcdisposizioni di parecchi isolani ; massimc di duê 
famiglie raggunrdcolissme sopra tutle !c altre dol Cam- 
e,on. A manfestazione dOla loto benevolcnza, uccisero esse, 
, fecero arrostire un porco a bella posta per noi ; ci flu'ono 
anche offerte galline, uova, noci del cocco, ed altre 
tutto con una grozia, con un'amorevolczza che parte vera- 
nente dal cuore. In quanto al gio'ane che ci si è cotanto 
affezionato, egli promettc di provvedere a tmti i nostri bi- 
s¢gni, nè altro terne fuorchb di 'ederci muar residenza ; 



«bbe pur dianzi ad aset,irmi, che se ci accadesse qualcle 
sxen:ura, ne morireb!e di crepactmre. {_,ol- quel poeo d'ixl- 
gese e di portoglese cl'egli sa, ci pub ease'e di o poeo 
giovameto m.llo sudio della Iingua di questi isolai ; e noi, 
it- premio de' stmi ser'dgi, procm'eremo di gua.]agnarlo f'a 
i primi a Gesù Cristo. 
« Quesm D'incipia ci emforta l»en:i, ma uon ci fa 
memicare dru Dio solo è la mstra speranza, l"elici in o,,"qe 
ii'ammezzo a questa Imona gente cul tmto amiamo, cli sa 
_le mn sia essa per iscacciarci i bre'«e, e ahba-,doarci 
alla miseria? Ci ,uol cosl poco a farlical»ia' di pelsiero ! 
Si adeaapia il tul[o e per lutlo la -olont'a del Signore ! 
« Abbiamo l'onore, ect. 

« G. I. ClloV,Ri) (, C. S. BE.I,! 
,lli.,'sioaj _apo.,oli,'i. » 



Lettera dal i,j. Chol»ard, Sacerdote dclht Con9regazione 
delle estere Missioni, ail'Iii.,', e Ber,.,, sij. Coureezi. 
I wario al»osteli«o del.l« lalesia. 

Tr'e»sa. 17 aprile 8] ". 

et [LLUSTIISSI.MO E ]E EhEXDISSi3IO SIGNOI',E, 

« IIo temlo apFcna da date con qucste brcvi linee alla 
S. V. I11 ma e Re,# 'a , un dolorosissimo annunzio : il mio 
caro Confiatello, l'imparegiabile mio amico, il sis".Beaury 
è morto. Lo uccise vna fe;A»re di tre sçttimane, che gli fece 
soffrire un vcro martirio, del quale and6 egli, addi _'2 del 
corrcnte aprile, a ricevere la corona riel cielo. Chi pn6 
figurarsi il lnio cordolio ? Il Signore lddio mi sostiene. 
Gl'isolani fecero quanto stette in ltwo per o,orare i fimerali 
del defunto Missionario. O3ni giorno si ,ca raddoppiando in 
essi a mio riguardo l'amore e la bon:à. Che farà V. S. !11 m" 
e e'¢ ma rispetto alla Missione? [o aspetto i di Ici comandi. 
« Sono in questi di aiquanto dcbole, e scrivo perci6 cosi 
mme ; spero per ahro, che la febbre non sia più per assa- 
iirmi. 
« Oit! Signore hl m° c P,e,« "° , il soccorso delle di lei 
preghiere e delia di Ici benedizione per me e per questo 
calnpo, in cul ià tralnce la speranza di qualche fi-utto ! 

« Il di lei devotissimo figlio, 

« G. M. CuorAr. » 



.4!ira lctter del si 9. Chopm'd allo stesso P,elato. 

sola'[cressa, 1 ° di aqcs:o |8]2. 

« ILLUSTFdSSI'IO E EVEI'.ENDISSIMO SIGoIE, 

« Mi valgo dei pvimi momenti lasciatimi dalla tenacit5 
della mia fchbre, per dare alla S. V. 111 m" e Re "m" alcuni 
r-,««ua-; intorno alla mia residcnza in queste isole, e per 
inauilstavle insieme qHlltO le SOll l'aLO di quclla so!h, ci- 
ludine con cul si degna el]a di confortare il sno pov«roMis- 
sionario. Avranno le mie pene pvrdut.a quasi del lutto la 
loto amarezz:, 'ersate che io le abbia riel d lei euore i-,a- 
tcrno, col riferire, se puy mi fia pos;ibile, a V. S. 111 'ha e 
Pe  per quali prove siasi eompiaeiuta la Prov'idcnza di- 
vina di farnfi lssare, e eon che special protezone mi ablfia 
pur sostenuto in cosl dicili civcostanze. 
« Ogni eosa and6 bene nclle Ire prime settiman« riel 
llOS[l'O '«"" " 
SoOllO in Tevessa, e quella felicit5 prescrite 'e- 
niva ancora aecresciuta da lietissitne speranze per l'avve- 
nire ; ma non era seorso un mese, quando il sig. Beaury ed 
io ammalammo di repente riel medesimo giorno. Dapprima 
uon fa ahro che un gran dolor di eapo aceompagnato da 
mo!ta debolezza; sopra'venne quindi la febbre con tutte le 
docile che suol trarsi dictro, i brividi, i sudori, li spasimi 
di eocenti»zima sete. Questi sintomi infausti rMussero il 
sig. Beaury ad uno stato tanto pih compasfionevole, in 
quanto, privo d'ogn; rimedio, eon nessuna speranza di ajul 
per parte dci nostri poveri selvaggi, non poteva egli pure 
compromettersi di me, che coll, ito dulla medesima infer- 
mih, troaami in angustie non dssimili dalle sue. Sarebbe 
dieile a V. S. III m e P, ev m il figurarsi con quai eorteo di 
nfiserie c sia [OCClO di varcare il mese di mavzo ; se not 
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,'he ,,-olgenJo allova i santi giorni che ci vammentaano 
la Passione dol noslro amabile Salvatore, il ricordo della di 
lui ci'oce tacea più lieve la nostra : ci era put" grato l'unire 
il nostro sagrilizio a quello, che per amor nostro axca egli 
COllSumalo. 
Provato plu di me dal dol,.«e il "« Beaury otteane 
 , SI O  
l, nr anco miglior guiderdo.'.e ; a lui fa aierto il cielo, a me 
,-cnne lasciata Ici tcrra d'esilio ; a lui il godi,nento dell'eterna 
felicità, a me il sospirare la mia liberazione. Ah ! ce-to, egli 
cra meglio di me ppal'ecchiato :d!a mo te. 
,, Per ft'si una giusta idea del zuo stato in quel!a sua 
hm,a e Cl'ud,_-le malatia, è d'uopo r,qppresentarselo nella ca- 
panna d'un povero sclx'a33io, giaccnte sur una semplice 
stoja, anelante per la scarsezza del respiro, e con nulla che 
ccav gli potesse il inenomo so|lievo ; tah:hè portb egli nella 
tomba le pia3he c:sionat«gli dal!a darezza del suo giaciglio. 
l.;bbene, in mezzo a cosl do!orosi pa:imenti, non cess6 eglî 
mai dall'cdificarmi coll'esercizio contTnuo dellepiù angeliche 
virtù : la sua dolcczza, l'ina!terabile sua pacatezza d'animo, 
la sua pazienza er:uo mirabili, anche ne'più violenti 
impefi del male; di e notre, gli crano zd ogn'istante 
fi'a i labbri qtteste parole : « 
I)io mio, io patisco per ",oit» Non pvendesa cibo o 
bevanda, foss'anche un biccl.àer d'àcqua, ct, i non sanlifi- 
casse co! sogno della croce. Mono d'ogni alt'o n;'avigliat- 
mideggio della sua pia rassegnazione io che meglio il co- 
nobbi, io che l'udix-a l»'ima dclla sua iufermità dolersi di 
aver troi:pa cura di sè, ascriversi a fallo a bere un po' di 
tè, perchè parevagli buono. 
« Un giorno in cui sentixasi molto opprêsso, e dru erasi 
strascinato ftlori ciel suo tugurio onde respirare un' aria 
liù frcsca, dissemi ch' egli temeva di essere sorpreso dalla 
morte, e mi fece ci quindi la sua general confessione. 
!o credeva io cosi vi¢ino alla sua fine ; anzi gli diceva che 
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Dio non ci ole',a acor separarc ; ma divennero in lrcve 
cool rapidi i pr%ressi dclla malattia, ch' io fni sollcdto d 
umministrargl; 1' Olio santo. 
« In quello stato d' agonia visse eli ancora tre giorni, 
dtrante i quali, coll'avvicinarsi dC suoi ultimi itanti , 
lareva si rinvigovisscro alquanto in me le ormai spcnte 
mie fot'ze ; io t'a di c note preso all'amico, rcspiando 
iu un con esso l'am'a di morte. h  Sinore ilusCrissimo 
,!uanti divcrsi affetti mi si aflbllavano allora ncll'anima  
Eva mia uaica consolazionc, dol,O quella di pregarc per 
1' infi:rmo, il gettarmi fra le brac('ia del mio Dio c in sono a 
3laria Vergine, ntadrc mia amorosissima ; ii soltanto io 
tro'a'a qucl co'agio ch'erami d'uopo per r»,.,',.,',o., ad una 
proa cofi dolorosa. La notre che prccedette al iorno 2 
d'aprile, diè fine ai patimenti dol dilettissimo nostro confi'a- 
tcllo ; al quale io cifiusi gli occhi , chiedcndo :1 nostro 
Maestro comune d'andar in brcve a di'idere la sua fclicità. 
« Ail' apparir dol iorno io mi arrischiai, non ostant« 
la mia dcbolezza, a celebrare per l'anima sua i sact'i mis- 
tcri, e a date a quelle spiagie, quasi sconosciute al 
rimanente degli uomini, 1o spcttacolo d'uu povero Sacer- 
dote, che uscito appe::a dalle fauci dclla morte , offre il 
sommo d' ogni sagrifizio in un miscro tugurio, e fa scen- 
dere in terra il di-ino Gesù, onde pvegalo con tutta 
I' effas[one dell'anima in favore d' un povero lissionario 
viacentegli ai picdi, il quale, per salit'e al ciclo, e pos- 
servi elernamente lddio, altro forse non aspetlaxa che 
la venuta del suo Salvatcre, e 1' applicazione dci di in 
mcriti infiniti. 
« Prcsi coi Selvaggi gli opportuni conccrti per la se- 
loltura, che si fcce in sulla sera di quel mcdesitno iorno. 
tra la fi'equenza degl' Isoiaui concorsi alla funerea ceri- 
moia. Mi fit portata per fcrctro una bar«hetta entro la 
quale io, vestito colle saccrdtali paramenta, e rccitando 



le precî consuete, feci dcporre il de[unto : involto nellt 
ua sottar, a, avcva ci giunte sui porto le mani, slrin- 
genti il crocifisso c la corona ; riel quale stato ramment- 
,.ami cgli S. Francesco SaveHo, trapassato in un' oscm'; 
«,apannucci: (ii 
« Deggio firc quesla testitnonianza agi' Isolani, di 
ser..,i cioè mostrati -crso il sig. Beaurv affczionatissimi, 
:nlmti da tutta quella sollecitudinc di cul erano capaci. 
Durante la sua malat/ia, vennci'o spessissimo i pritna.i 
dclla tribù a visitarlo, portandogli a gara quanto credcv:n,. 
ntto ad allevi;re i suoi paimenti, e raccomaudanog!i 
sempre che n,n 'estasse dal nmngiac a,fie di conservarsi 
in ita. l,a qualc strana raççomandazione fu fat.ta pih volte 
nnche a me, cd io la riceveva corne dcttala dM buon cuc.re 
e dMla semplicità d'un Selvaggio. Sparsasi appena la vote 
tiçl luttuoso avvenimento, i capi priacipali concorsero a 
m:miçcstarmi la loto pena, e ad associarsi al mio dolore 
vkli grondar iagrime dagli occhi di molti, e a costerna- 
zi(,ne impressa in ogni 'olto esprimevami chiarameme il 
generale cordoglio. 
» ht quanto a me, condannato qui a iver solo, mi 
,tato finora del tutto impossibilc 1' attcndere a qualunque 
¢enerc di studio o di lavoro ; mi awcrgogno di me ogni 
quai volta io giro indietro 1o sguardo ad tut passato 
'oto d'ogni bene, ai lunghi mesi ch' io perdei interameme 
riel dibattermi colla febbre; fclice ancora quando lasciavami 
essa, ad intervalli, forza bastante da alzarmi a scdere sulla 
mia stoja per recitare il santo uffiio, o la terza parte dol 
ros:t'io [ 
« Ora incomincio a star meglio. Dal mese di lulio, 
oui cessarono le pioggie, le procelle e i terremoti per 
oui erasi generata la nostra m:lattia, ho ricuperato 
sieme ad un po' di appetito una parte delle perdute mie 
for ze ; anzi ho potuto ripiglire !a celcbrazione dol!' 
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Sa.3rifizio-, del quale immenso conforto io continuo a va- 
|ermi quasi ogui 9iorno. lncbbriato da qucsto favore di- 
 ,ino, che altro potrei io bramare nclla mia solitudinc e 
ncl mio csilio ? bli è l:adve Gesù, mad'e llaria, il mio 
brion Angclo, fratcllo cd amico : ah ! si, io trovo in essi 
tuta la mia fclicità, e xco scorrere rapidamcnte i giorni 
- mici. 
« D'altronde, ho ia copia di tutto cib ch'  necessatqo al 
vitto. I nfiei Selv:3i sono prope, tsi a d:we : chiunque uc- 
cide un po'co, lo suol dividcre cot, tutte le famiiie d. Ila 
tt'ibà, nella «lU.'d distribuzionc ho Semlwe io la mi,iiot 
pat'te delle lar$izioni comtmi ; ed è tanta la gcevosità 
della loto anim:, ch' io credo provino essi ma,.,"ior col,- 
tento if, prevenirmi con qualche dono, di quello che 
abbia io in ricex'c'lo, ascrivendosi ognuuo a gran vcntura 
il vcdcrc i suoi tenui rea[i accettati da me. 
« Non gi,va per6 cre,..leve, cite ad oata di tante dimos- 
trazioni d' affetto non abbian posto ii'à 'oltc a dm'a lwova 
la mia pazicnza ; e a date , V. S. I11 ''' e Rev. n: un' idca 
dei contrasti che mi è toccato di sostencre contro la loto 
SUl»erstiziosa ignoranza,,ala fia gli altt'i questo sol fatto: 
il sabbato, 5 d' agosto, idi concorrere erso la mia ca- 
p:tnna una mo!titudine d' isolani, preceduta da varj capi 
dclla tribù, l'uno dci qualiportava un bel porco arrostito, 
oui depose nel giungermi d'apprcsso a' piedi miçi. Inter- 
rogati circa il motivo di tale offt:rta, ,isposero : ,, Pcrchè 
famiamo. » lla nascondeai sotto a queste co,tesi parole 
un' altra rasJone, cl,e non andai molto a scoivit'e, quan- 
tunque cct'casscro di tenermela occulta, cet'ti che mi sarei 
opposto al loto disegno. In fati, dope :tlcuni preamboli, 
mi dichiararono esse:'e d'uopo di trat" dalla tomba il sinot 
leaury, pe" davli da L, et'e e da man3iat'e ; dorer" quhdi 
il di ltti corpo rimanere esposto ella sclva, pasto ali au- 
.oili ; tale cssere 1 uanza d,ll'i.ola, e non lotctvisi dero- 
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gare ; doversi dar colpa al d,,funto dcll" appas»irsl di tutla 
quanta la egetazione, non irri'ata in sel settimane da 
una stilla di pioggia ; nè d,'rivare se non dal trasvedi- 
mento dclle usatze anticho, un' arsura cosl lunêa e cosi 
solila in laie slaione. 
- Quesle, e mille altre vôgioi dèllo stesso genere mi 
d,,sarono a somma compassionc. Proteslai con anto sdguo 
di non permetlere mai che si conçulcasse la lomba del mio 
«b»fi'atcllo; ma essi risposevo essere «':u cosa ratio. P, li avvii 
s,llecito al luoo in cul riposavano le care rcliquie, e allo 
scorgeri parecchi "4 .. 
S,..ao intenti a disotterrave la barz, 
impoli loto che ricolwissero la lossa quai era prima. « 
lùam lisono di l,ioogia, mi lu risFosto ; fate piovere, se 
rolete che si las& in pare il morto. - Quel poverelli erano 
pt.rsuai, cle le md»i ul»bidssero al mio impero; mi ave- 
vano chieto u,,": the volte il bel temlo, e il cielo erasi 
rasserenao ; quiudi volevano ora la plo,a." --". Promisi, che 
r,e aw'ei parlato al emmo lddio, il quale dispone del[e 
nubi a suo piacitnento, e questa promessa Il contenne, h 
£tti, io preai «tldamente a lai fit:e nella ce!cbr«zione del 
»anto Sagrifizio, e la I..Ooeta; -"'" cadde in qucl medezimo 
" che gl' Isçlani me ne chiesero 
"o'no, ma ff, cosi poca, 
at«ora. !1 dl seucntc, e pi5 altri doëo, renne essa 
«osl dh'otta, che quclli fra i capi i quali l'aevano richicsta 
con maggiorc iapcro, troandosi in un' isola vicina sor- 
presi e ritenuti da quclr inaspettato diluvio, gridaYano 
;- Padrc  basla cessate 
in aria : « Basta, s.. . . 
« Allorch5 vengono a pergermi i loto voti o i loto 
graziamcmi, ris2ondo che non io, ma il Signore è qucgli 
che fa piovere ; c toglicudo quindi occasione d' iS:l'uirl, 
parlo di cib che maggiormcnle Il risguarda, dclia salvezza 
cioè dclle Ioro anime. Per mala sorte, io stcnto mol tissimo a 
farm; capire : r intclletto di queste rozzo pcpelo s' int:lza 
dif«ilmentc alc cosc spirituali, e ].: di lui 
3ve.a e CO.] 



imperDtta, clte non ha termini per esl.imcrh,. L'esisl,.nza 
d'un Dio solo, creatore del cMo e della l,'lT:t " eCCO l'uuîca 
coguizone re :,," . 
pccol nttmero di questi Sclaot. 
« Qui do Gne alla mkt hmaa h:ttçra, ch' io sporo 
ripi31iare allor«h6 si preseti an' occasione di spt.drIa alla 
5. Y. IIP :'a e !{cv"':' di cui sono, 

,, Euov,w,v, mi,,sio.ario o i os!( 1;co. » 

I! tre ferrera dell:, tcsso :l,'ssion ml, al mede»imo Pr loto. 

"l'croa . 1  n,» ombre 

« [LI.U.-;TBISSI310 E E*,-EI,E.NDISSIIO SI(;_OBE , 

« Bramoso di corrispondcre, per q,tanto sta in 
me. all'amorosa sollecitudir, e : chi degna3i la S. V. llhua 
e Ber.ma di manifesare al suo gio-ane Missioaavio, mi 
accingo a cotitmare la incominciata ne] mese d'.agosto, 
ultima mia ferrera. 
« E per rassicurare il di lei cuore palerno, dil'5 dap- 
prima che ntlla manca alla mia trauquillità : provo ogni 
giorne la do!ce consolazione di salirc al sacro almre, cal 
ivi io attingo, nella pifi inthna comut}caTono col Maestro 
divino, quella forza di cul ho, in q,esta mia soltudine, 
sommo bisogno. 
« Anche le disposiioni d%l' Isolani pare si facciano mi- 
$1iori di giorno in giorno ; nè io posso auurar loto sensi 
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pit' degni tli quelli cul nulrono essi px'esentcmente tanto a 
lhvore della nostra s.'rata Religio'ae , quanto a mio prop'io 
riguardo. Qtmsi tutti conoscono ora le principali erità del 
«ristianesimo ; vengano spesso ad assistere alia liessa, e ri 
stature ('on più rispetto che molti fi'a i cristiani, non si 
movev.do mai dal loto pos:o, ed osservando ogrtora uu 
silenzio religioso. Taluni imitano per,%o gl'inchini e i segni 
li croco_, cui,«edono l:are a' miel catecl,isi. 
,, Dal gim'no 8 di settembre, ho formato nêlla mia ca- 
panna una spccie di cella, enlro la quale trovasi l'alare, 
il tavolino , i miel libri ed il mio letto; 1' adornai co 
qualche pe.zo di tela e con aletme immagini, e mi riusci 
luindi d' a,«ere insieme e uno studio in cul mi rinchiudo 
«imndo voglio esscre l-,iù lranq,illo, ed una cappelleua 
cite trac ad ammirazione tutti qnesti miel btmni e semplici 
Isolani. Yi si fermano come eslatici lneZZ' ora e più senza 
liatare; e quando poi dalla maraxiglia passano aile in- 
terrogazioni, io mi xalgo della loto curiosità per istruirli 
intorno alle verità della cristiana dottrina. 
« Ilo ax'mo occasione di battezzare un vecchio, la eui sal- 
xezza è divenuta uno dei primi fi'utti del mio apostolato in 
queste isole. Da due mesi ch'egli era infermo io procuraxa 
d'istruirlo quauto mel permetteva il suo stato ed il mio ; 
mori tre settimane dopo il sco lmttesimo, al quale assiste- 
rono con perfetto raccoglimento la maggior parte degli abi- 
tanti del Camo,t; e f,t seppellito con tulle le cerinmnie e 
le preghiere della Chiesa. Ognuno mi fit grato della pietosa 
cura ch'io presi del povero vecchio, e Il ho sentito io ripe- 
tere fi'a loto : » Quanto è mai buono il Padre! » La quale 
riputazione di bontà, mi sia leeito il dirlo cos] di passo, si 
aecrebbe ancora pel telice esito di alcuni rimedj da me am- 
ministrati a parecchi infermi, e in ispecie a due uomini, che 
ho avuto la bella sorte di guarire dalla morsicamra di terri 
augui, il eui veleno ha lama di essere mortale. 
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« Dictro a quanto io esposi fin qui riguardo alla lia 
situazione, punto io non dubito che la S. V. III 
non divida meco la liera speme di veder la lleligione stabi- 
lire in queste isole il suo benefico impero ; ma gioa pur 
anco eonfessare, che per giungere a cosi fç.lice risultamento, 
si hanno ancora da suïerare moite dieoh, e da far prin- 
cipamente molti sagrifizj. Preseindendo dal soeeorsi peeu- 
nia!i indispensabili sempre ad oôni naseente missione, con- 
ienc che siano qui mandati imlnctliatamente nuovi c-anôc- 
lizza:ori; quattro Saeerdoti distribuiti nclle isole di a- 
morta, di Cimura, iii h«tehul c di At;co,ri sono fin 
d'adcsso noccssa per corrispondcve al voto ed aile bnon« 
intenzioni dei loto abitatori, llo -eduto iostesso i più nota- 
bill, i quali mi hanno assieurato che il popolo dci varj casali 
ci dcsidcra, che vcmctte di procderci colla massima cura 
d'allo--o e di cilo c che è risoluto a farzi cristiano. Pos- 
sano euori eosl scm[liei e cosl ril»ieni di buon volere essero 
ammessi quanto pvhna nell'o'ile di Gesù Cristo 
« La di Ici benedizione per essi e per me ; eeco tutto 
che doalanda alla S. V. Ill ' e Re  il più giovane 
più povero de'suoi figli, 

« G. 5I. Ctov..r,o, .11iss. opost. » 
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.4(!ra l, ttçra d«llo .tesso «1 sidnor B,.»i«F, 
epostolico i 

« ,$spetlo da otlo mesi e pi un'o¢casione onde poler 
man3ave a qu,elle persone che per me s'interessano quah'he 
nuova di me ; e.d o--i alfine che tma nave hglese cariea 
di eoeco s:a per ,«el%'giare alla volia di lIolmein, io mi ap- 
profino del buon o!ere del eapitano per far eonsapevole 
$. S. dell'aver io vicevuto la di Ici compitissima letleva dt-.l 
mesc d':prile, cosl ripiena di sensi amorevoli verso a, con- 
fi'atello, eui non eonosce ella ancora se non di hOme. Allor- 
chè ricevetti qnel caro pegno d'amicizia, io era eosl pro- 
tvato e dalla febbve, e dl dolore di avev per3uto il nostvo 
dih, ttissinw, sig. Beaury, che se [ossi entrato in q,aella navi- 
eella che mi si ofl'wse onde conduwni a cercave pvesso a 
V. S. fovze spivituali e corporee, non savei andato molto, 
prima che il mio cadavere fosse getlato in mare e.;ca 
pesci. Ora sio ottimamente; assuefatto al clima in.:lubve 
di queste isole, veggo, da un canto, prevenuti tu:il i mîêi 
1' 
bisogni dalla sollecimdine dei selvaggi ; e da.l altro, a,se- 
condati mirabilmente i miel sforzi da!la loro premura in 
aseoltare la dottvina di s.'alvamento. Le domando soltanto un 
lpo'di vino per la messa ; eeeo l'unica eosa dl eui abbisogno. 
o I1 c.qpi,'.ano in0lese che a.mnc 1 ta¢aro di qest,- mio 



131 
tbglio mi ha colmato di tanti doni che, grazie alla di lui 
liberalità, io posso dire ora piucch, mai, che per un Mis- 
sionario di selvaggi ho tutto in abbondanza; posseggo anzi 
moite cose, il cui uso m'è ignoto, e delle quali vo debitore 
:,lla gener0sità di questo onimo capitano. Giudicherà ella. 
«luando venga a vedermi (I), quali e quante siano le mie 
ricchezze. 
« Mi raccomando aile di lei prehiere, ecc. 

« G. M. CuO'A», Miss. apost. » 

't) 11 sig. R,micr ;., parfito li "20 di m«rto 18i:, per recar:i a i.i',."e i 
si0. Chop«rd. 

o;t, xv. 93. 1 D 



138 

MISSIONI 

DELI.A 

MANCIURIA E DELLA COREA.. 

l cttcra dcll'lll,,, e lïcv,,,, sig. térrolcs, lïcario alJostolico 
dctht Manciu,'ia, ai Si,jnori dci due Consigli centrali 
deif OFera. 

« Ho ricevuto, non senza mia somma contentezza, le 
numcrosc c floche elcmosine assegnate dalla s:mt'Opera 
ostra a qucsta mia Missionc di Mar.ciuria. lmmenso è 
i,nsi 1o spazio che da "coi ci divide, talchè possiam dire in 
tutta l'espressionc dei tcrmini  di essere qui rigettati ncll'op- 
l,osta estremità deila terra; ma la di'dna carità circonda e 
..,tringe il mondo tutto, e il Barbaro e Io Scita, dall'lctio- 
tgo del Sagalien, fino all'adusto abitatore dcllc spondcdel 
Nigr. Mirabile Associazione dclla Propaönzionc dclla fede, 
che forma di tutto quanto l'universo una sola famiglia ia 
Get't Cristo! 
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 Degnatevi adunque, o Sign»ri, corne pure vol luui o 
.,egat a cotest Opera santa, di gradire in home di me, 
e delle aflidatemi pecorelle, in home di lulti i miel Barbari, 
l'altestato della sincera ed elerua nosh'a gratitudine. 
»on possiamo darvi altro contraceamlAo fuorchè di pre- 
.qhiere; ma queste non le tralaseiamo, siatene certi, e dal 
mio ingresso nel Leatong, celebriamo regolarmente ogni 
anno, con Intta quella pompa che ci permette la nostra in- 
digenza, in suffragio delle anime degli .S, ssociati defunli, 
l'augusto sagrifizio. 
« Possano intanlo riuscirvi grate quelle brevi partico- 
latin5, che intorno al nostro stato ed a queste spiaggie sco- 
»osciute dal rimanente della wrra, sono ora per riferire  
« Scadeva ormai l'anno 1838, allorehè la Sanla Sede . 
eresse questo ¥icariato :postolico, smembrandolo dali'antica 
diocesi di Pechino ; ma le Bolle che me ne affida-,'ano il go- 
vert, o non mi flu'ono consegnate se non riel febbrajo 
del 1840. Io trovavami allora nel Su-Tchuen, intento a di- 
rigere il collegio di quclla M issione, situato, corne ri è noto, 
»el Tibb, sui confine dell'impero cinese.io aveva quivi stabi- 
litoda ben quaur'annila mia residcnza; ma erano cosi pres- 
santi gli ordini della Santa Sede, che fui costretto ad ab 
bandonare, in un cogli amati discepoli, quclla mia dolce e" 
cara solitudine. 
,, L'Opera di l)io non si fa se non lcntamente, e sempre 
fi'a gli os/aco!i ; qnindi, dacciè ebbi riccvute le mie Bolle 
fino a quest'oggi, mi/ toccato di andare innanzi fi'a una 
seguenza non interrotta di contraddizioni, h'a ogni gcnere 
di pene tanlo più angosciose quanto erano meno aspeuate. 
Ne sia benedetto il Signore ! e si adempia in tutto il suo santo 
volere! Et hoc nilti sit co,sol«tio et a[]ligens »te dolore , 
w.»t parcat, .nec cottradi«am sermonibtts Sancti ! 
« Partito dal Su-Tchuen ael 1810, mi avviai per le vaste 
pianure del Ghensi e del Chansi, e attrave:'sai quindi gl'im- 
10. 
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taensi cal aridi &'serti del!:t Mongolia. Avete inteso da altri 
,..orne_ si x'i';,,gi in Cina, e sapetequindi non essere cosa a8e- 
,ole e 3rala ; aggiung«,r6 sl»ltantoche la guerra cogl'inglesi, 
il co»trabi;ando d'oppio proibilo allora pih rigorosament. 
cite mai, accres«e'anoiutlnitamente i p.ricoli e le fati«he di 
«os lcnso c «o.1 rnolesto «atnmino; se non cite il Si- 
ltore lddio, il qn:dc veglia dt continuo a nostra cuslodia 
si /_: pur .degu:tto dt l»'eservarmi da qualsiasi accidenle 
onde io gi«nsi sano e s:th'o fra la dilclla mia greggia 
mese dt mange, i,» 18 i 1. 
« Dividesi la Mancim'ia i, tre grandi provin«ie : d: 
mezzodl il Koaclong ossia il Leaotonô, riel centro il Kirin, 
et{ il Sa:diên da St.{enlriom,. Qwso immenso pae« 
si estende d:l grado -i0 ') incirca dt latitudine al 56", 
t. d:tl 113 ') dt longitudine al l.i{i ° (nu'ridiano dt P:t- 
rigi ). 
« La parte che {rovasi verso ponen{e, dove hanno i loro 
cotdiui gl'immensi plant deila Mongolia, è dessa pure ge- 
aeralmen{c piana ; quivi il tcrreno è coltivato a de,vert, 
percl,è i llancih sono st:bili agricohori, e non pastori er- 
rauti corne i Mongoli. Il cen{ro è più alpestre, ed i:i 
selve sono ripiene dt tigri, d'orsi, dt camosci, e dt grandi 
e bci ceri. Queste sel,,'e, che ricoprono la maê.3ior pavot- 
dol suolo, e cite estendcndosi fino al confine della Corea, 
corrono quindi più oltre verso il settentrione, appartengono 
uttc ailiml,erato:e, il quale vieta a chiunquc dt entrarx;. 
I;cna la 'ita ; c 'i riche a rai uopo un gran numero dt visi- 
:tori preposti alla loto custodia, lvi si fa ogni anno la 
caccia imperiale. La sola provincia del Leaotong deve som- 
nfinistr;re per l'a»nua sua parte mille e dugento cer,,i, 
quelle dol Kirin e del Sagalien, seicento per una. L'irnpe- 
vatore lascia le coma cd il carcamc deila belva ai cacciatori. 
ab si riserba altro che la parte carnosa della coda vicina al 
eocclg,; la qualc avuta dai Cinesi per cibo squisitissimo 
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,'orroborativo,  cosl t.ara, che si rende 6no al prezzo di 
fi anchi trenta e pi6. 
« La cacca suole aprirsi ai 2 di novembre, e durare fino 
ai 5 dal s«sseguentc mesc ; questo breve spazio di tempo i. 
piucchè bas/ameai Manciù per uccidcre il richiesto nu,nero 
di cervi, i quali, soliti a vagare in tortue numerosissime, 
«adono cosl di lcggicri ne,,li  -- " 
 attatt dei loro ineguitori, 
the questi li possono prendere, sto quasi per dire, a loto 
piacimento. Qucst'annua spcdizione è coa di sommo ri- 
iiex'o in tutt il paese : la prcsiedono i prin«ipali manda:'ini 
,l'ogni proincia,ei cacciatori, i quali somm;mo ad un ¢scr- 
eito giusto, detti 
tk+rza e d'ardire, c possono aliora, pih impunementc che 
,'ogl'luglcsi, far prova dol loto valore c dcl[a toro 
trepitlità. 
« Dalle verte d¢i monti per 1o più seivose, spazia negli 
:erei campi tremendo il «ondore. Ho vcduto io uno schc- 
I«tro di questi lroci augelli, che ognuno dicc'a essere 
molto piccolo, ed a me par'c mostruoso. A! dire degl'in- 
digeni, furono troatc talora nci di lui nido ossa di xitdli, 
,l'asini (esistono in questo paesc aini di piccolissima spc- 
,-ic), c perfino d'uomini; corne pure Irai're d'argento, 
!erchè, oracc com'cgli è, porta ia qu:dunque cosa che 
li cai»iti fla gli artigli. Adocchiata ch'egli ha una preda, 
c gli scalia addosso con impeto, e se non gli 'ien fatto 
di sollearla, la mctte a brani ; taichè il -i:mdantc che non 
tsse munito d'una buon'arma da fitoco si s«hcrmirebbe i«- 
dru'no dal di lui furore. 
« Si trova aucora in queste selve il zibellino, 
,la$1'indigeni Tltiao-Chou, la cui pelle e cosi prcziosa, che 
il solo imperatore, ed alcuni ff'ai principali mandarini :i 
,luali concede egli rai facohà, se" ne possono vestire; ad 
oni ahro lice sohanto di aernc un l, avero, e un orlo ail«  
cstrcmith delle maniche. 
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« 1 fiumi del settentl'ione, masime il Songari ed il 
galien, detto in cinesc llc-l,mg-Kia 9, fiume riel Drago ter,,. 
bruIicano di castori e di lontre; ri si pesca pur anco una 
 3ran tluantità di p'rh', alcun dellc quali dicesi che sian, 
bcllissime ; ma ;: dilllcii il procurarsenc, stante la severilà 
degli ordini dell'imperatore, il quale le accapparra fuite 
per sè. 
« Lo stesso :/ccadc riguardo al J«nse, pianta famo»a , 
tonico êccellcntissimo sopra qualunque altro dcll'universo. 
,llorchè mancano in un uomo per intcra consunzione 
forze vitali, e chi  sta cgli per trarrel'ultimo respiro, bast: 
una dramma di jcscn per richiamarlo alla rira; conti 
mmntlo ei poscia a prendernc ogni giorno, vedrà rinascert. 
in lui 1o spento vigore, e potrh sostenersi ancora più mesi. 
il prezzo del ],'nsen è sterminato, è quasi incredibile, cin- 
quantamih fi'andfi incirca la libl)ra! Quanto più si fa vec- 
chio, diventa esso, al dire dei Cinesi, tanto migliore ; 
per essere eccellcnte coax'iene che sia selvatico; quindi il 
jesen di Corea, il quale cresce per via della colti,,'azione, 
b di qualità molto inferiore. Nell'annua fiera dc si fa 
confine dei due do,nij, i mercanti coreani vendono 
soppiatto il loto jcnscn; e i mandarini, quantunque se 
a,«vedano, faano mostra di non vedere, il prezzadeljcts«» 
di Corea è caro bensl, ma non esorbitante : ducento fraa 
chi la libbra. Si fa uso della sola radice, e si pu6 scminare. 
Se mi sarà dato di averne alcuni granelli, procurert, 
ail' Europa il vantaggio di poedere una pianta cosi 
mirabile. 
« Essa non cresce riel settentrione della Mancim'ia, for.c. 
per essor,ci troppo agghiacciato il terreno. Qui il freddo, 
rispetto alla latimttine del paese, è veramente eccessivo. 
Quest'anno pas.ai l'in,'erno nel mezzodl del Leaotong, :, 
gradi 40 incirca; --  la latitud-ine di Napoli e di Ma- 
drid; -- ebl)cne, noi avevamo un freddo di 'entisei gradi 
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eentigradi, e l'indigeni asseriscono che la staione l'u moh, 
più mite del solilo. 11 freddo ordinario è dunque di tren:t 
gradi, a un dipresso la temperalura di Moscal 
« È impossibile il rifrar con parole la rigidezza di 
«:.lima : i'aria pare aflilala e tagliene quai rasojo, e direse 
çhe alcuno ri strappa con tanaglie la pelle dalle ,,<ofo. 
giorno 21 del passato gennajo, io viaggiava per Ira fredd,, 
vi'issimo nella parte meridionale riel Lêaotong : imperver- 
sava la lvamontana e seuoeva in turlfini voricosi una 
minulissima, che introdueevasi sotto i panni, soto la ber- 
reua, e perfino nei polmoni : erano divenue ghiaceio I« 
I 
mie sopraceiglia, ghiaeeio la barba ; e le palpebre istesse si 
»ppi«cavano falora eosl forlemee l'una coll'alra, che 
mi era più dato di aprir gli oeehi. Che fveddo ! 
« lla in risalire verso il confine moseo,fita, Ira gl'lctio 
fagi, sulla destra sponda dell'Amor, ossia Sagalien, fin,, 
alla gvand'isola di questo nome,ed a ponente del medesim«, 
tiume, ri'ai Pukoci, e seêndendo ahluanto verso il mezzo(ii 
fra i Maneieupetonoi, non ci sono più termini per espri- 
mere un fi'eddo il quale non ha misura. 
o Gi'lefiofagi, o piuttoso i Yufitatsi, si eibano prinei- 
palmente di pesci, eome l'aceenna il loto home, e ered'io, 
di vitelli marini. Vivono aneora in uuo stato selvaggio, er- 
ranti e quasi perduti per la "astità delle loto seive. Alieni 
da ogni eolfivazione, attendono, durante l'estate, all'a 
pêsea, che Ioro somministra il ,«itto ed il vestiario; neli'in- 
w.rno, si adunano in mezzo ai bosehi spiegando le IorÇ, 
rende intorno ad una immensa ealasta d'aibevi interi, 
mantêngono sempre aeeesa. 
o Ogni anno, in un'epoea dete'minaa vengono a mer- 
eauteggia,.e coi Cinesi, dal quali rieevono in iseanbio delh; 
loto pelli di eastoro, di lontra, di zibellino, eee., tela, tè, 
farina e biade; ma non pevmettono ai sudditi dell'inpera- 
ove di penelrare nei loto hoschi. 
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« I popoli ch han home generalnente Maneiù e che si 
esteudono dal mezzodi del Leaotong fin presso aile terre 
dei 51oscoviti, sono divisi in otto ordiui ossia classi distinte, 
ognuna delic quali ha il suo vessilio e il suo colore ; quindi 
vengoo essi chiamati i Buer'ieri dalle otto bandiere, ossia 
.Po--K9, e formano con questo titolo la schiera eletta della 
milizia citese, -ogliam dire, che sono i pritni mirmidomi 
riel celeste impero ; giacchè questa milizia, per poco che uno 
la consideri, è m;a vera 'idicolosila ; i cul gueïieri di 
maggior grido sono peggio che ragazzi, corne il provarouo 
testè nella guerra coBl'! n8-1esi. Qui ognuno si aDparecci6ava 
seriamente a rispingere le nai nemiche dalla spiaggia cel 
Leaotong, ove en{ato avesero di apl)rodarvi ; ma ri ac- 
certo che non ho mai ,,eduto, a' miei dl, cose più st'ane 
più ridicole. Fra i t:ristiani di questa proincia, alcuai sono 
î, uadacoste, e questi mi feccro talora vedcre le is{ruzioni, 
cite loto mandava il ministro da Pechino ; ma cite îstruzioni ! 
Copio [1 testo, perchè alt'imenti nessuno ri presterebbe 
rode. « Quando vetga uta nave selvaggia, «osi in una d i 
quelle circolari, badate bene ; se edete uscire da essa un 
fumo nero, tranquiilatevi; perchè il nemico non pub it 
aleun modo approdare, e se ne va ; ma se per 1o contrario 
vedete sorgerê dalla nave Ch fiuno bianco, state in guardia 
ailora, perchè egli al)proda. » A questa bella lettera era 
agiunto un disegao rozzamente dclineato, un non so che 
di forma gigantesca, a cui non si poteva date alcun home, 
il quale l)er6 mi fu d«;tto esset'e uua nave europea, un yan 9- 
tchoaz 9. 1o non me 1o sarei immaginato mai ; lanto più cil« 
-edcvansi collocae sulla cima deile antenne certe ravi, le, con 
di sopra batterie di cannoni .... Ma iotniamo ai nostri 
« Questi Manciù, per essete tutti soldati fin dal loto 
scere, e quindi più immediatamente sotloposti al reggi- 
mento dei mandarini, sono di'ii in decnrie. A1 pari deg; 
al{'i pol)oli fi'a i quali sta],ilirono i Cinesi il !or,) domiaio 
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;bbandona:do le proprie usanze, conformarono e,si il loto 
modo di x'ivere a quello dei domatori; anzi, riel Leatong « 
tlno al centro dclla Mancinria, si scordarono della propria 
favella, tal«hè s«mo ol'a costrctti ad impararla corne s'ira- 
para fra nci il grcco cd il iatino, per x'alersenc ncl foro, 
,love la mantennc l'ctichetta o la vanità della nazione ; se 
non che i giudici stessi, i quali non la sanno più dcgli altr-i, 
la tra[asciano, e si accontentano di dirne di quando in 
quandoqua'.che parola pet" ruera fortnalità. EI)pure questo 
idioma è di gran lunga suppriore al cines% il quMe non si 
iduce riel fatto che ad ttn lnisero dialctto. Nel scttentrione 
per6 si pat'la soltanto il Manciù. 
« Potr6 io l'itrarre i'est,'cma povcrtà dci nostt'i cristiani ? 
Dis»i di sopra, che nlla parte meridionale dclla Missione il 
freddo è rigido tlU:mto in Mosca ; ora, la magior parte 
dei ncolitinou hanno spessissi,no altro che pochi centi onde 
copt'irc la miserevole 1 ,fo n,tdità ; e in qursti cenci consiste 
tutto il loro vestiario pcl giorno e per la notre, essendo ess[ 
affatto privi di qualunquc spct'ie di coltre : tutta la famiglia 
i corica sur un ampio forno che si cstende da un calo 
all'ahro della camcra. E corne potrebbero inM 
mentre son quasi costretti a motif di faine? Oh ! non è 
,luesta al certo la tcrra promcssa dondc scorreva il latte e 
il mde : ferreo è «lui il ciclo, ed a:ghiacciato per otto mes 
il tcrreno; non pri,navera, non autunno ; allo sciogliers 
del gelo sotentra quasi di rcpente un caldo irresistibile ; i 
venti, anzi i tm'bini sono perpettti, la scarsità del raccolto 
assai hequente ; quindi le derrate si ,endono a caro prezzo, 
c l'amministrazione dci cristiani tierce costosissima. Du- 
tante le I,iogie e le inondazioni, valc a dire dal mse d 
luglio fino agli ultimi giorni di novembre, è impossibile il 
viaiare; le vie sono panta,ti senza fondo, o',-e si tuflhno aile volte e spariscono i cavalli. 
,, Chiamai fer.,'eo il ciçlq; eppure direi cielo mille ,«o!te 
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b.uedel.to, se l'uomo comrariam cosi nelle sue incli,azioni. 
.apesse mettere in non cale questa terra d'esilio, ed aspi- 
rare alla pat,-ia eterna! Ma ohimè! che regna qui corne. 
dappertutto la stessa insensatezza, la stessa sete di ricchezze, 
to stes.o amo,'e disordinato dci piaceri di questo mondo. 
l'utto b. da farsi fra i nost,'i cristiani. Le sventure dei tempi. 
,,«-,n che rendere vani gi sforzi dei llissionarj, canccllaron, 
,luai le orme dêi loto aposu,lato; disordini gravi, apati:, 
sonnolente : ecco i caratwri ci,e distinguevano, q«and'io i 
giunsi, questa mia povcra ,«'e,..,a««" .... . 
« Non «'i pc,-diamo per6 d'animo. Non pub forse l'onni 
1,t, wnte ld,lio, nostro glarioso Signore, fi,r sorgerc ancora 
in «,'""i da q,es,e pieu'e n,ovi figli d'Abramo? Ah. si. 
1,, '«ostre preghiere, quelle degli Aggregati a codesta 
.-,ant'Opera, la vostra solle«itudi,m per noi, opererann, 
questi portenti di grazia, e ridaranno la vita ai morti. Già 
si effettuarono ragg,ardevoli mutazioni ; già, col felic. 
arrivo dî nuovi pastori, cnnero preser',ate alcune cristia- 
ni.,à da una totale ro'«ina. Si sono purificati i tempj "dvi di 
Gesù Cdsto, scccorsi i poverelli ; la grazia riel battesimo 
procurata in pericolo di morte a bambini nati da genitori 
iffedeli ha pure accreseiuto il numero dei beati; le gelitit. 
..,ponde del Leaotong, mute per l'addietro, eeheggiano ora 
al devoto canto dei nostri i,mi, e ripetono i santissimi nomi 
di Gesù e di Maria! 
« E la Corea ! A questo llome ri baha per sollecitudim. 
il cuore. Ahimè ! che annunzio ho mai da darvi ! ! Vescovo 
di Cal»se ed i suoi due Confratelli non vivono piil ! Questi 
magnanimi Apostoli filrono tratti a morte il giorno  I di 
settembre 1839, e riel decorso di ouo mesi, cento fedeli 
itcirca ottennero la palma del marfirio. 
« L'IIi m° e Rev m° sig. Imbert era nato ne!e vicin.'mz,- 
dAix in P,'ovenza. Fin da fanciullo si mostrb egl.i idone,, 
,,«lta aile lettere ed aile seienz, e çorriposero ,-,gnora  
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(osi belle speranze li studj suoi. Partito riel 18'..)0 per le 
Ilissioni, non potè entrare nC Su-Tchuen se non riel 1825, 
la persecuzione che aveva pur dianzi desolata quella Chiesa, 
e la morte dei corrieri mandati ad introdurlo in Cina, 
costrins«.ro a fermarsi tre anni riel Toncl,ino, dove tutto 
pace in quell'epoca ; se non che 1o sorpresc ivi, caiouat:, 
dal clima ins:dubre, una infcrmità riconosciuta pet" epati, 
da u,» medico cinese, e per la quale gli tocc5 di patire mol 
tissimo. 
« Giunto riel Su-Tchuen, non rite sapere in brex-issim(, 
empo la iingua del paese a segno di parlarl: cot'rettament., 
:wquist6ancora una pe,'fetm cognizione dei car:meri cinesi, 
cosi dilllcili ad impararsi. De'oto, operoso, industre, dedit, 
nlla fatica più di quello che glielo permettessero le 
forze, si manifestb fin dal suo pri,no inoitr::rsi neli'aposta- 
lica carrie,'a compito Missionario. La crisi:nità del 
Tcl,uen si d(rrà ltmgamented«il'averlo perduto. Gli 
l'uhimo addio nel 1837, allorchè parti per la Co,'ea ; e 
«mni dopo ei ri moriva sui flot' dell'età, a qt, araut:,quattr,, 
anni: nè ahro ei fecê aducque cl,e al,parire in quella 
novella, dove l'indefesso suozelo dovea strappar tami dnmi. 
per quindi raccogliere tanti frutti di s:dvamento ! Pceti,s, 
in conspectu Domini wrs Saactortm t:]«s. Ma -coi agogn:,t.'- 
di sapere dei nostri martiri ; eccomi ad appagari. 
« !! mese d'aprile 1839 vide i,comiacia,'si la persecu- 
zione, a preludio dei!a quale erano già insorte ncll'antece- 
dente gcnnajo alcune guerricciuole : parecchie famigii:. 
erano state arrestate, e la loto apostasia le aveva liberat.. 
dalle mani del carnefice. Il mese di f.bbrajo addt, sse calm:, 
bensi, ma minacciosa e annunziau'ice di tremenda I)ro«ella. 
L'III m° e Ber m° sig. Imbert, che era andato a visita d-i 
«ristiani in qualche distanza dalla capitale, tor,;6 in citt5 Il 
30 gennajo « onde assicurare, cosl sta sc,'itto nel suo giar- 
« hale, gli sbigoltiti neofiti, munirli coi sacramenti di 
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,, aitenza e dYucmistia contro la persecuzione, ed appa- 
,, reechiarli al martirio, lncomineiai (parole dello stesso 
« Prelato) l'ammiuistraz.ione dei fedeli ddla eiuà, un mi- 
,, glia.jo inci,'ca, la prima domenica di quaresi,na 17 feb-" 
« brajo, e con sommo vigore in cio adoperandomi fino al 
« Giov,di Saura, confessai a un dipresso cinquecento e cin- 
,, quanta persone nei diversi fi ong-,qo della capitale (, on.q- 
,, 5;» signifi,'a casa comune, ossia luogo di riu,ione dei 
« cristiani. ) ..d onta riel mn lasciar io per maggior eau- 
« ela venir ledonne se non di notre empo, e del licenziarle 
,, prima del raggiornare, ben due ,«olte i satelliti si aecor- 
,, sero delle nosm, adunanze, e si posero in agguato nella 
« 'ia per sorprenderei; ma io figgiva proteto dalle te- 
« nebre, cal ogni cosa rienrava nell'ordine «on.:ueto. Non 
- mi cru mai atluicato cosl : alzavami cirea le due e ,n(.zo; 
,, aih., , « eominciax-ano gli esercizj, battesimi, rte:drue, 
,, messa, comuuioni ; il che durava a un dipresso dte ore ; 
,, posda le ',-enfi donne che avevano rieevmo i saeramenfi 
,, si rili:'avano per lasciare il po»to ad nitre. A Pasqua mi 
,, riposai pih t3iorni , tanto per iscri,,'ere in Cina, quanto 
,, per impedi,'e il concorso che si sCebbe lhtto in una resta 
,, cosi solenne. 
« Il sabbato .-ltc precedè la domenica di (..)u.e.simodo, 
rilàli6 il Prelato 1" inlerrotta atnministrazione ; ,ha, pet" 
,iuanto si sforzasse egli di contenerli, i cristiani, divenuti 
imp,'udenti per n'oppa [remura, vollero rare a loto modo, 
ualla cm'andosi dci pc,'icoli da cui crano circondati ; 
p«rci6 i attclliti, I:atti ormai certi della loro preda, si 
scagliarouo ail' improvviso nei Ko/-So, c i due padroni di 
cas't, Agostino l.y e Damiano llam, in un colle loro fa- 
n,iglie condussero incaenati in prigione. Pùnennero pure 
n,,.lla casa di quest' ultimo un paramento, un breviario, 
tma mitra semplice, llt quale, perchè tessnta e l'icamata 
,!'argento, pro've loto, corne asserisce i! signor lmbert, la 
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tinquecenlo taeli, 1280 franchi in ciron. (lorreva il giorm, 
7 d'aprile, la sera appunto delta domenica di Quaimod»; 
il numcro dei prigionie-i somm5 ad una vèntina, ma 
aresti confinuarono nei giorni segenti. 
« A faute svenlure dib cagione, oltre 1' imprudcnza th-i 
fedeli, un altro lhto. Tt'oxuvasi fi'a le pcrsone arreslalc 
una cristiana per home tlan, il oui marilo, calectmw,» 
assai sospetto, era informao degli affari della Missions, ; 
andb egli a (.hiedere sua mollie ; ma dietro al di Ici 
di aposalarc, i salcllifi negrono di rilas«iavla. Montato 
alloua in rabbia, sx-cl6 quanto egli sapex'a dci eristiani, 
diede ai pcrsccutori una lisla di cinquanlalrè p,rsone. « 
quesm, aggitmge il l,relodato Vescovo, dol)O i miel 
cati, la era causa per cul scopl,ib cosi lremenda la perse- 
I'[lliOP, » 
« Fra questi ncofii altuni aposlatarono, e i nmuda'ini 
li rlmandarono poco dopo n«lle loto famiglie ; fi anche 
las('iala andar lihcra la madre (l'Agoslino Lv , piu«chb o- 
ogenaria, con nn suo nipotino in eh d'anni otlo ; se non 
I: mgnaaima donna ebbe ancor forza bastante (la didi.t- 
rare , che rimaner 'olca co' figli suoi, e il iudice lielo 
permise, ma solo fino ai 2(I d'aprile ; allora, romore- 
;ando ià spavcntosa la procella, cal essendo immineni 
le sentenze di morte, il presidenle del Iribun;de rilast'i(, 
la prigioniera senza alcur, preio tormonto od apostasia, 
e solo pec onore della molta sua eth. 
Adi 8 d' apri!e furono interrogati per la prima oita 
gosLino Lv e Damiano Nan. Gli ornati, il libro e 
mitra rinenuti in casa di quezt' ultimo furono considernli 
tme cose sue ; nè il mandarino manifetb a talc x.igu:u'd,, 
volto rigote : temeva di s«oprire, con inquisizioni tropl,o 
importune, la 'erità ; che oe si fosse provato giuridica- 
ente appartencre queli oggetli di reliione ai tre 
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'opei, che ,'"ntmo sa |,eva essere cclati el paese, con- 
ttiva pvcadcvii ; e pt'esi cite fossevo, che «:osa favne ? eva 
quello, Giusla l'espressione dci magistrati, ch ass«mo 
Ir«,ipo jramte per ut, re ['atwi«llo e per .«n. piccolo ren,. 
« Se la i»iliarono adunque coi fiiiuoli dei due coiffes- 
st, ri: il figlio di Damiano tlan, appena giunto al dodicesimo 
:nno. ed un figlio d' gostino Ly, pari d'età, colla di lui 
sot'cil;,, d'anni qttindici, comparvero davanti ai mandarini, 
« tvaslbrmati tutti e tre in eroi dalla grazia, rimasevo 
invitti : non le lusinghe, non le minaccie, non gli atroci 
s,pplizj poterono indm'li ad apostatare ; eppercib furono 
trasportati coi loro geMtori nella graa prigione chiamata 
Hit-pou. 
« Di li a due giorni, 1 1 d" a},rile, Maddalena Ly, sua 
sorclla, sua madre, una sua nipote, e due giovani ver- 
gini, tutte infiammatc dali' eroico cscmpio dei predctti 
lhnciulli, si presentarono volontariamente al pretorio, ed 
ivi dichiararono ad alta vocr. essere cristiane, e voler morirc 
pet' la loto religione ; e perchè il mandarino, negando 
ioro la sospirata catena, le eacci6 ben due volte dal suo 
,'ospetto, si recarono esse nella casa che era già di Da- 
miano Nain, divenuta allora un posto di satelliti, ed ivi si 
fecero ar,'estare e tradurre in ca,'cere da costoro. 
« Nello scrivere qucsti cd i seguenti particolari, altro 
,o non fo che copiare a un dipresso, parola per parola, il 
giornale autoy'a[o dell' lllmo c Revmo sig. lmbert, e del 
..,ignor Maubant, il quale, rimasto libero un mesc e più 
dopo 1' arresto dell' inclito Prelato, pochissime e lievi cir- 
costanze ri ag-iunse o ricorresse. 
« Il giorno 12 d' aprile, fit arrestato colla sua famiglia 
Giacomo Tsouy, e saccheggiata la di lui casa : sua mogli ' 
cd una figliuola di quattordici anni, perchè inferme, non 
patirono se non lievi tormenti ; ma due vedove cristiane, 
prose nella medesima casa, andarono sottoposte in un con 
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,«so a SUl»pliz j orrendi, accib dichiarassero il luogo in cu, 
,.rasi ricoverato Filippo, fi'atello di Giacomo,  
o',-etto 
-peciale deile ricerche dei persecutori. ,'t, nche Agata Tsu«.: 
lu arrestata, il iorno 15 , colla sua famiglia, per avcr 
,ato ospizio a Luci: Pack. T«tti costoro sostennero dal-»- 
lwima con molto «or.'gîio i più crudeli tormenti ; ma it 
i,reve, volgendo indietro lo sguardo, oscurarono toc 
go3nosa apostasia la loto gloria, tranne perb le due 
.gin/Agata e Lucia, le quali, benchè provate con maggior 
barbarie, rimasero ognor costanti in professare il Vangelo. 
 " de-I; undici. 
sog,acquero adunque nove . .. 
,, Riempitesi pcr qucsti Vat:i arresti le diverse prigioni, 
aacque un istantc di tre$ua, durantela ,lualeii presidcnt« 
del tribunale fece la sua relazione ai primo ministro I)- 
ta-jen, cite la presentb alla regina reggente, essendo 
,'ora minore il giovane re. 11 mandarino, esag«rando nella 
dctta relazione il nu,aero dei cristiani, li aggrava di atroci 
,alunnie, quali son quelle di sconoscere i' autorità dci 
.::;enitot'i , di essere ribelli ai principe, di trasgredire 
,loveri sociali, c principalmentc di rccarsi a somnm letizia 
il p:uire cd il morire pet' llt loto religione, peggiori in ci,, 
(cosi dic'egli) d ogre fiera, le quali paventano il dolorc 
la morte. Della mitra, dei brexiario e de.,|i ornati pr«i 
, ,.,«,ti di supersti 
,wlla casa di Damiano dite essere ... - 
zione, c termina col proporre di tutto adoperare il t",'t_.,., 
dclle le--i per ,-i'_l strtet e,"« " in una volta quest' empia serra. 
« È stile dei ttibunali in Cina 1o sFingere le cose ail 
estremo ri.,,, '»., , acci6 temperate quindi dal lwincipê, ,-.,.,Il 
accrescano, nel concetto dei popoli, il anto di clemcnza. 
Questa voha la regina madre, traviata dal fanatismo, 
,'onsultando pm'e il prol-,rio fi'a[ello Kin-ta-jen, amico 
protettore dei cristiani, ma privo allora d'auto ità l,t'r 
dato, in seguito ad una sua malattia, quaiche se,,no di 
demenza cite l'aveva fatto allontanare dalle publ.,lit'he 
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cende, la rehRa shssa si n'lOslr 
mhislro persecmore. Disse « Non irx-enire il ripullulari 
dei crsifiani ell' impero , se non dall' averc alcuno 
roxalo scampo neil" eccidio del 1801 ; do'ersi ora non 
solo recidere 1' erba , ma slrapparne pur 
slabilissesi a lai uopo, nelle olio provinc[e, la vîsila 
miciliare ; la quale rende cinque familie malleadrici 
una sola persona .... » Per buona sorle quest'ultimo prov- 
vedi;wno non fl eseguio con rigore ; d'ahronde in Corea 
corne in Cina, I" azione ella polizia è di nes»una emità. 
« Queslo decreto, pubblicato il giorno 19, Irasse ogauno 
a meravilia, asime il presideme dol/ribuna!e dei de- 
litti, il quah., vantatosi non moho l»àma di restituirc 
tristiani la libertà, vedwasi ora ingiungcçe dalla reggent« 
di sedçre ogni giorno »el pretorio onde affrettare il loto 
qTlizio, e di giudicavli con tutto quel rig,»re che prescri- 
v«vano le le-ai 
« Fin dall' indimani , il giudlce rimand6 nella lor, 
prima prigione i fanciulli, dei qnali ho parlato di sop'a, i 
fili ciob d'AgostinoLv e di Damiauç Nain, con una ni- 
pote di Maddalena Lv, in et5 di quattordici amfi ; e col 
pretesto che le leggi non permettcvano di avvolgerli cosi 
iovani in un' accusa capitule, li separ6 dal loto congiunti 
non ostantc le scambievoli lagrime e supplicazioni, e toise 
in rai guisa aila loto iaesperienza ogni appoggio ed ogni 
«nsi$1io ; ma tanto li soswnne la grazia, che fi'a i replicai 
supplizj, e fra i tormenti d'orrida faine, costanti ognor si 
nantennero, lndarno i gindici loro -eniv:no falsamcnte ad 
annunziare eersi i loto genitori proCacciala, mediante 
l'apostasla, la liberl5 : « In essi sta, rispondcvano , 
« biurme o il non abbiurare ; in quanto a noi, ah I non 
« fia che rinneghiamo quel Dio , al 
« eonsecrali fin da bambini. » 
« II giom« 1, canparvero ad un !remendt, iaterroga- 
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torio undici persone. ¥olcva il giudice incutere spavento 
negli animi, e prescelse a vittitna Damiano 5iam, oldi - 
nando , che sugi occhi degli altri confessori gli fosse'o 
fi'ante le ossa delle gambe, peste col bastone le brac('ia, 
il costato , in somma il corpo tutto. Era, per quel che 
appare, intenzione del mandafino di fa" mori'e il ncofito, 
per togliere a sè l'impaccio in cui pl'evcdeva di doversi 
frovare, se si fosse scoperto, che gli a'rcdi di religione 
trovati nella di lui casa, appartenessero a3 Europei nas- 
«osti nel regno. Damiano, affranto dalle battiture, cadde 
in deliquio , e stette bel quattro gior.i in cui non dicdc 
spcme di s'ira ; ma in fine il Dio dei martiri, cite !o se'bava 
a nuovi combattimenti e a nuove corone, gli rcstitui a poco 
a poco la salute. 
« Nè a mon crudcli supplizj vennero sottoposte le due 
vergini Agata e Lucia, le quali ebbero spezzate le ossa 
dclle gambe in modo che ne spicci5 fuori la midolla ! ..... 
E in mezzo a cosl orride ambascie non cessavano d'ins-ocar 
con ardore e suavità i dolcissimi nomi di Gcsù e di Maria ! 
Pazienza mi'abile, di cui stupiva 1o stesso mandarino ! 
Esse per5 si trovarono fin dall' indimani miracolosamcnte 
'isanate. 
,, Nei diseguenti il giudice non inferocl tanto cogli alt'i 
confessori ; se pur si cccettua la moglie di Damiano, alla 
quale furono anche rotti spietatamente gli stinchi colle 
bastonate. Questi martiri gloriosi distl'ussero, annienta- 
l'ono tutte le calunnie dei pagani eontro la noslt'a santa 
Religione, e rifulger fecero di tanto splendore la crlstiana 
,lottrina, che i di Ici oppugnatori, e più d'ogni altro 1o 
stesso presidente, erano fiori di sè per la maravigli. 
Riguardo al rifiuto di apostatare, de loro vinfacciavasi 
qtal atto di ribellione al principe, altro non rispondevano 
se non, doversi a Dio piuttosto che agli uomini ubbidire ; 
e tanta era la ragione,«olezza dei termini con cul esprime- 
ro. xvt. 93. 11 
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vano quest'apoloia della loto fiJde e della loto condotta, 
tanta la fot'za dt.lle similitudin colle qnali l'accompagna- 
vano, che il giudice compiaceasi in applaudire ai loto 
ragionamenl.  « Oh  tu bai raione, sclamava ...... 
« a ne sai lu forse pib del re e dc's,oi ma»lrini ? diceva 
« egli td una 'crgite di cntidue anni per home Lucia 
« Kin.--. Ed essa: La mi. religione è cosl bella e cosi 
« verace, che ove il principe ed i suoi ministri volessero 
« oeamin:u.la, I' abbrac«ierebbero subitatnente con lieto 
« trasporto.  Oh l bai ancor rag[one, l'ipiglia'a coin- 
,, mosso e lnaravigliato il presidcnte. » 
« Dopo atj incrrogatmj che si suçcederono fino ai 30 
di aprile, quaraula cristi:mi ennet'o «ondanuati a mot'te, e 
la loro sentetza fu subit prcsentat all'appvovazione del 
regio consig!iç,. Sbigottissi il ministro, c pih ant'ora la re- 
gina alla dsta di sitItto numcro ; si erno essiposto in 
mente che i conlçssot'i a rebbero -icontpvata la vita coll'a- 
i,ostasia, ed ora dclttsi nellc loro congetture, più non sa- 
[evano a qual partitoappigliarsi. Pcnsavanoche il mandarli 
a morte cra un accoadisccndere ai loto desidej; quindi 
risolsero che si icominciasero le battittre, e che si rila- 
sciasse chiuuquc sopravvivesse a questo sccondo cimento. 
« Diero a quest'ordinc, i manigoldi, toruCi al loto 
barbavo uzio, incrudelirono principahncnte c«ntro quel 
cristiani, che sopportato a'eano ncli antecedenti interro- 
gatovj supplizj meno atroci. Comparvero alla prima udienza 
sei persone, fi'a le qali fit martirato pih d'o3ni ahro Ago- 
stiao Ly, a cui le percosse spezzarono le gambe. Una donna 
ei»be la sv«ntura di apostalare in mezzo ai tormenti; con- 
dannata a ricevere sugli omevi tt'cnta batlitnre, ne aveva 
gi5 sopportate vcntisette allorchè sogBiacque. Emend6 
più tat'di il ç, tllo suo, confcsando il Vangelo con magnanima 
inrepidità. 
« Il giudice, vedata l'imti]ith dei sup[,lizj, e-stanco- 
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d'aih'onde di tormentar egli ogni iorno in rai guisa uomini 
imocenti, scaglib contro i confessori i suoi prigionieri pa- 
ani, con ordine di molestarli, di opprimerli cogl'impro- 
peij e colle percosse. Il quai empio disegno riuscl pur troppt, 
: seconda de' suoi deidcrj. Giacomo Tso,y, .ua moglie, una 
stm figlittola di quattordici anni, e larecchi altri neofiti 
apostatarono. Ahimè ! ch infiq'mi e languenti corne erano 
nvn'ebboro ottenuto di li a pochi giorni l'immortale coronal 
"ferminati ai 9 di maggio gl'intêrrogatorj, trentacinque 
con.«ssori rimasti inx'itti furono condannati a morte per la 
seconda volt:n, e !. l,,ro «ondanna, presentata di bel nuovo 
ai regio consiglio, lu ancora rilfinta dopo un lungo dibattere, 
,nde fu d'uopo ricomiaciart' il processo c le battitm'e. 
« Correndo il giorno 3 di maggio, erano a!cuni satelliti 
:mdati a circondu'e in distanza di sei miglia dalla città, la 
«.asa di Antonio Kin ; ma gli abitanti, avvertiti intempo , si 
«.rano dai alla fuga; nè aliri era rimasto fuor«hè le due 
sorelle dAotonio, ed un ragazzetto di tre anni, il quale 
I'u cousegnato al capo del quar;iere. Deile due sore|le, 
l'una era in età d'anni entiquattro, c l'altra che chiamavasi 
C«»lomba, ne aveva ,,'entisei ; turono esse condotte dal diret- 
tore della pulizia, il quale non risparmi6 promesse ed esor- 
,azioni per indurle ad apostatare, m:t tutto indarno. Le in- 
terrob çoscia perch, ncila loto età, non a'essero ancora 
f.'.tto scelta d'uno sposo ; al che rispose Colomba con nobih. 
e modeto contegno, esscre 1o stato di terginità più perl'etto 
agli occhi dol cristiancsimo, ed averlo esse abbracciato per 
favsi pih gradite a Dio. 
« Quel mandarino, maravigliato di cosl bella 
q«anto incapace di conoscerne il pregio, lefece percuotere 
all'istante col bastonesugli omeri, sulle gomita, e sulle 
nocchia ; fece rinnovar poscia ben cinque volte le battiture 
sugli stinchi ; le ossa piegavano, ma non si romlevano ; e 
la mezzo a cosl atroce supplizio, le sanie femmine, quasi 
11. 
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inondate di celeste letizia, non lnuovevano un grido, non 
un sospiro. Neppure, ad esempio degli altri conl'essori, pro- 
nnnziavano esse ad alta ,«oce i dolcissimi nomi di Gesù e di 
Iaria, al oui suono fi'cmono di rabbia e satelliti e manda- 
ri,fi ; ma ncl loto intevno col Salvatornostro divino tacita- 
mente pregando s'intrattencvano. 
« Ascrivendo il ,iudice a magica xirtù cosl mirabile co- 
.tanza, fece loto ,,'crgarc sui dorso c,:rti caratteri ch'eôli 
credeva atti a distruggcre ogni incanto, quindi ordin6 che 
lbssero trafitte tredici volte con lcsine infltocate ; il quale 
tormento sostennero pur esse corne chi nulla patisce ..... Il 
mandarino allora ingiunge ai satelliti che le getti«o nei car- 
,',.re_ dei galeotti , ed a tutti o«li oltraggi di quegli uomini 
sl'renati le diano in preda. Ma i'i renne loto in ajuto il 
celeste Sposo delle anime, che avolgendo!e eoll'impenetra- 
I,ile usbergo della divinz grazia, diede loto all'improvviso rai 
sovrumana possa, che ognuna di esse era più forte di dieei 
uomini riuniti insieme. Nuove Agnesi, nuo'e Bibbiane, 
stettcro in tal guisa le illustri Vergini di Gesù Cristo per ben 
due giorni fi'ammezzo ai più famigerati ribaldi, i quali, domi 
finahnente dall'impcro della 'ir tù, resero onmggioall'eroismo 
del[e mano»ime rinchius% ed al carcere delle donne ono- 
l.alamente le rieondussero. 
« .ddl 9 di 
mato, lel trasl'erimcnto nella gran prigione 
d Colomba Kin, disua sorella, e di tre altre eristiane, tornb 
ad essere eompiutoil numero dei quaranta Con[essori. « Ci 
« serie'ano lettere ripiene di somma edifieazione, eosl 
,. |'!!1 m° e Ie ''° sig. lmbert : il loro earcere era divenuto 
« ilveros%giorto dcila santità, della pace, e della fclieità ! » 
« Tre giorni doIo, la Prov'idenzadivina diede al presi- 
den te del tribunale un bell'esempio di  irtù. Il eristiano Pro- 
t;sio Tehen aveva auto la sventura di apostatare in sull'a- 
prirsi dçlla persecuzione. Pientrato in casa do'e segui[lo il 
rimorso riel suo delitto, d'altro più non paseeasi fuorehè 
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di pianto ; finch ispirato del suo pentimento, andb egli ad 
aspeuar nella via che il mandarino usci.se dM pretorio; e 
vedutolo, gli si prostrb ai pieli supplicandolo accib lo 
meltêsse in priione, perchb non poteva ei pih sopportare 
l'enormità riel suo failo. -- « Parli veramente con tulto il 
cuore? gli dice il presidente. -- Si, davvero, rispose Pro- 
tasio. -- Ebbene, va in prigigne. E il povero apostata ri ac- 
corse, ripieno il cuore d'una sana gloja, che venne ancra 
accresciuta dalle conratulaz?oni e dal conforti degli altri 
confcssori. Ricondotto, il iorno 19, ncl primo carcere 
dove aveva abbiurato, ri lu, l'indimnni, schiaccialo dalle 
bastonate, avcndonc riccvuto quindici di qudic che son 
dette movtali ; perchè i Coreani hanno la barbara dcstrczza 
di percuotere per uccidcre o per lasciare in vita; e nella 
susseguente notre spir6, martire insieme e della fcde e dol 
pentimento. 
« Fratanto i nemici dcila religione, e in ispêcic il par- 
tito opposto all'antico ministro Kin-ta-jen, deposto a ca- 
gione, o m%lio, all'occasione dclla sua infermità, mormo- 
ravano contro la regina che non faceva cseguire la sentenza 
di morte pronunziata conlro i cristiani. Dal canlo suo, il 
presidente del tribunale dei delitti, stanco di quel tormen- 
tarli contiauamente indarno, ricorrendo aile paterne êsor- 
tazioni, diceva loro : o Una parola sola d'ubbidienza al re 
non è poi un peccato cosi grave : gli altri delinquenti mi 
chiedono la vi,.a, c qui, per un rovesciamento delle parti, 
domando io a roi che viviate ! » Aile quali sollecitazioni i 
nostri confessori rispondevano rispettosamêntc bensi, ma con 
fermezza. Una sola grazia fu chiesta al mandarino da Ago- 
stino Ly, che gli restituisse cioè i suoi due fili, i quali sepa- 
rati dal loro genitore, erano troppo esposti nella prima pri- 
gione. Anche la moglie di l)amiano domandb 1o stesso ta- 
vote pel figlio suo. «Non che acconsentire alla tua richie- 
sta, disse il giudice ad ,gostino, voglio mandar liberi i tuoi 
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li31i e la mollie senza farli apostatare ; ma con patto che 
abbiuri tu.  Non posso, rispose il fervido confessore. » E 
I'u di bel 1lllO¥O condannalo a morire. 
« In tin con esso furono giudicati meritevoli della stcss: 
pena : Damiano Nain, pcrchè aveva celto li ornati e la 
tnitva ; Pietro Kuen, per aver colate e vendute croçi e me- 
da3lie ; Lut.la Park, perchb, vestale ecusto le dclla tavoletm 
riel re defunto, a-eva abb:'.ndonata la r,gia cotte; la mogli,- 
d Fr«,nccsco Fay, pe,'chb, ad çnta dcll'escmpio dol mat ito 
e dei figli, erasi ostinata in non voler apostatare. Questi 
«inqueconfessori fiu'ono condannati pet" la scconda volta 
all'eslremo supi)lizio, corne p,tr quattro ahri, la cui sen- 
tenza prouunziata tre anni addietro, ma con indugio, li 
aveva lasciati lan.3uirc fra le catene. 
« La condanna, dibattuta pet" ben tre giorni nel r%io 
consiglio, renne final,ucnte confermata ; c il venerdi 
magio, aile tre pomeridiane, l'ora appunto in cui spir6 
sulla croce il Salvator nostro divino, le nove vittimWcon- 
sumarono, nclla pubblica piazza fuori della porta di 
nente, il loto glorit,so sarifizio. Le morte spo31ie, rima- 
sero, a nortna della legge, tre giorni esposte nel luogo stesso 
in cul la scntenza fit eseguita. 
« All'alba del lunedl 2î', scrivc l'III m" e Rev m° sig. lin- 
« bert, mi riusci di farle prcndere e sotterrare insieme, av- 
« volte in una semplice stoja, entro un picciol terreno 
« comprato unicamente per la loto sepolttn:a. Avrei pure 
,, voluto, corne nclla r.obile nostra felice Europa, rivestirle 
« di ricchi parmi, e con preziosi profumi imbalsamarle; 
 . ma oitre il motivo della nostra povcrtà, sarcbbe stato un 
,, espor troppo il cristiano che si fosse dedicato a qucst'o- 
« pera santa. Ecco mohi protettori in cielo Fcr noi, e re- 
, liquie affatto nazionali, se mai diverrà fiorente iu Corea, 
,, come io Io spero, la Religione cristiana. » 
« Prima e dopo del martirio dei nsstri incliti con'essori. 
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vennero ancora arrexlati alcuni f«deli; ma il capo 
prima prigione mosso a sdegno ia un ¢o'su,i telliti del- 
l'averli la regia condannati a restituire ai crisliani apostati 
quanto avevano preso riel sacchezgiamentod«,lle lovo case, 
si sfogarono coi nuovi prigionieri, e tutti a forza di basto- 
nate li accopiarono. Ndla swssa gui.a, la d,,m'nica della 
Santissima Tri,i'5, lu fauo n:orire Gius'ppe Tchan,, zelante 
neofito battvzz:to nella;-=no scorsa dal vescovo di Capse ; e 
cosi ancra un ri,'co cristi:no, ne.o_dante di serici drappi, 
spi'b nella seuente nolle Sllazialo da cru,lelissime batti- 
lute. Il lunedi -7, mri nul c:,rcere ,. di st, appazzi, di 
st.enti, e di miseria, la nipotc di MaAdalen. Ly, in età di 
quattordici anni. « i)ei quatro co»f,,s.ori d.,.lla sua età, 
soggiunge il preloclto Moasigncre, vimangono ancora tre 
imprigion:ui. Deg.isi Gesù bamlfino e la misericordiosis- 
situa di lui Mdre di scrbarli fino alla consumazione del 
loto sag,.ifit.io ! ,, 
« A tantescene di sangue, a tanti slrazj iu:,mani, sotten- 
tr6 un p,' di calma, che pu," non dovt.a dmare. Il lrei - 
dente del tril»«nalc dei dditti ed il suo luogotent'n% moss., 
dal grido d«lla coscienza che pih non regeva ad uccidcre 
t.anti irmocenti, rinunziaronoalla loto carica ; n'l r-,'ate con- 
sglio nessuno parlava dei cristi:mi ; e la pubblica voce 
chiedea che si lasciassero pevir nelle ca'ceri di faine, di mi- 
seria e di mal:,ttia. Ad aura :-nto delle perte dei nostri con- 
fcssori, sop'avw.nnc una specie di put:'ida fcbbre, cagio- 
nata dall mteltamento e d.Mla scarsezza dvl. acre riel htogo 
angust,» in cui stavano corne ammonticchi3ti i prigionieri ; 
una povea vedova ne mori il gierno '2 di «iu«no. Tahmi 
proponex'ano di rimandare tutti i confessori nclla 
prlgione a spirare sotto le bastonate del barbaro custode. 
« Frattanto nella provincia lt««.Lo, si!uata tra mezzodi 
e levante, cinque cristiani, condannati da dicci anni a 
morte, ma il cul supplizio era stato senpre differito, ter- 
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niavano alfine sotto la mannaja la loro lunga e crudele 
priionia. 
« Mentre i cristiani respi,'avano alquanto in questa spe- 
cie di tre8"ua, l'III 'n° e Revm°sig. hnbert, non credendo più 
necessaria la saa lwesenza nella capitale, parti con due neo- 
fiti che eratao venati a ce,'carlo, ed entrato in una barchetta, 
si avvi6 verso le Slonde del mat Giallo, naviando per lo 
spazio di t,'enta lcghe fra le moite isolette che circondano 
la penisola di Corea, fncllè and6 a ricoverarsi in una casa 
solin3a, affine, com',8li diee, di rinfi'esçare il proprio cuore 
:,ppas-ito pe," le at,doscie del[a citt5. 
« Al preside,te cl,e aveva ,-inunziato alla sua carica sot- 
tentr6 un vero llloslro di crudeltà, il quale, fedele agi'im- 
pulsi del t.8io consiIio, t,ttto si adoper6 per far cadere i 
cristiatfi nell apostas,a : non la freqttenz- d .l'interro3atorj, 
noa l'atrocità dt'i supplizj, non le ripetute a brevi intervalli 
e quindi dolorosi-:sime battiture, nulla insomma ci pose in 
obblio. La cognata del martire Damiano Nain, ed una ver- 
gine cristiana, vinte da quel tormenti, ebbero la sventura 
d'abbiurare, e ftrono lasciate andar libere a casa. lisere- 
vole caduta dopo due mesi di carcere, e dopodi essere già 
state, come si è detto di sopra condannate a morte due 
volte, di aver veduto due volte aperto il cielo, e di averne 
per cosl dire toccata la so8lia! 
« In Corea, il delitto de8li apostati è tanto più enorme, 
in quanto non rinnegano essi soitanto la fede, ma proferis- 
cono ancora, quai formola di spergiuro, le più orrende be- 
stemmie dettate dal mandarino contro Dio, contro la San- 
tissima Tritità, la Eeatissima Verine, ecc. Epperci6, seb- 
bene abbiui'ino soltanto colle labb,-a, il sommo Iddio, cosi 
indegnamente oltraggiato, ritrae da essi la paterna sua 
destra; quindi le pi:ghe, i tormenti, che l'unzione della 
grazia loro rendea cosl dolci, diventano insopportabili; il 
confessano essi, e pari talora all'apostolo infedele, credona 
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cite per loro più non siavi perdono. In quesla guisa un Pie- 
tro Kin, anamalatosi gra'emente pochi giorni dopo la sua 
apostasia, ncg6 di ricevere i Sacramcnti, tu:'a'asi le o:'ecchie 
per non udire la moglie, che secol«i caduta ma già peni- 
tente, esortavalt» ne'suoi cstremi momenti alla contrizione ; 
e morl da dispcrato ..... Due 'edo'e, già attcmpate, termi- 
narono fra le miserie della prigionc le angoscie della loto 
vita. 
« Si accontentasscro almeno i mandarini di mandar mar- 
tiri al cielo ! ma non la morte dol corpo, vogliono quella 
dell'anima, vogliono a qualunquc costo l'apostasia. Andrca 
Pack, il quale, pentitosi della sua abbi:razione, seppelll 
dapprima le preziose reliquicdci martiridel 24 di maggio, 
e attese poscia al ser.izio dci priionieri, ai quali porta'a 
le elemosine somministrate dal 'escovo di Capse pel loto 
mantenimcnto, mosse a sospetto i custodi della prigionc ; 
lu spiato, arrestato di bel nuovo, e sottoposto a dolorosis- 
sime battiture. 
« Addl 11 di luglio, il reale consiglio, a cui presedca 
la regina, pubblicb un decreto, col quale, rimproverati ama- 
ramente i capi dei satelliti ed il gran giudice dol loro lento 
procedere tell'esterminio dei cristiani, itnpone loto di solle- 
citare, perchè ahrimenti saranno colperoli verso tato il 
regno . 
« All'apparire di quest'ordine, la persecuzione si fcce 
cosl tremenda, che perfino certi apostati già rilasiiati 'cn- 
nero ripresi. Carlo Tchao, che faceva da intcndente della 
Missione, e da corriere per Pechino (aveva introdotto in 
Corea il sig. Maubant), fu arrestato in un con sua moglie, 
che allatta-a un bambino di quatro mesi. Anche una parte 
della sua famiglia ,,-enne imærigionata , e le suppellettili 
della Missione deposte in casa sua andarono a ruba; le a,eva 
egli portate da Pechino  e comprate colle elemosine della 
caritatevole Associazione della Fede : ogni cosa lu perduta. 
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il sig. Chasta, e a me dlce a questo riguardoil sig. Mau- 
i»ant, non .era itato possibile di far perx'enire un obolo ; 
quindi noi, clic nulla riceviamo dal nostri cristmni ridotti 
la maggior parte all'i«digenza, fummo costretti a far mn- 
dicare il nostro pane; eosa molto diflêiie in un tempo, in 
cul dobbiamo guardarci dal neolhi incauti nn ml,no che 
,lai pagani ; ma è qtesta poi fiimlmene una miseria umana, 
la qu:le, pari a tutte quelle di qu:g,giù, ha la stta fino. 
« Fttt'3to pure arrestai, dapprima Carlo tluen colla sua 
lhmi,glia ; quindi, il giorno 17, Aostino Lieon con un suo 
figliuolo, Pielro llong e la di lui mo,glie; il giorno 19, la 
Ihmiglia c la persgna stessa di Paolo Tin, la cui casa era I: 
solita rcsidenza di llonsignore. Il dl 31, fu disertato il vil- 
laggio di Souvizance, diciotto miglia discostodalla capitale, 
o ollre a sessanta cristiani 'ennero tratti iq prigione. 
« Ago_tino Lieon, l'intcrprete della rcgia corte per le 
relazioni colla Cina, godera il favore dell'antico regente 
Kin-ta-jen, amico dci cristiani, edera anche l'uno dei dieci 
mandarini che compongono la grande anabasceria, i cui 
membri seliono andare vicendevohnente a Pechino. G il ar- 
redi di rêligione entravano in Corea sotto il sno home, e 
mediante il suo proprio si.gillo apposto ad ogni in'olto ; 
quindi si tro'«avano deposti in casa sua mohi libri di pre- 
ghiere ed altri ._,,-,-«qti del cnlto, le quali cose di'ennero 
utte preda dei satelliti. Chiamato agl'interrogatoj insieme 
a Carlo Tchao ed a Paolo Tin, riceverono tutti, ma prin- 
cipahnente esli , tante e si crulcli battiture, che si pu6 dire 
in verità di loto cib che sta scritto dol fl;gellato Salvatore : 
Dalla pianta dei piedi /îno a sommo tl cctto , erano [atti uta 
.,ola piega. Questi Ire fervidi cristiani, «osl il sig. Maubant, 
ora campioni e intrepidi confessori di Gesù Cristo, flrono 
ridotti a non essere più in grado di andar sottoposti a nuove 
percosse. 
,, Il venerdl 19 luglio, aile tre pomeridîane, co,suma- 
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t ono il lorioso loro martirio Giovanni Ly, sua figlia Agata 
in età di quindici anni , Maddalena Ly, Giulia Kiin, 
«inque ahri confessori, i cul nomi non poterono essere 
«.onosciuti. dal Vescovo di Capse, nè dal sig. Maubant. 
Giovanni Ly era fi'atello di Agostino, martirizzato ai 
di ma««io , e xuolsi pur dichiarCe, a 81ofia del Dio dei 
martiri, che, spezzategli le gambe netl'interrogatorio, 
litl dall' indinani miraçolosamente risanato. Giulia Kin, 
addetta aht'e volte al servizio della regina, erasi da gran 
t,.mpo ritirata dalla regia cotte, lIaddalena ax'e,a, corne 
si è detto di sopt'a, costretto con replicate istanze il man- 
dariao ad ammettcfla riel numero dei confessori, insiiml 
a cinque sue compagne imitatrici del suo et-oismo. 
« Per deliberare a quai partito convcnisse appigliarsi 
in cosl difficile situazi(ne ,' 1' llhno e Revmo sig. Imbert 
«'hiam6 a se i siêg. Chastan e Maubant, i quali giunsero 
quegli ai _-° i , questi ai "29 di l«glio. I persecutofi si eran«, 
già sentito suonare ail' orecchio la parola Europei, ed 
avewuo quindi imposto ai satelliti di ricercarli. Dapprima 
i Misslonarj pensarono essere oppertuno il fuggire verso 
le sponde della Cina o del Leaotong; un solo per5 doversi 
,la'e in mano ai persecutori, mentre gi ahri due cede- 
rebbero momentaneamente alla procella. 11 Vescovo voleva 
.ssolutamente che a lui toccasse l'esporsi, essendo, corne 
ei diceva, obbligo riel primo pastore il dar la propfia via 
per la sua «" 
t%a ; ma i due Missionarj li contêndevano 
a gara quesf onore , nè ad alcuno di essi mancavano ra- 
,ioni per pretendere a cosl bella ventura. Mirabile con- 
esa ! La fede vstra, o Signori, è legna pure di conoscerae 
il pregio. 
Stante il non potere anlar d'accordo su questo punto, 
:d)bandonarono il d[segno di darsi in mano ai persecutori, 
.corne pur quello di fuggire : temevano principalmente 
,.a.ionare colla loto fu la rovina di quella fmiglia che 
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i avesse ajutati a mettersi in salvo, e risoluti dt contilmare 
a star nascosti in Corea, si separarono. Correva il giorno 
30 dt luglio; i signori laubant e Chastan avviandosi verso 
il mezzodl della Missione, visitarono ancora, non ostante 
il fiwore dclla procclla, tre piccole cristianità ; e trovato 
alfine un sicuro asilo presso ad un zclante neofito, il signor 
Chastan vigiunse il primo aspettando ivi il sig. Maubant, 
che seguivalo da vicino ; ma riccverono allora un avviso dt 
,,«iu « in 
l1onsignore, il qual" invilavali a venirlo a ra nere 
prigione, ed a conseguarsi spontaneamente ai loro car- 
nefici. 
» ! noslri cari confi-atelli accolsero con allegrezza quel 
eonsiglio; anzi par,,e loto dt soutire la voce stessa dt 
. S. G. (i., il quale chiamavali per bocca del suo ministro, 
a ricevel-e la corona del marfirio. Ad entrambi era stata 
posta addosso ana gran taglia (cosl il sig'nor llaubant ), ed 
i persecutori erano risolati dt averli fia êli artigli a qua- 
llunque costo. In visa dellequali circoslanze, il Vescovo dt 
Capse giudic6 opportuno dt sagriflcare i pastori , per ris- 
parmiare alla diletta greggia maggiori vessazioni. Fino a 
questo punto, vale a dire fino ai î dt settembre, il signor 
liaubant aveva preso la massima cura dt tutti i prigionieri 
confessori, ma qui termina il giornale dell' llhno e Revmo 
sig. Imbert , nè alro abliam più che scarse e brevi note 
intorno al rimanente della persecuzione. 
« Nelle lettere speditemi dt Corea nel 18:i ° , on sont, 
mentovati nè i nomi dei diversi martiri, nè le particolarità 
del loro martirio: raie è la poca precisione deIlo stile 
orientale : molle parole, e nessun fa to. 
« Solo mi siannunzia, che i nostri eari confratelli furono 
condotti a morte il giorno 1 -i della hma otava, ossia il o I 
dt settembre 1839. Il santo Vescovo, consegnatosi addl 1 ! 
d'agosto, era stalo soltoposto a crudelissime e sanguinose 
battiture ; i sigg. Chaslau e laubant si erano costituiti 
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prigionieri ai 7 di settembre ; 'edctc quindi, che non lu 
hmga la loto prigionia. Ne fosse almeno rimasto un solo 
ad asciugarc il nostro plante, ed a rialzav le revint di 
,iuella Chiesa desolata ! 
« Le loto preziose reliquie furono gettate insiemc alla 
rinfusa in una fossa, a custodia della quale fu stabilita 
una guardia. Ci5 nulla ostante, i eristiani potevono di li 
a tre mesi portavle via di soppiatto ; n|a era impossibile il 
,listinguerle : sono cssi adunque uniti in eterno ! lncliti 
lsracl , amabiles et dccori in cita sua, in morte quoque non 
tant dicisi ! 
« Ito sapnto inoltre, per le lett«re di Corea, corne si 
fosse nello stesso tempo troncato il cape a Carie Tchao, 
a Paolo Thin, e ad Agosfino Lioen , onde il numero dei 
«vistiani decapitati ascese ai sessanta ; gli al|ri morirono 
in prigione, o di miseria, o in conseguenza dei sofferti 
supplizj ; in tutto, cento martiri in circa. Si contano pure 
alcuni esiliati , oltre dieci confessori giacenti ancora nelle 
carceri. Quel carnefici, stanchi di percuotere, deposero la 
insanguinata mannaja ; llla il somnlo potere è tuttor fra 
le mani del Tehao-ta-jen, nemieo dei cvistiani ; il Kin-ta- 
.ien, loto amieo, è sempve in disgrazia. Mi fiu'ono an('he 
aecennate alcunc eonversioni, e quella .in ispeeic di una 
ricea famigIia. 
« Già si appareechiano nuovi apostoli a ealcare le orme 
aneor sanguinose dei loto predeeessori ; 1' IIlmo e Revmo 
signer Ferreol, nom!haro vicario apostolieo, non ha riee- 
vuto aneora 1' impesizione delle mani : erranti egli ed io 
per 1' orridezza di questi deserti , non ci fu date finora 
d' ineontrarci. Eppure io spero di poterie vedere e eon- 
seerare riel prossimo inverno. Anehe il sig. Maistre è pronto 
e disposto ad entvare in Corea. 
« È tempo, o Signori, eh' le ponga fine a questa lunga 
mia lettera. ! ! cette la earit'5 di Gesù Cristo, che i 'ostfi 
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aaisce ai nostri cnori v" induce a intenerirvi sulle nostre 
.ventare, onde sia questo mio scmplice esposto a ,,oi , ed 
a tuui gli Aggregati alla sant" Opera vostra, un oggctto 
d' atn|||irazione e di preghicre! E in fatti, che notabili 
,'scpj ! cite fcde gcnerosa in neofiti abbandonati, rimasti 
anti anni se.nia pastori, corne perduti nell' opposta estre- 
fità della terra ! Che intrepidezza ! timide verginelle, 
deholi fanciulli trasforlnati di repente in eroi! Non ha f,r'za 
la morte contro I:t Chiesa di Gesù Cristo, che dell' inft« no 
«' della di Ini r:d»bia fino alla fine dci secoli trionfwà glo- 
riosa. Et I«rc est victoritr qua" vincit mund«m, [ide.¢ 
.owstra ! « La Religione cristiana comincia ad iavecchi:wsi, 
dicono cotesfi incred.li d' Europa, si va logorando ..... 
Benedi«iamo il Salvatore divino, che colla vincitrice suL razia non cessa di mantenere e di rinnovare in Ici ogni 
giorno il vi.lore della sua 9iove»tùl 
« 1Io l'onore di diehiararmi con ossequioso affetto e colla 
più distinta stima, voslro umilissimo e'd obbligantissino 
.¢,0.1"'O. 

" 1" EtraArurtt G. F. Vv,ots, vescov, di Colomb:a, 
Ficario opostolico della Mar,,'i«ria. 
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Lettera dell' lll,,,, e Rev »o sig. Ferreol , l/««ovo nominato 
di Bellina , lrïcario apostolico della Coma, ai signori 
Dh'ettori dei semhario dclle Estere Mîssioni. 

I:oulca di Karluskot. Mongolia . 5 marzo'lSt.3. 

e SIGNORI E CARISSII! CONFRATELLI, 

« Dalle due lctterc che ebbi l'onorc di scrivervi, 1' una 
,la Sivang, e l'altra dal luogo ove tuttorami trovo, awete 
inteso come, partito da Macao all'aiwirsi del 18-t0, io sia 
giunto , in sui terminare d«,l medesimo arme al confine 
deila Corea. Seppi quivi essre interrotta quahmque co- 
municazione coll' interne, e mi giunse pure sordamcnte 
ail' orecchio il romoredi sanguinolenta persêcuzione; onde 
io chiesi alla prima cristianità un t'icovero fine al giorno in 
cul piacesse alla di,,-ina Pro,«ddenza di aprirmi !' ingresso 
della Missione alla quale i0 era mandate ;. mai fedeli, 
avviliti dalla paura, negarono di ricevermi, cd aile molw 
porte ch' le picchi:d, mi fu date ovunquc in risposta, cie 
proseguissi la mia strada, cssendo ancora la nmggior parte 
di quei neofiti ostinata nella sua disubbidicnza a!!a vesce- 
vile autorità. Degnisi il Padt-e delle misericordie d'illumi- 
nare le accecate loto menti e d' intenerire i loto cuori 
indurati I Ecco il maie ch' io desidevo ad ognuno di quel 
miseri pel loto cattivo volere a mie riguardo. 
« In quell'epoca 1' llhno e Rewno sig. Verroles non 
era ancor comparse riel sue vcarialo. 
« Rispinto da ogni parte riel Leao-Tong, fifi costretto 
a ricoverarmi nella Mongolia, in distanza di no,,-anta lege 
a seitentrione da Mul,'den, capitale deg.li antichi stati della 
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famiglia tartara Mancih, ora regtante nell' impero di Cina. 
li, otteuuto da fcdeli men paurosi cortese ospi,,.io , mi 
fcrmai ad aspettare qualche lcttcra dci nostri cari confra- 
tclli di Corea ; c già il non riceverne da due anni parcvami 
presaio di s,,'entura, allorchè iunsero le angosciose no- 
lizie, che confermarono pur troppo i nos!ri timori. Caduta 
sotto la spada della persecuzione la veneranda t,sta dei 
nos!ri incliti confratelli, cessarono i manigoldi dall'immo- 
lare i cristiani, i quali, riavutii a poco a poco dall'am- 
bacia e d»! terrore, mandarono al confine un corriel'e, 
t'he prima di giungcrx'i morl. Ad un secondo, spedito riel 
susseguenle anno, non fu data la sorte d' incontrare i cor- 
rieri cinesi ; e alfine, nel mese di dicembre dol 1812 , 
piacque alla Provx'idenza, che uno dei nos!ri due alunni 
creani mandati a Pien-Mcn, riconosccsse il latore delle 
disastrosc notizic della Missione : talc è il motivo del non 
intet'rotto in un intero triennio silenzio dellaCorea. Ma 
quanto fit sublime il trionfo del pastore, altrettanto è la- 
g-rimevolc 1o stato della greggia : quanti disordini [ quante 
rovine ! quante famiglie ridottc ail' estrema miseria ! quanti 
orfanelli che non sanno ove posareil capot Ah ! perchè 
mai, in questo sciagurato paese, ha sempre il vergognoso 
abbandono di parecchi apostati da accompagnare il u'ionfo 
di !anti atlcti m,gnanimi e generosi ! 
«Ecco adunque vedova di bel nuovo del suo pastore la 
desolata e povera Chiesa di Corea ; eccola rivolgere di bel 
nuovo gli occhi grondanti di lagrime verso l'Eul.opa, dondc 
venir le dee conforto e scanpo, e colle braccia tese implo- 
r:re ahre guide che conducano per questa ,talle di tenebre 
i passi suoi. Che se la condotta di Dio in tenere questa 
cristianità quasi di continuo nello strettojo dclle angoscie, 
offre motivo di adorare i di lui giudizj imperscrutabili, 
la Prox'videnza patcrna che presiedè al suo stabilimento, e 
voglia alla sua eonservazione in mezzo a tanti ostacoli che 
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dovrebbero annicntarla invita pur anco a benedire la di lui 
misericordia. 
« Non volsero ancora dieci lusn.i dacchb, non contavasl 
in tutta l' estensione della Corea un solo sesuace di Gesh 
Cristo ; e diasi per veto, che il Vangelo ri fosse penetrato 
in un coll' esercito cristiano dell' orsoslioso e crudde Tai- 
Ko-Sama; prinm perb del 1790 non ve ne rimaneva pih 
ombra o vestisio. Apparve allora un uomo, il quale ac- 
coppiava aih semplicità del cuore la rettiludine dell'in- 
teiletto, e che guidato dal solo lume d' una rasione non 
offuscata dalle passioni, intese dovervi essere una dottrina 
superiore a quella che gli offivano le serte dol suo paese. 
Ora, awndo costui sesuita la deputazione, cul mandat 
suole due volte all'anno il re di Corea ail' imperatore di 
Cina, gli occorse di conversare in Pechino con cristiani 
che gli spiegarono i d¢gmi della nostra santa Relisione ; 
laondë esli, mosso dagl' imptdsi riel proprio cuore, e 
più ancora dalla grazia divina , abbracci6 volontieri un 
insesnamento cosl conforme ai lumi della rasione ; e tohi 
seco alcuni libri di pietà cristiana, si ripatrib. 
« L'III m° e Rev m° si S. de Gouvea, di preclara memoria, 
occupava allora la sede vescovile della capitale. II neofito di 
Corea, lieto dei benefizj che avevasli compartito il cielo, 
fi sollecito di farne essere a parte i suoi concittadini ; e fat 
tosi a predicare, adun6 in breve un piccolo stuolo di disce- 
poli del Vanselo, fra i quali si contarono di Il a duc o tre 
anni persone d'ogni grado. 
« Francesco Ly, cosl chiamavasi il neofito, tornb in 
dfino a dar conto al Vescovo del felice esito della sua Mis- 
sione; e Monsig. mandb in soccorso di quella cristianità il i. 
Tcheou, sacerdote cinese, condiscepolo del s.'- o, il quale 
vive tuttora, sebbene in età di circa ottant'anni, riel Leao- 
Ton S. Correva il 17 94 : il sig. Tcheou spese quattro anni 
nello studio della lingua, tre in dirigere i sià fatti cristiani,. 
TO. xv. 93. 
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«d ili Ibrmarne detli altci. Ognuno sa quai odio abbian 
s,,mpre ispirato gli stranieri al governo eoreano, e con 
qmtno stutlio ei si adopvi in tenerli Iomani dalle sue inospiti 
sl,iagie; ora, il nemico mortal d %m bene, infiriatosi aUa 
im del decadimento della propria polenza, e bramoso di 
sofloc:u- fin dMle faste quella Cl.fiesa nnscente, prevalendosi 
: rai uopo d'un odio eosi idoneo a seeondare i suoi funesti 
«lisegni, spine nel I î9 t qu:tlche traditore ad infmmare il 
«verno eome un Cinese si f,sse inro,lotlo nel'impero, e ri 
l:ropagasse una tlollrina pFOSçl'illl:l pefino nel suo proprio 
paese, lndarno due zelami cofiti si fecero radere il capo 
:t[[a f%m ehlese per finersi l'uno il cercato straniero 
l'alu'o il di lui sero: il IIOII finto sWaniero, il s.'« Tcheou 
fit preso. Trafitto d:q»13vima le orecchie con due strali che i 
fiu'ono lasciati appesi, renne poscia sFo;iiato deguoi parmi, 
,,1 ognuno dci soldati che Io eircondavano $1i tagli6 col 
I,roprio coltello un bano del corpo. Il marth'e pêr6 aveva 
annunziato prima di spirare, che la Chiesa di Corea riccve- 
r,.bbe di li a rent' anni soccorso ed assis/enza. 
« Insorse allora una iolenla perecuzionc, duranle la 
luale Francesco Ly cbbe la somma ventura di assolidare 
,:,A proprio san3uc il cristiano edifizo di cui aveva egli posto 
i:t prima pietra ; tutti i fcdei, che godevano nello stato 
,lualche consider:,zione, furono, o martirizzati, o spinti in 
eslio ; gli Mu'i, di classe più oscura, si dispersero. I per- 
ecutori crederono di aere annienlata la setta, corne dice- 
'ano essi, maledetta ; nta rimancvano, vieppiù produttori 
di fi'utti novclli perthè irrigati dal sanguefecondatore dei 
martiri, i germ%li preziosi dell' c'angelico seine ; quindi, 
a,t onta dclle rinascenti ora in questo ora in quel luogo 
rticolari persecuzioni, i fedeli si mantenncro, anzi si 
accrebbero nell' ombra c ncl silenzio. 
« In tale stato erano le cose, allorchb, nel 183 l, emrb 
in Corea un secon,lo pvetc cinese, oui seguirono due anni 



171 
dopo i nostri cari confralelli ; e quella Chiesa, fatla cos 
commendevole per le sue calamità, impetrb pure dalla di- 
vina misericordia alcnni istanti di q..iete ; ma quando già 
cominciava a rinvigorirsi, ecco insorger di repente 
nuova procella, ccco la dcbil nave agitata di bel nuovo dal 
vortice d¢lle Onde: o Maria, Steila dol mare, guidatela roi ! 
salvatela roi dal naufragio : lter para tutum .t 
« Epperci6, nulla or più manca alla Missione di Core:, 
di quanto è toc¢atoin sorteqtmgih alla felice famiglia d'un 
[io perseguitato, deriso, crocifisso ; preghiamo il $ignorc, 
acci6 s i avveri la speranza che manif est6 morendo il Vesc»vo 
di Capse, di vedere «ioè il popol suo sottoporsi in brc-e 
alla legge dol Vangelo. Nè sarà sparso iudarno il s:mguo iii 
santi martiri ; chèanzi, corne $ià un di nellavecchia Enropa, 
fia esso in questa giovine terra sente fccondo di nuovi cris- 
tiani. E non è forse la bontà divina, la quale, mossa dai 
gemiti di tanti orfanelli, dalle preghiere dei ttostri martiri 
venerandi inclinati appiè del trono della gloria, dai voti 
fine dei fervidiAssociati per la Propagazione della Fede, i 
cul soccori .sol bette apprezza chi vive in qneste spiaggie 
remote, lta suscitato in mezzo a pericoli d'ogni genere dut: 
llissionarj pronti a volare in ajuto a quegl' infeiiei? Fra 
poco, attra'ersando noi pure travcstiti da taglialegna quel 
si te,nulo sleccato della prima dogana di Corea, andremo 
a confortare quel popolo sconsolato, ad asciu,are il sit» 
pianto, a medicar le sue piaghe ancor sanguinose, a ripa- 
rare, per quanto stia in noi, gl'innumerevoli danni cagiona- 
tigli ddla persecuzione : lo seguiremo fi'a l'orror delleselve, 
per l'asprezza dei monti, offrendo nella profondità di eiede 
spelonche la Vittima immacolata ; divideremo il suopane 
di tribolazione, faremo da padre agli orfanelli, spanderemo 
in seno a! tndgent le offerte dclla cartta dei nostri fi'ate!!i 
d' Europa, e pih ancora quelle benedizioni spirituali che ia 
noi ,lepose la divina miericordia: cheseal!a di lui salvezza 
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dio la forza dt piegar volonterosi la cervice sotto la scur¢ 
dei manigoldi. "- 
« è io credo clte il mondo, colle sue dovizie e co'suoi 
piaccri offl'ir possa a chi 1o segue uno stato che gli arrechi 
tanto diletto  quanto ce ne apprcscnla quelio a cui aspi- 
riamo. Ecco due poveri Missionavj, lontani mille c cinque- 
t:cnto miglia dalla p:mia, dai coniunti, dagli amici, seaza 
umano soccorso, senza proleltori, e quasi scnza ricovcro fra 
tm popolo stranicro dt costumi c dt lhvella, proscritti dalle 
I%,,-,," cacciati quai malellci attim:li, non incontrandosparsi 
per la via altro chc stcnti ed an$oscic, e col solo prospetto 
dt cruda morte davanti agit occhi ; p:rc al certo non possa 
darsi al tnondo più orribile situazione. Epure non è cosl ; 
il .llglio dt Dio, a cui piacque dt farsi figlio dell'uomo per 
esserci compagno riel nostro esilio, ci colma dt tanta gioja 
in mezzo aile nostre tribolazioni, che quelle dolcezzc dt 
ci privammo ncll'abbandonare per amoredi lui e dt questi 
derelitti fratclli» e il sono delle fimiglie e il consorzio degli 
amici, ci vengono qui centuplicatamente restituite ; che 
sebbene i nostri giorni, pari a quelli del mercenario, scor- 
rano ognora tra gli stenti e tra le fatiche, il satario che Il 
aspetta al loto termine li trastorma in tami giorni dt delizie. 
Oh ! somma mentecaggine dei sa,,'j del secolo il.non cercar 
la sa,,-iezza nella follia dclla croce ! 
« o,,'izio quai io sono nellc Missioni, mi sarei ascritto a 
gran ventura il formarmi sotto la discipli,ta del Yescovo di 
Capse, il 'alermi dellc cognizioni e dell'ingegno dt quell'a- 
postolo provetto ; ma voile il Signore ch'io ne fossi privo : 
si adempia il dt lui santo volere! Voi per6, signori e caris- 
simi Confratelli, pregate Iddio acci6 so,;venga egli alla mia 
debolezza, e mi dia quella forza e quel coraggio dt cui ho 
d'uopo per reggere al grave incarco a cui venni sottoposto ..... 
« Confido, che all'avvicinarsi dell'inverno mi si apra 
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litlalmente quella porta a eut sto piechiando da ben tre anni. 
I fedeli domandalo nuo,i lissionarj, il quai desidet'io m 
xenne da essi manifestato mediante una striscia dt carta in- 
volta a modo dt fimicella, con cul si cinse le rcni il loro 
,:orriere ; talc essendo il rigore dei divieti, che qualunque 
,'autela non è mai cccessiva. Il sig. Maistre è giunto bensi 
pt'esso aile sponde del Leao-Ton8, ma chi sa che prima d'en- 
uat'vi non gli occhi dt fat'e, corne feci put" io, una lunga 
,luarantina ? I nostri due altmni coreani prosieguono qui il 
loro studio di teologia; devoti ed eruditi qai sono, spero 
«'he si compiaccia ltidio dt farne le primizic dol clero della 
Ioro nazione. 
« lli di'idono dieci giovnate dt cammino dall'lllm° e 
|[e' m° sig. Verroilcs, onde non ho potuto rice'ere ancora 
l'episcopale consecrazione tb conto pcr6 d'ottenerla in 
questa entrante pritnaera. In questi paesi, dove ci è forza 
l'inoltrarci pet' perduti in mezzo ai pericoli, con nessun altro 
usbergo fitorchè la nostra fiducia in Dio, la .ita degli apo- 
atoli è molto incerta ; ond'io ri prego, carissimiConfratelli, 
,li far si cite questa Chiesa non abbia da rimaner vedova 
un'altra 'olta. Dei due pritni Vescoi mandati in Corea, mod 
i'uno in sui confine senza potet'vi penctrare, l'altro non ri 
prolung6 il suo soggiorno oltre a xenti mesi. Cle fia del 
terzo?... Per quanto si dice, è dessa una terra che divora 
gli evangelici operaj; avr6 io adunque una parte tanto più 
bella nel reta-gio della croce, e sarà quindi tanto più in'i- 
diabile la mia sorte. 
« Deh ! non "i scordate, riel santo sagrifizio, nè dt me  
txè della mia greggia. 

« GlO. (àlUSEi'PE ÇEIOL, t'esc, eletto dt Bdlina, 
Fie. at)ost, dell« Core«. » 
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D«e nomi ancora, nomi illustri e venerandi, da icvi- 
vcrsi ncl c:mdo.go dei Prclati be,efattoi della pia 
quelli c,oedell Arcle»e.», d'Au'h e del V,'s.:ovo di ,Marnia, 
i quali diress,_'ro a pro di Ici letterc pasowali ai loto di.',- 
cesani. 

i,a chiesa de,gli Stati unili fu arricchita di qu.altro nutvi 
escoadi, aile oui sedi vennero promossi i MM. B. Si- 
gnori : 
Tylcr, ic:«'io cnerale di Luisillc, nominato Vesco 
di llartlbrd ( Connccticut ) ; 
llcnni, ic. gen, di Ciucinnali, Vescovo di Milvankia 
( Viscoino ) ; 
Qoarter, parroco di Santa-Maria m Nuova-¥orck, 
coo di Chicago ( lllinese ) ; 
Andrea Byrne, parroco della Natività in Nuova-Yorck, 
Vescovo di Littlerock ( Arkansas ). 
A1 nuovo 'icariato apostolico dell'Oregon lu preposto il 
sig. Blanchet, Missionarlo. 
Degnossi pure Sua Santit5 di nominare i loltoRR. Si.dg. 
I}. Ig:}zio Beynolds, Vescoo diCharleston; D. Giovanni 
Fitz-Patri,'k e D. Gioyanni Closkey coadjutori, quegli 
Vescovo di Boston, e que»ri del Vescoro di Nuova-orck. 

Crediamo di far cosa grata ai nostri Icttori nel pubblicare 
alcuni, pur troppo brcvi, estratti d'un giornale scritto dal 
si;nor Balduc, Missionafio nella Colombia. 
« Ci edificb moltissimo, cost egli scrive al sig. La»9l,,is 
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sao Confi'alello, la pietà che mani[estarono i Selat"  «,," du- 
vante la Missione. Dalle ('inquc del ma.tino fino aile dieei 
dclla st.va, la eapl)ella non vimaneva mai vuota un solo is- 
ante. Quando n,m ficevasi il catechismo, il quale durav so- 
lea serte ove al giowo, udivasi di eominuo vimbombare il 
santuario al canto di ventio tventa eaeeumeni volgemi a Dio 
«,d :,ila Beaissima Ve gine le loto pveghiere con en raeeo- 
¢limento, che ci tvaeva sugli occhi iagrime di tenevezzo. 
!to veduto io più olte, mtito prima dell'alba, veçchi 
,o" ««", non ancor Im[tezzati,. c,)ndurre appiè deli'alare i 
lWOl»" j figliuoli, e far loto re,'i[are le eonsuete orazioni; 
poseia quei poveri faneiuili s'int'hinaano a baeiare il pavi- 
nwnto dol luogo santo, e vitiravansi con modesia, menre 
i Iov,, genitori adompiwmo nmilmene la stessa eerimonia. 
«Jh! avreea pur suaissimo dilello il veder lali essempj di 
lde e d'm,iltà fra queste remote selvafiche regioni I 
« ... 11 mare quand'egli è placido, offre un eevto 
" --, ehiun,lue si eompiae«ia in va- 
«'311[0ç che BOB ISfiloÇ a 
.tlOoot.ll,,' ««" " le bellezze della naura ; ovtmqe nno volga 
sguardo in qucli'ampia solitudine, tutto è pace, è l'ilnma- 
3ine d'un'anima che abbia ottenuto sulle pvopvie passioni 
ma intcra 'iuoria; cpp:re chi sa, che tai gvn,:re di 
aghezza non vcnga superato daila macstà dcl!a procella, 
per chi abbia cuore di sostenevnc i'aspetto senza esserne 
:tterrito? Sorge da lungi ad annunzim la un cupo romoveg- 
gamento pari a quello del uono, si succedono quindi le 
«nde, s'incalzano, si sospingono; . ormai più non bas- 
t:mdo a contenevle i'immensith dellOceano, si urtano, si 
fv«mgono, si sconvolgono, cal offcono allo sguavdo un'idea 
dclla confitsione del caos. In mezzo alla bufera schcvzano a 
miôliaja enormi pesci, coi quali la navc pave pare-cio di 
rapiditb. Coloro che scendoo cal mare colle Ioro barche, dite 
Uavidde, vedono le maracigli," che opera lddio te[la i,ro[bn- 
dilà dei utli ; mirttbili son Ioro 91'impeli del mare, odono 
h sonante procclla che s«uot,' i motli .¢ulle b»'o sald," ra- 
dici. 
« ... In somma, questi cvi3tiani sclaggi non si stan- 
cano mai di ammiravcla sublime 09era deiia Propagazion,' 
della Fede, che loto procaccia un bene incstilnabile qua1 
,lue'.lo della salvczza dalle loto anime. Eppvrci6 
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ogui giovno iddio d'averc ispiralo ai loto fr«}lel[i, i 
chi, cosl !ella idea ; e pregano con tulo il cuore il grande 
Spirilo, acci6 ve$1i a cura di codesti buoni l,rer.ta,tt,.', che 
lanto amano i Ioro fralelli d'un'alt|'a nazione, cul non co- 
noscno. Tali sono i scnsi che esprimevami un selvaggio 
converlilo poc'anzi alla l'ode, e l-,OSSO .»,'":«i,,n«",',,.. ...., che a 
lui fanno eco luli i nostri neollti. 

P,iTEN/., DI MISSIONAPd. 

L'III "° e Ber '''' sig. Wilson, vcscovo d'lltbavion, 
nell'.çustralia, s'imb:u'«6 li 10 gennnjo per la terra di Van- 
Dienn.n, con tre Sa«erdoli e due catechisti, runo dei qua!i 
e mo»nco cisl«rciense. 
il R. I'. tic Smct, aloslolo dellc Tcslc-Pi,tttc, ha lascialo 
nversa Il 1'2 diccmbre, avviandosi verso la sna Iontana e 
l;el.icolosa 1Missionc, accompagnato dal RR. PP. Alois[o 
Vcrcr,vssedi Cot,rlray; Accolli da Conversano, riel regn«, 
di N31;oli ; Anwnio Ravilli da Ferrara; Giovanni Nobilis 
da lloma; e dal fi'atello Francesco Huybrechls d'Anversa ; 
i quali Relisiosi apparlengono luui alla ComFagnia di 
Gesù. 
el medesimo iorno partirono selle suot'e di Nostra- 
Signora, cl,ia,||ate a fondarc uno stabilimento di carità frai 
sclae, dell'Oregon. 
I si3g. Pellerin, Dtsluyne, Legrand, Plaisant, llan- 
duct,'e Lacrampe, Sacerdoli deila Socielà delle eslere 
llissioni, s'imbarcarono pure in sui ri,tir di dicembre, i tre 
primi per Iii Cocincina, e li altri per la penisola tli 5la- 
laca. 
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RENDIMENTO DEI CONTI 

DELL'ANNO 1 8 

L'anniversario che ricorre in s«ll'apri.'si di maggio, col 
ri«hiamarci al pensi«l'oi pri,ni lompi deii'Olei.a , Ile sifinge 
a l'iecrcare negli alllli Irascorsi le vestigia di quelle beuc- 
dizioni che il feçoildal'OliO; l'iuscend««i lalllO più grato 
queslo rianaare sulle cose passale, in qmmto, ad argo- 
mento insieme gumiliazione e di c{mlbrto, e la debolezza 
noslra e la grazia diviua l,i{t visibihnenle i si ma.iDsmno. 
lçppereib, i'anno seorso, riferimmo in quai modo siasi sla- 
bilila l'Associazioue ; ed ora elle l'abbiam vedula nell'oscu- 
rità della sua ol'igine, vorremmo poter dimos{rare eome 
abbia preso lddio una eosa cosl piccola, non eonoscima 
dagli uomini per farla servireal nmggiore de'suoi disegni, 
aila pubblieazione cioè dol Vangeio iu lutla ¢luanlh la lerra. 
E è in ci6 nostro seopo il ridestare bensi 1o zelo della pia 
Opera col porle sugli occhi quel bene cul asseconda, non 
g;à l'esaharla col recarle ad onore un'impresa nella quale 
non ha ella se non la nmnoma parte ; imperocchè i suoi r 
gohunenli, i quali richiedono uaa preghiera cosi brevc,. 
nn'elemosina ¢osl tenue, fecero si, che g!i Aggregati a!1a 
Propagazione d«lla Fede nuila mai si ascrivessero di grande. 
Dopo il celeste Padre, aator d'ogni bene, dopo il Salva{ore, 
i cul meriti si diffondono per divina eicacia in tut{o l'uni- 
verso, dopo 1o 8piri{o Sauto che lb nascere le vocazioni, 
tut{a la gloria dei progressi che siamo per rif«rire appar- 
liene in primo luogo alla Saula Sede, OCclpam da un Pon- 
tefice, il quale ha fatto delle Missiol«i una delle principai 
Tm. XVt. 9.1. aAçtO «s. a. 13 
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sollecittdini dol suo ovcrno ; qtfindi alla sacra Congt'ega- 
ziote dclla l''Olagatda, dove tanti ingegni e tante virtù 
atlunalo a (liri('l'c '"li allhl'i dcllc lontane cristi:mià; 
loscia :lle coq»orazioi r(.ligiose che asstmono l'impegn(» 
dclla l»redicazionc ; fin:dm,.llle a quella moltitndine di eroici 
.saccrd,»ti, a qtcli tmili fi'atelli, a quelle suore carltate'oli 
the :nmo a l,,t'tat'e nt'gli estrt'mi confitfi 
It,l'o ft'«]C, il loto sdore, ed ove fia d'uopo il sangc. 
se in se3uito : I:tli c t:mti sforzi rimane alla pia OperWun 
ultimo p»sto, ode pgssa ella put'e cni'e amoverala, egli 
. l,e'chè glich Iç'cet'o questo posto Iddio e la Chies, 
pe-chè la copc'sc colla sua lWOteziote, in un ll'iat¢'ro 
¢'piscol)ato, l:t catl«d'a di S. l'iclro, pcrchè la sostengono 
coi loto suil't'a3i i 51issiona'j c,l i ncofiti, pcrchè si eressero 
it 8tlo aVol'c le l»t'%hi«'re dci marliri. 
Giova dallrima considcrare quai fosse lo stato del]e 
cattoliche 51iiotfi ncl 1822. 
Il mondo riaveasi a stcttto dal disaslri d'una gue'ra 
genera!e, che qual nembo p'occlloso a-eva, pe' 'enti- 
t-iuque amfi, posto a soqquadro la ct'istiauità, sconolto il 
m:u'e e la tcrt'a ; talchè, ittet''otte le regolari comunica- 
zioni fi'a l'uno e l'altro conlinetc, niuna bandiera p'oteg- 
ge'a iùù il lcguo appot'tatore del sacerdote e insieme del- 
1" itciilinento. D altt'ondc, gli ultimi avcnlmeuti del secolo 
decimottavo avevano distt'utta l'antica e benefica opulenz«t 
dclla Cicsa : i molti stabilimeati, i colleg-i, le terre assc- 
gnate d:dla munificcnza dci pritCil,i al mautenimento ticlit" 
bliioni, tutto era scompa'so ; onde mancaano i mezzi da 
provvedere al pass:agglo del lissiotlatio, e al di lui itto 
cl htogo dol sno de»tino. la nflla aveva patito quato 
«'lero m.desiao, diradato in Francia dalla mannaj: della 
pcrsccttzioae ; qtfitdi le sorgenti gencrazioni riempicwmt 
cou lentczza i molti vacui, e 1o zelo, anche col moltiplicare 
se stesso, era ptu" ltmsi dal bastat'e aile esigcnze 
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nistero ed ai bisogai dei l»Ololi. La si-q-reszione deg!i 
t«rditfi religiosi iu Xal'ie eOntl'ade catlolicl« avexa 
<luei ritiri e quelle scuole in cul si erano Ibrmate le 
Imi milizie dcllq}oslolal.o; il criti:mcsimo, non cl:. 
penare a lontani slabilimenti, p:u'ea slenlasse a rialzart- 
nelle sue terre le roviae dclla l'ode e dclla discil»lina ; i s - 
perstiti Missionarj, constmti dali :mni, dal disagi e 
lavro, scrutinalto axici.arsi la h»ro fi«, seza sedcre chi 
ezise a raccoglierc il rcta3it) dclle loto tti«he; 
morire di alcaao di essi, li adlolorati colii, scppellio 
cite l'avevano, aspcltav:mo indarao un allro padre spiri- 
luale, che occul»ae il di lai poso iz'cso all'ailare 
doualo. E lata l'u la dcsolazioc di luclle lOVcre chicse, 
»..no di 'im:,crc i3noral' a «iuclle It''soie 
the itmsïo a 
medeime la cul picth axtbh, pur xhto rc«ar lor» 
qualche soccorso. Ccssala in un colla comlag'aia di Gt.>i 
la pubblicazioze di quelle Leterc cditicmli, che desl:u'o,, 
iwr tanto tempo la pietà dol monlo cattolico col 
,tar8li e le icomiaciale falichc l'  la coavcrsione 
Cina, e le celebrate li'a i sels-a3i c:madiani lhstiià co.- 
moxeti, i crisliaai d'Europa isnoraxano cii» che lbsse 
Io'o fi'atelli dcll'orto e dcll'occaso, nè più trovavasi qtc.t 
sc'nso d'unith che tulla congiugç la cattoli«a famiglia, 
che aon SOplora di vederc oIK, so tre solo de" suoi memb: i, 
senza che lutli gli ahri ae siaao commossi. 
Le 51issioai del Lesante, che lCr ben due secli erato 
¢ïescite fiorcafi e rigogliose sotto il patroci,io dei mo- 
narchi di Francia, avevano lerdato in gran parlo il 
lustro antico; gih da vent'anni la Chicsa di Balilonia 
vedoxa del suo pastore, e atsstm lissionario audava 
a xisila delle crislianità dclla Pcrsia ; la Con8rcazione[i 
S. Lazzaro non aveva pià altfi che un prcte solo gell'Ar- 
cipelago, uao nella Siria, due nclla città di Smirne, e 
in Cosl:mlinol-,oli, ridotti ad ua fimido ministero fi'a i car- 
13. 
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tolici armeni, i quali, per decreto del governo ot|omano, 
vixcvano nella dipcndenza del pariarca scismatico, e 
quindi soltoposti aile di lui »essazioni ; menre l'incendio 
desl;to in IltO l'Ol'icnlc dal sollcv:mlenlo deila Gt*ecia, 
spingcva gl'infedeli a persegui/are I»cr ini«lua vendel/a, 
gni COlll'ada del loro impero, il home cristiano. 
Kci cenlro dcll'Asia, sclbcac per io zelo dci R. PP. 
Carlnelilani del Malabar, Calqmcini del Tibè, ed Oralo- 
viani di Ccihmo si andasscro sosenendo gli aff:u'i dclla 
Rcliione, nondimeno, le I»clle crislianilà dol 51adut-è, mi- 
vabil fi'utto deilc fitiche c dcll'in8eno deli'inclilo Savc- 
l.iO, crano ortnai iwesso, per la po«a i$ilanza dci l,,ro 
cuslodi, ad n,a loi:de rovina; c gis l':mdamento dcllc 
cosc iasciasa lr:ducere il lm'zlale ablacdono del clero 
indo-portoghcsc. Frallanlo ncl icarialo apostolico di 
- Pondichcrl non csistcv:mo, insiemc col Vescovo, pih di soi 
Saccrdoli ; niun pullilo aprivasi riel Bon,aie alla caltolica 
tç, de, mentl'e li emiss:uj dol pro/esta.llsmo, spandcndo 
l'oto in iarga coiia, i'ronpcvano per %ni parte in quelle 
ample contrarie, e neile Ktnoric deila compania dcllc 
Indie, e dietlro le baioneto dcll'csercito inglcsc indcfcssa- 
mente introduccndosi. Nclla penisola cocincinese, un 
 cscovo e due Missio»arj amministras:mo il piccol numero 
dei crisliani di Si:un. L'impcro anamila oli'ix-a bensi 
liclo aspclto ; ixi erano quattrocenlomila canolici, molti 
indigeni acerdoti, Capl,cile 
u:trdevoli, e lresso a quelle convenli e scuole, d»ve la 
«ristiana iovenlh venis-a piamcntc educata ncile abitudini 
«lella ri:de; ma incominciava il 
udisasi il cupo r«»nor%Biamcnlo dcllc persecuzioni che 1o 
dovevano insanuinarc. Tre  ic:nj apostolici, coi loto 
coadjutovi e con alcnni Sacerdoti Europci, distribuiti 
qnella mollitudine Cl'cdcutc si, ma timorosa, si accin- 
cs-ano a sostenerc tutto l'impcto dclla puna ; e per csscre 
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alcuni di essi già incurvati dagli anni e dagli acciacchi, 
rendcx'a perplessa ogni mente il pensare chi ritnaness', 
dopo la morte di quegli attempati pastori, a custodia del- 
l'ovile, e che cosa fosse per esscre dol grcgge derelitto. 
La Cina, dopo di avcrc per anni dugento chiamato n8EEsuoi 
tribunali di matemati«he e nclla cotte imperiale, i sacer- 
doti di Gesù Cl'isto, fitta in nn pnnto ing,'ata, aveva rin- 
novato allora i suoi do«r{,ti di pros«rizione. Tre chiese 
erano state atterrate in l'echino fin dal 1811, e l'antico 
Vescovo portoghese era rimasto solo in quella «illh, dove 
gih con««»Tcvano intorno agli altari dol Salvalore principi 
catccumeni e ¢onvertili nm,d:u'ini. !! litrore pcrb ...-I-',li 
idolatri scoppib lrincil»:dmcntc riel 181 i, nè comincib ad 
a!lcntCsi se non ncl 1820 : allora pcrirono per la fede, 
insicme a molti ucofiti, il rcsco'o di Tabr:ca e il vcnera- 
bile sig. Cicr, il sanue dci quali dovcva pur fccondar 
quclla terl'a che l'avc: bevuto ; ma al ccssar ddla procella 
sopr:tvvanz:: alpena la terz:t parte dol cl«ro, e le sçuole 
destiuate a rinnovm'lo êrano distrutte. Nel vicariato apo- 
stolico del S-Tclmen non si contava più che un Vescovo, 
il sno coadjmore, un pretc curopeo e cinquc indigeni. Gli 
altri due vicarinti dol Kan-Si e dol Fo-Kien avc'ano foroe 
patito neno; ma le loto giurisdizioni si estendev:mo in 
troppa ampiczza pechè si potesse accudire a tutte le cri- 
sri:toitS; e ce ne fiu'ono alcune che rimasero prive per 
dicci anni della dk'ina parol: c dol santo sagrilizio. Che 
mai potevano pochi saccrdti stranicri Iammezzo a tre- 
centomila ncoliti tremanti, e circondati da dugento milioni 
di pagani 1 
Se vixolendo gli oc«hi da questo doloroso prospet[o, 
spinevamo !o snardo erso l'America, che cosa ci si af- 
f:cciava col  
Le colonie ddla Luii:ma e delle Florido, ove la Reli- 
gione erasi ampliata in un col dominio dclla lZrancia e ddla 
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Sl,agna , erano passale saltO :dire leggi ; nè pih -i si lro- 
-aano queg-li animosi Missianavj, la cui occ apostolica 
:uhma'a le sp:wse cd el'ranli pq»olazioni, s'impadroniva 
dei loto animi, fissaa le [,l'O abitudini c i loto alberghi, 
,. Ibndava in rai guisa novelle socielS. Più non echeg3iavano 
h. onde tic[ Mississipi al can/o dex'oto dei Sclvaggi riçond:r- 
,'enfi nclle l,w ]torche/le il 1 ,stito nero, che visitato aveva 
pur dianzi h. lovo Ivil»i. Il popolo angl«-americano er:si 
impossessato di quell'immenso I«vri(orio, e fuite quanle le 
ot(e della ril)wma, penellatei in un çon esso, p:u'ex-a do- 
 esser«» in lvex-, rimauer sole domin:m'ici n«i vcntiqua[tro 
lali deli'Uniom'. Che scbbene un gran nmnero di callo]ici 
 i trasmigravano ogni :mno dul['h'landa e d;dla Germania, 
«mo essi al ioro primo approdarc accold dall'errore, 1 
,luale, smauioso di l-WOpagarsi, aiwiva i suoi tcmpj agli 
adulli, i su«fi asili ai [anciul[i, m,'ntve il cattolicismo 
avasi SlWovveduto di saccrdoti, di chiese, di scuole, di 
polenli e benefiche istiluzi«mi, che involgcsscro, per cosl 
,lire, quelle popolazioni ancor vaganti, e non se le lascias- 
cro sfiggirc. Dispcrsi in distanzc infinitc da quelle poche 
«itlà iii oui so,'.,e,-i  ] [[ []t] aital'e, I put vtvovaO SelZa Cl]lO, 
c morivano senza conlbrto; quindi la seconda genera- 
z[on«, ]asciamhtsi Sll'aScinave da ll'esempio comune, seguva 
spcnsicralamcntc la mollimdine appi6 della cattedra dei 
Iwoles[;mti. Una fondum çongel[m'a fi ascendcre a Ire 
milioni il nmnero prol,abile di co]ç, ro che abbndonarono 
in siffalta guisa il catloli«ismo. F'attanto la Sanla Sede, 
.he in wd.r sorgcre quclla numerosa nazionc inxigilava 
egnora intcnta st! di Ici destino rcligioso, le avca date 
già da gran tempo nn Vcsco'o; quindi, nel 1822, l'arc:- 
-cscoo di Baltimora cd i suoi otto vcoadi suffraganei 
" si crge'ano quai prime colonne dclla Chicsa degli Sati- 
Uniti. Ma qucsti titoli per qmnto fosscro augusti non co- 
wivano nè lïndigenza dei Prclati, nè la s«trsezza 
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clero : si eonlavano otto Sacerdoti in Boston, setl(, in Cin- 
cinnati, due iuCm'leston. Il ves«ovo della Nuova Orloano, 
andando a s/abilire la sua reside»za i» S. Lui3i, i trovava, 
in vece di palazzo escoile, una poera tettoja ; una ca- 
p:mna di ieguo per cattedrale; e pec om:tNio, i deputati 
delle i»diane wibfi venuti a domandar predicalori, cui no» 
poteva egli sommînistrace. Parera adtmque che Ibssero per 
, l i leguat'si pe cri no le concepi te s peva n ze, e cl e fosse d'uo po 
di rinunziare all'America seltenlriona!e, nel punto stosso 
in cul principia,a ella a trattarc alla pari colle potenze d,.I 
Ma suite sport,le dell'£ffvica nulla manlfeslaxasi ancora, 
neppur la speranza : i governi barbareschi che ne oçcupa- 
vano Ici parle Sellenlrionale no» reslavana d:t]l'infi.31arel: 
naxiazione del mediterraneo ; li anlichi slabilimenti por- 
Io3hesi di Con3"o e di Mozambicco lan«ivano già da gra 
tempo; i coloni cattolici dol Capo non ricevcvano alcuna 
assistenzu regolm'e ; onde parea che quel conlinvnle, cir- 
««.ndato da' suoi marie da' suoi deserli, fi»sse per rimaner 
chiuso anche al Vangclo. 
N¢.llo stesso tempo le isole dcll'Oceania popolax:msi di 
delimlucnti ivi confinati dali'lnghilwrra, di marinaj diser- 
tori, e di erranli avxcnturieri. QuM lceano scuola e 
u'aflico i pretesi missionarj del metodicîsmo, la g.ui dlsci- 
pli»a trasse in pochi anni a quel fimesto deteriorament" 
che ognuno eonosce le semplici popolazioni di S:mdwich e 
di Taili. Un solo sacerdote avexa visitato riel 1818 i co- 
loni irl:mdesi della uova Olanda; nessuno eva com- 
pavso in qudla lunga catena d'isole, che si estende quasi 
ad unire il nuovo col mondo antico, ed a fiwm:w 
un giorno il le,ame di d,ppio e fi'atcllcvole iucivili- 
Talc era l'angusfia delle cattoliche Missioni riel 1822, 
ridotte a mantenersi a un dipresso nei posti dell'antico 
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aposlolao, inalili ad inolrarsi a nuovo conquisle. 
ierci6 il seminario dclle esere Missioni, in mezzo a tue 
h? provc d«ll'esilio e d«lla povcrià, non che abi)ando»:u'e 
h «inqu" provin«ic aflldate Mia sua cusodia, fond:va anzi, 
iwr çonscrv:tzione e per a«cres«imt'nlo dol eh.fo orienlal«., 
il collegio di Pulo-Pin:mg ; i sacerdoti Lazzaristi, in qud!o 
non c«'ss:tv:mo di promuoere, a nornm deBli statuti di 
S.Vinccuzo de Pa»li, la salvczza dcl'infcdcli ; i Bcvcrendi 
P:uh'i di 'i'eTa S:mta Sl:lY:lno ristrctli in/orno al sanlo 
pol«ro, donde, da sclcemo anni, nluna fot'za um:ma Il po6 
:mcor: strapi»:rc; mcnlrC in :dira parli, i Rcligiosi 
S. lh,mcnico c di S. Fr:mcesco si raccoBliev:mo ncllc 1o'o 
stazi,ni I»rin«ilali fi'attan/o che vcnisse loto conccsso di 
..... c nu»si «'hm.nti. in lUeSl:t gujsa le Missioni non 
(O!11 . «1 
fitrono nmi inlerrol/e, e in m.ssun tempo cess6 il loro 
nislcro nella Chi«sa; la iuale, pvr«hè mililanlo, ive 
conlnui conlrasli, cd è, IYa Iilile le reliioni c lutte le 
sotte, suo scgno distinivo il non esseric mai mancali 
apostoli ed i nmrtiri; fit¢endo cosi chère'amortie conosccrc 
che ri«cvcltC clla da Dio c mm parola inallerabile, giacch6 
on pcrdc la forz3 coli'invccchiare, e una vita immortale, 
gi:u'ch6 non la COIIS!I113110 i suppli:j. 
Dio ntm ha bisono dcgli uomini; gli umini bensl 
h:mno bsogno di servire a Dio cal e.,li i accondiscendc 
coli'i»picgarli a'suoi disvffni, oui assogetta, per loto c:- 
one, all lci ordhmrie dclla natura. Qulndi le Missioni 
i (.'ato SOSiqHHC I«T tr«mt':mni qu3si con netma assi- 
convcni-:t che i'clcmosin:t a;sicurasse ni Mission:trio e 
i:u'ca pei suo ll'aSlorto , e il pane con cui sttssistct'c; al 
«lU:d uopo vcnn fondala la pia Opera dcli: Propagazione 
dlla Fedc, i cci dcboli l»'i»cipj fin'ono ih da noi rilrili. 
Non sorcsa ell: ad csercilare nclle cristiani« .un'irr»9- 
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lu'e hlfltenza , ma impegnava soltano in sel'vizio clel-- 
l'al»Oslolato i" mezzi te'reni della Cnl'ilà ; proponevasi 
cil ««.vol:we la p:u'tezza dei Mission:j col png:u" loto 
il vi:gi», la cul spesa è veramene SlWOposilata qtmndo 
si ha da nndar- in p:esi lonlani ; dove'a i)os('i: provvedere 
:! !ove» m:uwnimcnto, conscglmr loro Ic somme dcslinae 
a c(lific:u'e la chicsa, e accanm ad cssa la sçuola c lo spe-- 
l:d,; per ulthno, col pul»blic:r negli mmli i bisogni cd i 
I:vmi (h.llc Missioni, l'ismbili-a qucl (.:u'lcggio di 
,lU:mm l: catoliciff, il quah: inwrcssa film :dl'ltilno tl'a i 
I.th.li , lCr fiu'li conCOl'rïc all'ad'mldmCllO tlcgi clcmfi 
(lisegni. 
51:i ,lUcSli rlsull:m)enli, pluc('hè Cal)a«'i ad 
l':rh,re d.ii sso'ali, doxw:tno esse're ohl'elnSs:li p'r 
cons'gu'nze non lwevedule. L'apostolica ocazione mnnle- 
n:si cila Chics: in sono :dle cm'por:zioni reliiose 
al «lt, l'O secol:we Ii'OXIllo Ol'a :11 SIlO SVOI'I'Si le Innlo aspet  
mlç. idonee contlizioni si manifest6 con Ulm Ibrz:, 
null: v:dt a c»nl,n're : la cnsa th.lh eslcrc Missk»i , in 
I:lli IIO1 Si fOl:i:lçallO Ilel 1822 pifi di 'enoto ecclesiasli«i, 
ne cmlwende in o-,,i IIO':11110!10; Iii conregazione di 
S. L:zz:wo ha accresciulo il nmnero de'suoi Missionm'j 
erOlci d:d vedici :fi cento e II'enla; anche la 
di Gesù v: rlili:mdo il suo po»fo, ed ha un gran numero 
di Saeerdoi il-nli alla convesione del'infedeli. Alreso- 
t.it, là formnlesi lu questi uhimi :mni si çonsacr:mo :d mini- 
s;ro h.lla p«rol:t con uno zelo che promu'Ire di 
uu giorno le l,ih :mliche congregnzioni; lali sono i tlctleu- 
orlsti, lalii P:tsionisli lali li Oblali di Toi'bru, che 
gelizzanf l'imiwro Bh'm:mo, quel di Marsilia, la 
del S:tcro Cuo'e di d;u'i: per la salvezzn deiMori, quelh. 
I'i lm'isti e di Picpus, le qu;di si dividono insieme coi 
B,ned'tini inglesi le sp:u'se isole dell'Oceauia. Giova 
qui rammenlu'e le fond:zioni deStilmte a perpoluare queso 
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nasçenle proselitismo ; fl'a le quali è d,:gno di particol,r 
mcmoria il scminario stabili/o in Roma riel 18 
PP. Caplmccit:i , e qucllo clic eresse or dianzi presse a Du- 
blino, la iictà dol ,'loto irlandcsc; ni... fia, che no! parlare 
,ra di ,iuellc isti[uzioni, le quali più che l'Opcra servirono 
agl'iutcrcssi dclla Fcdc, da noi si tralasci qucll'inclito col- 
Ioio dclla Propaganda, mon«mento già antico dcila sollc- 
ciludinc dci Sommi Pon/efici, nel qnale, ricorrendo le 
pulbliche soicnnità, si ode Iodar Gesù Cristo in quaranta- 
,luauro idiomi diversi, corne se lddio, che separ6 le lingue 
per isconfon,lerc l'orgolio di Babclc nci tempi dçl p,c- 
,'ato, avcsse x'oluto ora ravvicinarle, per ergere un edi[iio 
migliare, c ra(hmarc sotto la le«ze, di grazia la riconciliata 
umana f:migli: ! 
L'ac(r,'scimento del clcro pcrme/tcndo di mohiplicarc 
le circoscrizioni vesco','ili, quaran[a vescovadi o vicariati 
apostoi[,'i v,'nnerocrct/i dalla pontificia autorità, riel brevc 
periodo (Ici vcntidue trascorsi uhimi anni. Che se poi ci 
fcrmeremo a considerare le cal/oli«hc Missioui in sull'aprirsi 
:1(.i 18i., le/rovercmo tuttc in ',la di proresso nelle cin- 
que i)ar/i del mondo. 
Et, to. -- Prescindendo dai soccorsi che rec6 la 
)pcra aile Chicsc dol Se/tcn/rione, dove l'eresia parc co- 
minci a vacillare, e i popoli a ricordarsi di ,iu,.lla fede che 
Il ha generati, volgeremo soltanto 1o sguardo verso le con- 
tradc del Le'antc, massime per esserc i','i rivol/a l'atten- 
zionc dci poli/ici, e l)er agitarvisi questioni, clic mu/af 
possono la sorte d'una gran D:u'lc d,:! conlinen/c. N, stel»e 
,luivi inopcroso il cattolicismo; che anzi edificb santuarj in 
Atone, in Patras, e in moite altre città ripicncancora dclla 
memoria degli Apostoli ; raffcrmando riel tempo istesso i 
suoi stabilimenti nei tre principati di Scrvia, di Moldavi!., 
c di Valachia; mentrc i poveri Buigari ot/encvano final- 
mente il diritto di adunarsi sotto un tctto a pregare insieme. 
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Ma dovcva la vcrità rifulcre lrincipalmcnte con h, st,'o ,.ha." . 
aio'e, c colpi'e con maggior Ibrza gli sguardi d'ognuno in 
¢;ostanlinopoli, ove concorrono, quasi ad 
mfivcrsalc l'O,'icnte e i'Occidcnte. I cauoli«i at'mcni, soe- 
tti dapprima nell'csilio colle clcmosinc dclla i)ia Olcr:), 
veniano poscia, per la mcdiazione della Franci:,, iiberati 
d:tllc vcssazioni del pa,ri:,rc: scismatico, e :,dun:,ti se, t,) 
l'autorith d'un A'civeseo-o ortodosso, primizie dol rax've- 
«inento di tutla quama la nazionc, spinla dal i:ote" (h, lla 
grazia «.rso l'unità. Da un'altra parle, il Vicm'io apostoli,'o 
«I.1 rite latine vcdea accrcscersi il sue clore, c moltil)li- 
«:u'si le pie islituzioni che lt'aggono gl'inl'dcli ad ammira- 
zionc : i Mission:u'j I:zz:risti, i quMi sono cra in nove, 
t,'ngono is'i un coll«Bio in cul scssanla gov:mi Iroano tulli 
i bcncfizj d'tm'educazionc curopca ; i Fratclli dclla c'istiana 
lotl'ina 'iccsono nelle io'o scuolc tvcccnto alunni di di- 
«'rsc reliioni; quattordici suore dcila carith, dedicatesi 
:1 sc.izio degl'infcrmi cd all'(ducazionc dcli'inmzia, 
islrtfiscono quallroccnlo e cinqu:mla fimciulle, c 
l)ç,'tarc la scgrcta elcmosina ncl tugurio deli'indigente, con 
cssuna dislinzionc di crcdcnz:. In sui principio, i Tur«hi 
tt:u'aiBliuti alla vist: di qucllc umili donne,che p:rlav:mo 
clla loto lingua, mcdicavano le ioro pia8hc, ed 
stt'avano la lot'o KmiBliuola, le imcrroBavano per sapcre se 
l;»sscro angcli, e se -enisscrodal c'Joie. 
Asx.  Dorera une degli sforzi princlpali delIa predi- 
,':zionc rivolgcrsi verso qucli'Asia anti«a, «love l'errore, 
otcnuto dalla mollitudine innumerc'olc dcllc nazioni che 
I:» p'ofessano, c d:lla polcuza dcgl'imperi che ha cli Ibn- 
,ati, rcsiste con più baldanzosa per'icacia, li le 5lissioni 
t:::lloliche si It'ovuno a ri'ente di moite sotte e di Ire fils 
r.ligioni : l'islamisme, da occidcnte ; il bramismo, 
,e.niro ; e da oriente, il culte di Budda. 
..[sia occidentale. Sono pur care le momerie che tra- 
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m,qlld;.ll.OllO aila Chiesa queste contrade, quindi sopra di 
lor, invigila essa colla massima sollecitudine; che non i 
c«lli di (;.,rus:d.mme, nou la grotta di Patmos, non lue 
nomi c..icl.wrimi d':utiochia, di Smirne, d'Elso, dei qtmli 
sono riificni '"ii annali dci primi secoli, le si cancelleranno 
m:i d:dla mente ; e nd onta di OllOC'IHO :mni di separazione, 
le sue spcranze non si sconfort:u'ono mai. Vide la Chiesa, 
che :rj popii dcll'Asia, slanchi di vi'ere orgliosamcnle 
da sb, cmfinci:mo a rispetmre l'incivilimenlo enropeo, ' 
ri man,lb citi dcsse loto iume e consi3lio; d'altronde, con- 
s:qwwh, che l'islamismo, !o scisma e l'cresia non polendosi 
s¢.senwe s, non iwr -ia d.ll'inw:mza, è d'uq»o vincerli 
nediaute l'istruzione, allese ella i¢incipahnente a molli- 
llicar  il num'ro dcllc s«uole. Mcnn'e sm.eva nella cilt5 
di Smirne un tempio m:wstoso, l'antlca scde di S. Poli- 
'arlO, onorevolm«nlt rislaurala  adunavasi tl'intorlo tre 
numcro r:ggardevole d i S:cerdoti, un colh'io i si alwi 
per 1," cure d,.lla Conrcazione di Picpus ; e settecento 9o- 
ani o Ihnciulle enNano istruili dai Fratelli dclla cristi:ma 
dottrina, e dalle Suore di c:u'itS. Si fondavano ncl temp¢, 
s'ss,, oltre il colleio d'.nlura, le scuole di Damasco, 
d'Aleppo, di Bciruth, e quelle che stabili con lanto zelo 
un gioine ed apostolico i:giatore in v:ui luogi dclla 
Persia e della Mcsopolamia. Frattamo i Padri di Terra 
Sant:, ultimi successori dei crociati, rim:mono nel lort 
pos: :di: Iomba di Gesh Crislo, fi'dcli nella custodia di 
«osl :uuslo monumenlo ; nè le :mghcrie musnlmane, o i 
rngiri s«ismali«i, fosse.fo pur sosemti d:d credilo d'una 
polcnza il cul p:ronalo si eslende non senza mire d'inlc- 
l-oss s ltlle le sPlte nemiche al home latino, arrann, 
m:fi a rimoverli, od a slancare la loto pazienza. ! reliios 
E:u'moli:ufi, Domenicani, Cappucciui, ripili:u'ono i lort. 
ospiz.i di B:g, lad, di Mossul, di Diarbekir, e di Mardn ; 
intano la Compagnia di Gesù sta rialz:mdo le sue lissioni 
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di Si'ia, e i PP. Scrviii vanno a pot'tare lho :dit sionde 
«lcll'Eritrco il s:mto Vangcio. Gl'incominciati la,,t'i si 
prosieguono con animo concorde sotto li aUSl,iz j di Delc- 
:(ti apostolici.rappvcsentantidclla Sanla Scdc prcsso a qtwi 
1)opoli orient:di, che rimascro pcrsevcranti nclla t'omana 
«omunione. Qucsti popoli sono in numcro di soi, «io5 : i 
Maroniti, il cul co/'aggio fu lmri aile s(,ntn/'« ; i (h'c«i Mci- 
chiti, gli At'meni, i Siri, i Caldci, i L«ttini, tutti colle io'o 
autiche liturgie, rispcttate quai ntonumcnti dcll'unilà dol 
dogma in mczzo aile :tricth dol/'ito e dclla "disciplina. i 
l)olilici avvcnimcnti dcgli ultimi teml,i :mgustiaron 
dclmcnte quelle ot'icntali cristianith ; nta i nostt'i stc('ot'si 
i andarono a l)orlar la fiducia c la /'asscgn;tzionc, duc 
boni sui quali nulla lin6 la liranuia ; ca dimoslrarc insicme 
a qucli op[:'cssi fi'atcili, che se i ioro p:uimcnti non rima- 
nc-:no iuoti dal crisli;mi d'o('cidcnte i quali pr('ura- 
v:mo di mitia'ii, sarcbbcro tanto mono pcrduti innanzi a 
Dio, che Il 'imuncrcrcbbc con ctcrna felicità. 
sia cc,tr«lc. Nel ptmto in cul 1o scisma c I'(.'csia 
rcva stcsscro per in;(dcrc le belle conquistc di S. Ft'an- 
«esco Saverio, io Sl,i,'ilo Santo che a'cva colldtllo qucl- 
l'inclito apostolo, veliava a cura dol di lui rct:io., 
«reazione dei vicari:ui apostolici di Ccil:mo, di Matit'as, c 
riel Bcngale, agiunti a quel di Mal:bar, di BombM, di 
Agva e di Pondichcri, risu'iuse i leami della 
t'cligiosa che si es/en(le nellal)enisola, taichè la sollccitu- 
dinc cpiscopulc, fissandosi in un m;gior humer'(, di pvo- 
incie, l)Otè mollii,lirvi le opere ton che li s[orzi. Mon- 
tre i 'eliiosi di S. Fr:mccsco, innltrandosi fia i iohi 
dcll'hnalaja, staato aile porte di quel reni boeali in 
cul non andt'h molto a pcnctrm'e la spada britanna ; meu 
il semim«'io dclle cstcrc Missioni accresccva dal 5 a 5 il 
numero de' Sacerdoti nclla circoscrizione di Pondiche4 ; 
mentre la [:cde sl,iegava le suc pompe neila basilica di 
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Mcissor, cretta colle liberalilà d'tll indo monarca, 1o scarso 
clero h.lla pro,«incia di Madras enisa rinforzato da Mis- 
sionarj d'italia e d'h'landa ; la Compa8nia diGcsù fondav: 
ttn bel co!!eio nella gran cillà di Calculla, i suoi predi- 
caori tras«orresano indcfessi la SlfiaBia dclla Peschcri:, 
ricdili«:mdo or;torj, riadunundo i neofiti dispersi ; e i 
c:tt»ri dol capo Comorino, «omc alt'esolte quclli di Galile;, 
l:ts«i:vano lebarchc c ic rcli, per seguire la parola allillill- 
zi:ri«e th'l Vunelo ai po'erclli. D:t un'allr: lXU'/e, l'es- 
s.rsi risl:biliti in Porog;llo li allhri della Bcliione ci 
sp«rar prossimo il /et'mine dcllo s«isma di Goa; onde 
th':ssi riuuita in un medesino osile una cattoliça popol:- 
zione (Fun milione c du«enlomiln ;miche. Queslo humera» 
; pur pic«olo attcot'a ; e pare che Ire«enlo anni d't.roich,- 
f:tichc as'esscro dovuto pt'od/trrc di pih; ma la Chiesa 
corne Dio, p:zicnte perchè eterna ; e se piacquc al Cr,atorc 
di spendcre sei giorni in rare il mondo, opet'a caduca, 
t-ho la Chiesa si dola dell'esscric d'uopo di sccoli per I: 
s:dxezza delle anitne, opera imm)rtMc? 
tsia orietalc.  Fin qui abbiam u'ovato il cristiant.- 
simo in contrade dos'e fe«e cgli temercil suo hOme, e dov,. 
1: icin:m dele suc armi iu'°te"«' gli altari, e inlim,- 
riscc la perseczionc; ma oltre il Gr:mBe, e fino :ll'cstrem., 
cotfine dell'Oriente, st:ssi, corne nel suo ultimo propu- 
guacolo, trincerata Fidol:m-ia. Quivi, per otentare do- 
trina, si ri'cstl clla dcila fidlacc scienza di Budd:; quixi 
clla h: tre sacerdozio, ha scuole, e legi che le ubbidis- 
scono; cirçonda/a di ltl'a £'ui non l)Ol.tetlo di alll'ave'- 
s:n'e, quixi con tutta l'energia della disperazione, ell: 
:tlopra in sua difcsa il terrore, il ferro e le lhci. In quell... 
le,'te dorera essere dato al mondo uno spett:tcolo degn,) 
di somma ammirazione : le cupe minaccie che romoreg- 
giavano fin dal 1822, si ridussero a f:tti; parera che le 
«'ristianità del Tonchino e dclla Cocitcina fossero per so3- 
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iacere all'apostasia ed ail' escrminio; eppure in mezz¢ 
a31i attcrrati santuarj ed ai dispersi monasterj, la Chiesa 
namita è vitnasta in picdi, circondata dalla gh»ri: del 
ma'tirio. Si è riveduto quanlo ci Iramand:u'ono li annali 
dci primi sccoli : i crisliani al tribunal¢ del proconsole; 
da tre lalo, $l'idoli e gl'icensi ; dall'altro le erhe e le 
s('uri dci littori : x'escoxi aggrax'ai dali'ctà, porscro animosi 
ni ('m'ncficc il loto Cal)O incanutito; e dietro ad essi, i neo- 
titi d'un fimido popolo camminarono al palibolo con passo 
c(»si fcrmo corne i Missionarj europei. La morte, col dira- 
date le file dell'aposlolato, è spronc agli animi chiamali ; 
rinnovarlc ; quindi le nostre elemosine, mentre set'ixam» 
a ricompr:u'e i corpi dei nmrliri, le loto calqle e gl'insan- 
gui/mli loto panni, p;gaano pur an,'o il tragitto di die«i 
Missimmj novelli, impazienti di SOtlCntrare a quelli ch. 
:vcv:mo cosi $loriosamcnte combattuto ; e 9-ià gli stessi 
pet»ccutori cominci;vano a spavcntarsi dclla vcndclla di 
Dio, che staxa loto sospesa sui capo. In l»ih Iranquill:t 
terra, le cristianith dcll'impero birmano si scuotono dalla 
loto immobilit5 : una nuova circoscrizione ha diviso il 
regno di Siam, c il collcio di Pulo-Pinang fi fiorire, in 
mezzo ad isole b:u'bare, le lctlcrc cristiane. Ma non ruant'6 
:dle 51issioni dclla Cina il battesimo di sangue : i vic:u'iati 
:q,ostolici che crano in tre accresciuti fino a dieci, la pre- 
muta dei Sacerdoti spagnuoli, fi'anccsi ed iudiani, la fon- 
dazione di xm'ic scuole per l'aumento del clcro indigeno, 
la Fcde predicau nei campi dei longoli, tanti progressi 
oltenuti it cosl pochi anni, pare annuuzino cose raguar- 
devoli e grandi. Il Vangclo enn'6 nclla Cina corne il Sal- 
v:tto'o ncl ceuacolo, cssendo chiuso le porte ; ma ora che 
vcmcro esse tterrate, x-i ltrh eli penctrare lutli i bene- 
fi:'d temporali che 1o accompanano. Già si coprc di pii 
stabilimenti l'isola d'Hon$-Kong, in mczzo aile cui fattorie 
i8uorcia inalberata la croce; e 9ii asili fondati per l'in- 
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thzia, corne per llille le mnane infermità, hlscnao 
Cinesi, che l'Occidele pub dar loto pih di quello che 
l}er ricevere da essi. Ci6 non ostante, se l'al,rirsi del 
[este impero pare dia pricil}iO ad un'era di I.ace, r/sol 
g,mo lu Corea i patibo!i a dimosrare, che uoa ccssa m.lla 
{:hiesa di Gcsù Cristo il sarifizio, e che il libro desli atti 
dei martiri nou sarà chiuso mai. 
A:;acA  lIitlisc,se pur finalmente la verità cristi:ma 
in quel continente alli'i«ano, che parea la rislingesse. 
abbandonate Tebaidi, le roinate chicse di Cir«.e e dclla 
5aul'itania, tanti sçorz.i perduli, lanti falliti lenlalivi 
«onverth'e il Conso e ricoucili:w li Alissij, imel,idiv:mo 
Io zclo, e contristavano la eIii,ae. I.a Santa Setlc per6, 
«onoscitrice dci momeuti di Dio e d«,lle disposiziçmi dçi po- 
poli, pose mano all'opcra ; e qella terra igrata trovasi 
.rmai «inta da eanseliche colone, che in mohe parli 
dcfessamete -i lavorano. Çna dclegaziote :postoli«a ah- 
braccia l'Eitto ; i Alessandria si al-,rono, ler le cure d-i 
Lazzaristi, un coll%io cal una casa di Suorc dclla ca'ità ; 
i Pl'. linori si manengouo nelle loto scuole e nei loto 
ospizj, c la pieià dci Cofii tmifi riche avvivaa e ssenuta 
daila presenza dol «lero latino. Fl'amaezzo aile tmili 5]is- 
siofi di Tnisi, di Tripoli, e di M:rocco, risorse h Mgeri 
la sede di S. Agostiao ; la croce ha val[«ato l'Ahmte, e 
er«e.  maestosa sulle torricclle dci total, j poc'atzi mustll- 
m:ui; nè pià la malcdicono /i Arabi, anzi se le inchiuao 
riveremi, per«hè sanno quaIc spirito di cartà e di sa3riffzio 
«ta loi si «liffoda. Circondato da oto suoi co[lchi, con- 
»acra un Ves«oo la ristatwata basilica d'lplma , bcned]«e 
la prima i,ietra posta dai reli3'iosi Cistercicnsi cl campo 
di bat[aglià di Staoneli, c vedc ,t.,": formato a se" dintoro 
un clero composto di 66 Sacerdoti : 18 case d'educazione, 
di rif:gio, di soccorso, e 50 chiese sono aperte ai bisogni 
d'una popolazione di 130,000 «ttolici. ello stesso 
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i mori della Scnegambia ascoltano la divina parola 
Saccrdoli dclla loto s('hiatta ; nn Vi('ario apostolico e 25 
Missiona evangclizzano le duc G hincc. I vi«ariali al)Ostolici 
dol Capo e dcll'isola di Francia assicm'ano la l..rpctuiff 
del saccrdozio ncllc posscssioni dcll'lnghilterra ; e per ul- 
timo la Missione d'Abissinia torna a radicarsi in 
già crcdula intuttuosa : cinquc s:u'crdoti Luzzaristi, 
li'atclli, nna cappclhlta, una sera)la cal alcmm ccnin:ja di 
nfiti, sono i princip, umi bcnsi, di qucst'opcra ; ma si 
dileguano gi antichi rallcori, il hOme di Boma è benedelm, 
e gli Eliopi si rivolgono con pia cm'i,)siff verso quclla 
tcdra suprcma che non Il ha dimeni«ai. 
-- 
t;tc.t. Dividonsi le anwricane Missioni 
Smti-Uniti e il Tcxas, da nna parte ; le posscssioni inglesi 
e le colonie dell'Olanda, dall'altra. 
Stati-thiti. -- In mczzo ai pcricoli che circondavano 
le nascenti Chiese degli Stati-Uniti, avevano quel Vescovi 
angustiati rivolte all'Europa le loto nltime speranze; 
dalle loto pie sollecitazioni nacque principahnente l'Opert( 
della Propagazione della Fedc. Montre coprivasi il terri- 
torio della moltitudine ognor crescente dci trasmigrati, 
onde i deserti si convertivano in provincie, era d'uopo di 
affrettarsi ad occupare un terreno, il cul valorc aumenta- 
vasi in nn col numero degli abitanti ; conveniva, che col 
moltiplioersi della popolazione si moltiplicasscro pnre, quai 
punti centrali di radunanza, i cattohci stabilimenti; 
quindi la Francia, l'h'landa, l'halia e la Germania procu- 
rarono con volontarj tributi, che si spandessero più nmne- 
rosi i loro Miionarj ncgli stati dcll'Unione, in quclla 
terra straniera, le colonie degli ordini religiosi trovarono 
la pace ; e in quella stessa citth di Bahimora, dort, nel 1790 
l'unicoVescovo della repubblica anglo-ameri«na chiama- 
vasi felice di congre3are un sinodo di 25 sacerdoti; in 
quella città, la quale, .fatta metropoli, non aveva ancora 
ro. xv. 9i. I-t 
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r:l lq31 sotto I: sua giurisdizione più di 9 diocesi ce, 
:23:2 eccl,siastici, I'u x'eduto il concilio prox-inciale rit'! I 8 
:tdunare i iitolari o i ralpt'esenlauti di 16 vescoxadi, chic- 
,lere l'«wezio,e cil qtt:tltt'o sedi ttovelle, accoglicre sotto la 
sua disciplna 600 lwei, tre mmiero raggu:u'deroh" di se- 
mina'j, di scuole, d'osl»iz j , iii comunanze reliiose, e 
fine una l)opol:tzi¢mc di 1,500,000 cattolici. lentr' n,.lle 
«ittà popolose dt.! liltcrale, tratti dalla sublimità th.lla dot- 
rina, concol't'tno li et'c/ici inowno :dla t'attedra di 
s«.dici sacet'doti th.ll:t Comp:tlia di Gesù pOl'l:tn# il 
clo allt. fahl, tlci monli di Roc«i:t, e ri Itnto ritiorire i 
m:travigli)si ridtt'imonti del Pavauai : ii i iotoatontj, 
le Teste Pi:tte, i Cuori di Lt.sina, han deposto la clava 
per rîccvere il lattesimo d«.i eristiani, c i lnand:tti da 30 
sel:gie popolaziotfi implorano « qut.lla lw%hicra che 
rende l'uom buono in quesla lerra, e qucll'acqua che 
f «deve il srandc Spiri/o nel cielo. » 
,,t stessi benefizj vegono put" comp:wtiti alla 'epub- 
bl«a dol Tex:ts, dove le lissiofi dei Lazz«wisti, erette 
dinnzi in apostolico -icariato, si auno estendendo e radu- 
n:mo i dispersi 
Colonie iu9lesi  Ridotte da lun9hi anni al solo vesco- 
ratio tii Qttebec, molestute d:dl'intollct-anza dei lWOVVedi - 
menti ià suscitati dall'eresia, le colonie del setieutvione 
idero spuntar finahnente giorni più lieti; troandosi ora 
il Canadà, coi pacsi che da esso dipendono, distribuito in 
.i dio«esi e in due apostolici vicariati. Fra le nuove tbn- 
lazioni che arrecano :t quel nostri li':telli si,crue e con- 
ibrto, è degna di pavticolar memo'ia la sede vescovile di 
Toronto, eretta in un ermo confine, dove il cacciatore 
!tro non rinveniva che gli sparsi casali dellc p:gane tril)ù ; 
entre o'a ri si vedono oltre a 40 chiese amminisu'ate da 
30 eccles:stici, con una cattolica popolazione di anime 
 59,000, cui famo ogni iorno più numerosa e l'abbiura- 
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zione dei setmrj e il battesimo degl'infedeli. Il Vicm'io 
:postolico di Terra-Nuova non aveva, riel 1832, più di 3 
Sacerdoti, nè mai la xittima di propiziazione era discesa :t 
consolare i x-il!aggi alquanto lontani ; in o-',,i, '2.5 l'lissio-- 
narj, 37 chiese, 2 scuole non l:sciano piit alçun luogo in 
«?ui non tram:mdi la Fede il sue beneficor:ggio ; ed il cat- 
toli«ismo, $ià professato dal tre quatti degli ai»it:¢ol'i, pare 
sia per signore3"-3iare del lutte in quella grande isola, ove 
concorrono a pesca le n:'i dell'inte'o universo. Negli st:l- 
bilimenti inglcsi del mezzodl, l'Opera d«qla Prop:g«zion« 
della Fede soccorse i vi¢.:u'iali apostolici della Giamaica, 
dell:t Guian:, e della Triità. Le Anti,qlie inslesi, «ie nel 
1820 non possedex'ano più di 12 ecclesiasti«i, ne hanno 
presentemente 50; per soddisfare di bisogui spiritu:di di 
1-10,000 cattolici, vennero ivi erette -t0 chiese o Cal)pelle , 
moite scuole, ed un collegio; la Fede o'mai spenla ncll 
isole di Granata, di Sanla Lncia, dcl!a Dolnenica, e di 
S. Vincenzo, l'elicemente risorg'e. 
Nè di men lieti fl'utti appujouo promettilovi i due fon- 
dati pur dianzi nelle colonie ol:mde.i di Curasao e di Sut'i-. 
nam, apostolici vicariati. 
OCE,IX.- lel terminare questa rapida rassegna delle 
«attoliche blissioni, ci è rato il riposare !o sguavd«, 
sull'Oceania inter'no alla quale non ci dilmghermo, perchè 
ivi più che altt'ove larlano gli avvenimenti. L'Australia, 
de pareva.destinata soltanto ad ergastolo dei facinorosi 
dell'ilnpero britanno, e che, nel 18.'20, non aveva ancora 
nè :dtari, nè sacerdoti, fatta in oggi provincia ecclesiasic:t, 
vede sorge'e nel sue seno l'arcivescovado di Sidnei, i 
vescox'adi d'Adelaide e di Hobarttown, una bellissilna chiesa 
metropolitana, .'25 cappelle, 30 e pih scuole ; ed è ammi- 
nistrata da .56 sacerdoti, parte intenti alla cm'a della po-. 
polazione cix, ile e delle colonie pen:di, parte occupati in 
predicare il Vangelo fi'a i selvaggi della Nuova Oland:, i 
14. 
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qmli son imre la flfim. e la 
Ihmilie. la I cos dru non 
Conlenlandoci di l.nedirne Iddio, sono quelle isol alerw 
alla Fede, qm.li stopIl i ci nomi er:mo i3noti ai pa3ri 
noslri, coprenlisi ora d'nna nuova slirpe di cristiani ; sono 
quel Ire xicari:ti aiostolici dclla Polinesia orienlale, cen- 
trale, e oceidenlale, evangelizzali dal Sacerdoti Maris 
da quelli della eongregazlone di Picims; sono i eontrasti 
fin'ibondi riel IWOtesantismo e deil' idolatria, i eonfessori 
di S:mdwich e il martire di Fntma; sono le eongregazio»i 
di Gambier e di Vallis, in cul riappare l'innocenza e il 
liq'sore ¢h.i primi secoli ; 50 sacerdoti, 29 ehiese, 20,00 
«.'risiani, 50,000 cawcumeni in quelle inospiti Slfiaggie , 
«ni il naigatore altro non isorgea, cinquant':mni or sono, 
lovchè i to«hi ac«esi dal barbari che aspetaano il nau- 
li'agio, per sacchegiare la nave e diorarne i noechicri [ 
Lo stato che segue farb meglio conos«ere l'attual situa- 
zione del cattolicismo nelle diverse contrarie cul egli evan- 
gelizza. 

STATO 

GENERALE DELLE 
(s.) 
EUIOPA. 

Vicariati apostolici di Scozia . . . 
Missioni diverse nelSeltentrione . . 
ll issioni dclla dioc. di Losanna (Sizzcra) 
Vicariato apostolico di Gibiitcrra . . 
Isole Ioniche. 
grcivescovado di Corfh ..... 
¥cscovado di Zante ...... 

3IISSION! 

$ escovi. Preti. 
3 110 
1 40 
1 7 

10 V..'227 P. 
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Soin ma a n tcced e n te 

Grecla continentale ed isole. 
De'.egazione apostoli«a di Grecia . " I 
Arcivescovado di Nassia ..... t 
Vescovadi di Sira, di Tina e Santorino. 
Principati. 
Arcivescovado di S«a (Servia) .  } 
Vicariati apost, di Moldavia e di Valachia t 

TUBCIlIA. 

Arcivescovadi di Durazzo, d'Antivari, 
di Costaminopoli ...... 
Vescovadi di Trebigno, Scutari, Pulali, 
Sappa, Alessio, Iicopoli .... 
¥icariati apostolici di Bosnia, di Bul- 
"garia, di Costantinopoli (latini) . 
Totale per l'Europa ( un arcivescovado 
cretto dopo il 18"92) ..... 

ASIA. 

OCCIDENTALE° 

Latini. 

Arcivescovado di Smirne .... 
Arc. di Scio, di Famagosta e di Babilonia 
Vicariato apost, d'Aleppo (delegazione 
dol Libano) ....... 
Custodia di Terra-Santa ..... 

10V. 22P. 

4 16'2. 

3 38 

10 416 

27 V. 8i3 P. 

Vcscoi. Prclt. 

V. 220P. 

(1) Si sono segnati con un lmnlo interrogativo i numeri mcerti. 11 di- 
vario che trovas; spt'sao con qnelli che fitrono pubblicati nel l,'qiO, pro- 
xiene, parte dall'essersi accresciule le Missiom, parte dalle rettili«azioni 
faite ai detti nu,neri in eons%uenza di ragguaêli pih positivi. Fra i Vescovi 
sono compresi soltanto i titolari, non i coadjutori. 
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Maroniti. 
Patriarcam d'Antiochia ..... 
Ar.ix,:scox;nli ,t'AlCpl)O, di Tripoli, 
d'Eol,oli , di Uilro, di Damasco, di 
Bt'iruth, iii OCi'llSilll'iliillC .... 
I escovadi d'Edcn di Gibail .... 
Greci MelchiU. 
Pawiarcato d'Antiochia ..... 
Arciv«.cov. d'Aieplo , di Tiro, di Bosra, 
di Diarbekir, di Seid, di Beiruth . 
 cscova«li di 8.. (;ioamfi d'A«ra, di Fur- 
zole, di Balbek, di Tripoli, d'Homs. 
Patriaru) d'Amiochia ..... 
Arcicscovado d i Gl'l',t;ll¢llliliC 1 allliili- 
iSll'lO dal Pau'iar«« .... 
V¢s«vdi di al»k, d'oms, di Mos- 
il] di Ml'dhi ...... 

P.trial'c:ilo iii Cilici:l 

Arcivescovadi d'Alel»l)O « di Mardin. 
Cahtei. 
Patriarcato di gal,ilo,ia ..... 
Arci««oadi di Diarbekir, di Geizira, 
di àIosstl, di Aderl)ijan .... 
escovadi di Mardin, di Secred, d'Ama- 
dis, di Sal,aas, di Karkut . . . 

5V. 

10 1,100 

60? 

3 68 

10 101 

45V. 1,729P. 

(1) Sono co,liresi Ira i Pri'li quelli del dTsl.retto d'Arloin, nellaGranJe 
Aralenia. cl:e cil|ri'ride Uall'Ar, ivescovo primale di Coslan|inopoli. 
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S:mma antececlele 45 V. 1,729 t'. 

Possessioni Moscorite. 
Mssionc di Gior;ia ...... 
hde. 
Vit:ariati apostolici ,h.l Tili., riel Ben- 
gale, di Bombay, di 51adras, di 
Ceilano, del Malabar, c di Pondi- 
chcri ......... 

Impero Birmano. 
Vicariato apostolico d'Ara e Pcgu.. 
Beg,o di Siam. 
Vicariati apostolici di Siam, orienta!e 
e occidentale ....... 
lmpero d'Ana»t. 
Vicariati apostolici di Cocincina, dt.I 
Tonchiuo oriemMe, e del Tonchino 
occidentale ....... 

1 12 

3 1817 

h»pero c;nese. 
Yesc. di Pechino, di Nanchino, di Macao. 
Vic. apost, dol Su-Tchuen, del Fo-Kit'n, 
del Chan-si, del Tche-Kian, dcl- 
l'flou-Quang, deli'¥un-Nan, del 
Chan-Toung, del Leao-Ton, di 
i',1ongolia e di Cor«a ..... 
Totale per l'Asia ( 11 Vicariati aposto- 
lici dopo il 1822) ..... 

13 1707 

7 1 V. "2.,738 P. 

Non inchiusa il clora deIl: colonie franccsi e ï,'to,hesi. 
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AI:FRICA. 
Egitto. 
Dclcgazione apostoli«a d'Alessandria .  
¥ica riato apostolico dei Cofti . o o 
Tripoli, Tunisi , .Iarocco. 
Prefetture apostoliche ..... 
Vescovado d'Algeri ...... 
Ghinea e Liberia. 
Vicariato apostolico di Ghinea. . . 
Poss«ssioni Inglesi. 
Vicariato apostolico dol Capo . . . . 
Vicariato apostolico dell'is¢la llaurizio. 
dbissinia. 
Prefcttura apostolica ...... 
Totale per l'Aff'i«a (un vescoado e 
4 Vicariati crctti d,,po il 1822). . 
AMERICA. 
Possessioni In,.tl«,i n«l S«ttentrione. 
, eco i. 
Vescov. di Kingstou, di Toronto, d'Hali- 
fax, di Charlottetown (Morecale e 
Quebec, non comp,'vsi nelle Missini, 
hanno 2 Vesco¥i, e 350 Preti) . . 
Vi«:ariati apostolici dol golfo d'lludson 
e di Terra-NuoYa ..... 

12 

I ç5 

6 V. 168P. 
| 

145 

Preti. 
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Somma antecedente 

Stati-  Sfft i. 
Arciveseovado di Baltimora .... 
Veseovadi dello Stretto, di Cincinnati, di 
Vincenne, di Dubuehe, di San-Luii, 
di Nuova--Orleano, di Charleston, di 
lashville, di Mobile, di Richtnond, di 
Nuova-¥ork, di Boston, di Filadelfia, 
di Citth-Luigi, di Natehez, di Pit- 
tsborgo (erettone1183) .... 
Texas. 
Vieariato apostolieo del Texas. . 

Possessioni Inglesi nel Mczzodi. 

çicariati apostolici della Giamaica, } 
della Trinità, del[a Guiana ln- 
glese ......... t 

Possessioni Olandesi. 

6V. I«SP. 

17 

3 1097 

Vicariati apostolici di Surinam e di 
Curassao ....... . 1 18 

Totale per l'America ( 1.'2 Vescovadi, 
e 4 icariati ereui dopo il 1822) . 28 V. 890P. 

(t) L'aimanaceo eattlico degli Stali Uniti annovera soltanto, ai 1 ° gen- 
«,jo 185.3, 50 Preti; ma noi ri abbiatno aggiunto i 25 sacerdoti che 
partirono riel decorso dell'anno. Il numero dei Missionarj . la oui par- 
tenza renne annunziata negli ultimi dodici mesi, è d'un c entinajo intirea, 
non compresi i seminaristi ed i ¢onv¢rsi. 



OCEANIA. 

Possessioni Olandesi. 

Vicariato apostolico di Balavia.  . 
Possessioni hglesi. 
Arcivescovado di Sidnei .... 
cscovadi d'Adelaide e di tlobart-Town 
Polinesia. 
Vicariati apostolici della Poliaesia orien- 
tale ( Gambier, Mar«hesi, Taiti, 
Sandvich) della Polinesia centrale 
e della Polinesia occidenta|e (Wal- 
ils, Futuna, Tonb-a-Tabou)  . . 
Totale per i'Oceania (3 , cscovadi e 4 
vicariati .retti dopo il 182'2) . . 

, esca'i. ]"rell 
1 ' 

1 3 56 

I13P. 

Europa ........ '27 Vcsc. 
Asia ......... 71 
Ait.ica ........ 6 
America ....... .'28 
Oceania ....... 7 
Totale delle missini (17 Vesc. 
e .'23 vicariai eretti dopo il 
18:2) ....... 

813 Preti. 
'2,73 
113 

139Ves. 4,750Pr.:  

trica, dell'Am«rica, e ddl'Oceania, fra i qtli s coa:avana, ne! I$L. 
tt9 ï'ecavi, e t,'20 Sacerdoti. 
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Ora, chiunque varcando i trasandati secoli si faccia a 
considcrare i proressi della Reliione in tutta la superficie 
della terra, ri scoprirà, ci pare, il discono dclla Prov-- 
vidcnza, e l'Opera della Propagazione della Fede ri 
troverà segnato, in un colle suc speranze, oni su 
dovere. 
In tutte le epochc della storia, le Missioni cattoliche si 
estesero all'aml)liarsi delle umane relazioni. Allorclè, in- 
vaso dai popoli di Germania l'impero romano, comincib 
l'iucivilimento a ditlbndersi fra la barbarie, adunava lddio 
riel monte Cassino, sotto la disciplina di S. Benedctto, 
quelle monastiche milizie che portar dovevano fin prcsso 
polo il confine dclla cristianità. Le largizimi dci magnati 
arricchivano i poenti monasteri di San-Gallo, di Fulda, di 
Cantorbcri, dcstinati ad essere le scuole della Gcrmania 
dell'lnBhiltcrra.  Quando poi fit aperto l'Oriente 
guerricri dclla Croce, comparvero i religiosi Prcdicanti. i 
PP. Minori, i quali, nudo il piede ed appoggiati al lort, 
bastone, andarono a surrogare nella custodia dci sami 
luoghi Bli stanchi cavalicri. Annunziarono cssi il Vanek» 
in Siria, in Persia ed in Tartaria, protctti corne erano 
dal nome riverito di S. Luigi a cui ïacevano da ambascia- 
rot'i, e dal credito dcllc repubbliche di Genova e di Vene- 
zia, il cui commercio andavasi diramando per una gran 
parte dcll'Asit.  Le scoperte del secolo decimoquinto 
assoggettarono ai popoli d'Europa le htdie e il 
IMondo; trent'ar.ni dopo, Ignazio e i suoi conpagni giura- 
vano nella cappella di Monte-dei-lartiri di dedicarsi alk 
¢onversione degl'infedeli, e in breve le Missioni della 
Compagnia di Gesù si spandevano per la spiagia di 
lalar e di Coromandel, sforz.,,-ano la gran muralia delk 
Cina, evangelizzavano le due Atneriche ; ai quali sublinfi 
disegni interessdosi la politica dei monarchi, davano essi 
a quei banditori un l%ittimo appoggio.  Gli odierni 
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avvenimenti pare si annunzino Iorieri l'un'epoca no,cila, 
e corne d'un nuovo sforzo pet" istendere e mohiplicare 
le comunicazioni dell'uman genere. Un'ampia rete di co- 
lonie aw'olge l'Affrica, la trasmigr:tzione con cul si popola 
il continente americano sccnde fino al Pacifico mare, e la 
lu,'e si dillbnde in tutte le isole deil'Oceania con incredi- 
bile rapidi,à. ?è i'Asia pure, assediata da ogni parte, pub 
'esistet.e a lungo; o presto o tardi, i cinque porti aperti or 
dianzi dalla Cina tanto si ailargheranno, che darau libero 
il passo all'europeo incivilimento. Ecco il motivo per cui 
quclla vote che già chiam5 gli Apostoli, suscitaora nuove 
vocazioni, raxvixa le corporazioni anticlte, ne forma delle 
aitre pei bisogni dei tempi, nè pace mai lascia a quel nu- 
mcroso t'lcro ct, i manda ella a precorrcre le vie dol com- 
mer,'io e dclla navig:,zione, lla è disposizione deila Prov- 
,,'idenza, che dipendano dalle infime le cose grandi, corne 
,'edesi congiunta l'anima al corpo, e l'universai redenzione 
ad una croce di legno; quindi ella richiede, che vcnga 
sostenuta da un tcmpo,'ale appoggio la religiosa conquista ; 
e siccome già domandavalo questo appoggio ai potenti, 
ai lbrti, ai doviziosi, cosi !o domanda clla p.resentemente 
agli umili, ai deboli, ai poverelli ; !o chiede, e dall'alto 
dcll'apostolica Sede, e da tutte quante le cattedre ,,'esco.- 
viii; e per bocca dei predicatori, e per le lettere delle 
soccorse cristiani,à, volendo essa, dclla conversione (li 
,«arj popoli numerosi, all'obolo deila 'edova, all'elemosina 
deli'ol)ct'ajo , all'offerta dei contadino rimaner debiu'i¢e. 
Nel ponderare quanto si fece da entidue anni in qua con 
retribuzioni, le qtmli non giungevano ancora, otto anni o" 
sono, ad un milione, si vede chiaramente quel che far si 
potrebbe, ove per un zelo non difficile si raddoppiasse la 
somma attuale delle elemosine. Ccrto, l'offerm sarebbe 
tenue ancora a fi'onte di tante imperose necessità, 
e si potrei»be pur dire corne i discepoli allorchè por- 
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selo a Gesù i einque panm e i due p«.scioliui : Cite 
cosa è mai questo per tanta gente ? lla Gesù, tolti 
i pani, Il benedisse, li ri'anse, e li fece distribuire 
alla moltitudine; e avvenne, che tutti mangiarono e fiu'ono 
satollati. 
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tIASSffNTO ;ENERAI,E DELLE RISCOSS1ONI E DELLE SPESE 

IISCOSSIONIo 

l I,ione 99.5,608 77 I 
Francia. Parigi 839,420 75 .... 1,$35,029 f. 52 c. 
Germania .......... 42,I59 86 
America settentrionale ....... 6,384 9,5 
 'meri«a meridionale ....... 10,247 20 
aviera ......... 232,748 96 
Belgio ...... 172,950 82 
"Inghilterra." S,'12, 82} 
Isole Britanne Scozia... 1,771 45 
 Irlanda... 181,905 91 287,79,5 28 
,Colonie... 15,9S8 10 
Spagna ............ 
.',;tati della Chiesa ......... 
l.evante . f . - 
Lu««a (duealo di) ......... 
Malta. 
Oceania ............. 
Parma (dueato di) ......... 
Paesi-Bassi ........... 
Portoallo ....... 
Prussia ....... 
{ Genova. ,5 1 45 
S,atidiS.M. tiRe  Piemonte. 161,8(;7 22 257,464 74 
di Sardegna ISardega- 2,967 47 
tSavoja . 42,078 60 
Scandinavia  400 ,,» 
Sicilie (iedue). |}l'qap°li'sicilia 77,35031,76775183 . . 109,11858 
.';vizzera ............ ç0,617 88 
Toscana ............. 50,554 
Da una contrada d'Italia (per un anonimo) . 1o,o22 
Totale de|le somme rieevute nel 1843 I).* . ,562,088 f. 66 e. 
lqimaneva per eceedenza delle riscos- 
sioni sulle spese dell'antecedente conto, 
184 (2) ............ 600,977 22 
Total generale .... 4,163,065 f.88 c. 

10,578 98 
110,316 23 
6,164 »» 
97,152 13 
8,986 10 
12,15.5 
17,83 99 
40 »,» 
18,168 58 
63,_529 58 
 . 44,15-1 7.5 
. 145,066 0 
 ,449 »» 

 Vegansi le note, pag. :08 e 209. 



D£I.L" GI:EEh DELL:[ I.IOPA(IAZI:)NE l)ELLA FEDE .gEl. 

SPESE. 

,iissioni d'Europa ......... 
Id. d'Asia. . 
Id. d'Affrica. 
Id. d'America 
Id. deil'Oceania ........ 
g'ubblicazione degli Amm{i, Manife- 
sti, ec. a)." ......... 
Fpese d amministrazione {'4) . 
l-erdita proveniente dal non essere state pagate 
le eambialispedite dalla dioeesi di Mende (.5) 
totale delle spese fate nel 1843. . . 
Rimane ,ner e('eedenra de!le r!seossioni sue 
Sl;ese del conto attuae (;) ...... 

 547, I 11 f. 8 c. 
........ 997, [25 86 
..... 266,060 » » 
........ ! ,044,895 -32 
503,86(» 95 

256,a60 29 
41,(1{; (3 

1235(; aO 

a,(J(J8,732 f. 0: c. 

494.0 8 

Somma pari al total genCra'e qui a ff'mate 4,163,,;':- . -8,.. 

* Vc:z._ïensi le n=:e pa7. -Cg c 



_0O8 
(I) Sel t,»tle delle somme ricevute sono compresi varj doni parli¢o- 
lri, fr« i qu«li menloveremo i seguenli : Diocesi d'.lbi, ff. 1.000 ; 
di liione, "l,500;--d'Evreux, t.000;--di Gp. 1.001);--di 
1Nnles, 3AïO0;  di Rodez, 510;  di Str:sbor;zo, '7,01)0;  di 
Isilea, ff. 1",000, c. 10 ;  di 51outiers, fr. 2.000 ;  di Pine- 
foie, "1,000, di ,'igevno fr. ,558, c. 20;  di Piacenz 
t"r. :»,801} c. 16 ;  Beigio, ff. 5,5S8, c. 6- ;  Portogllo, fr. ,300. 
Fra queli doni, avewno lcuni una special destin:zione, la quzle lu 
iure ïelosamenle mntenut. 
l;obbiam» qui ag{imgere, che tulti i benefdlori dell'Opera, aceenn:di 
o no in quesla lisla, si raccom«mdano in triode particolare aile prehlere 
dei Missionarj. 
il prodotto della vendita degli Annali va inchinso nella somma d'ognuna 
di quelle diocesi, m cul la vendita ven»e effettuata. 
(2j 'egg,si la d,lla somma riel conte del 1S2, pubblicato nel fascicolo 
di maggio 81:1, n ° 88. pag. t9t, 
{3) Gli A m»ali si stampano tluahnente in  62,800 copie, cioè : 86 
in france.-e;  23,11}0 in tedesco:  .000 in inglese; 2,000 i 
sp,nuolo ; -.500 in fimmingo ;  31000 in it:liano ;  1 
in porlog, hee ;  t ,01) in olandese ; il qul numero di copie è slto per,3, 
tieli'anno scorso, aiqunto minore in alcnne 1;uguo. 
1Nelle spese di publ,licazione anno inchinse la compta d,lla carta . 
¢omposizione, la stampa, la legatura in rnstico dei fscicoli, la Iraduzione 
teile diverse ling, ue, e il costo delle stampe accessorie, qu:li son quelle 
Mnnifesli..Nolizie, Slati. Fogi d'lndulgenze, ece., ect. Giova inollre os- 
servare, che l'eslensione dell'Opera richiede tlora parecchie edizoni 
tna medesima lingua, s'» per cagione della distanza dei luoghi, s' per i',,- 
levtezza dei d.i , o per altri motif; non meno imporlanli. In q:ws',a 
gnisa, fra le edizioui surriferite se ne tronche due in tedesco, due in in- 
gh.se, e tre in italiano. 
(t.) ,Neile spese d'amminislraziotte sono comprese tutle quelle che si 
larme, non solo in Francia, ma ncora in altre conlrade. Si compongono 
esse di stipendj d'm»liegati, di spese d'uffizio, di registri, di pigione , di 
spese poslali pei carleggio tnto colle diverse diocesi che contribuiscono 
alla pia Opera inviandole le loto elemosine, quinte colle .lissioni di tulto 
il globe. 
l,e f, nzioni degli mminislratori sono sempre ca owmque, 
grtfite. 
(5 La peraila pro'eniente dal non ess_-'rsl pat« qucste cambiali, iotrà 
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x'enir diminuita per la ricuperazione d'una parle del]a somma ; la quote 
ove 66 accada, sarà posta nell'averc del prossimo conto. 
(6) L'eccedenza dclle riscossioni sull« spese d'ogni anno serve al prim 
pagamento delle somme assegnate pel susseguentc anno aile diverse Mis- 
sioni, dielro una nuova sparlizione stabili{a dopo l'asseslamt.nlo dei conti 
dcll'anno antecedenle. In quesla uisa, l'eccedenza predetla, ¢«me pur 
qnelle somme che vengono successvam«nle raccoll« nel decorso dell'anno 
non rimangono, se non quanto mono sia possdfile nelle casse dcll'Opcra. 

SPECIFICAZIONE DELI.E ELEMOSNE 

TBAS.|ESSE 1NEL l  3 DALLE DIVERSE DIOCESI CIlE 
OP EP,.. CONTRIBUIIONOo 

FRANCI.. 

Diocesi d'AIX ....... 13,449 L 35 c. 
d'Ajaccio ...... 1,843 
di Digne ...... 6,355 77 
di Frejus ...... 2î,14] 
di Gap ....... 8,758 
di Mar'silia ..... o,'-'60 95 
, , Alby -1|.792f»c.[ 19,878 
d ALB. c,,t,,, s,o86 ,,,. ) 
di Caorsa ...... t 8,787 
di Mende ...... 21,30 
di Perpignan«, .... 7,500 »,, 
di Podez ...... 35,'_200 ,, » 
d'AUCH ...... 22,057 ,.50 
d'Aire ....... :23,215 

ïe,. xv. 9. 

:20,755 f. 95 c. 



Somma aniecedente 

 di Bajona .... 
di Tarbes 
d'AVIGNONE 
 di Monpellieri ..... 
 di Nimes ...... 
di Valenza 
di Vivies" 
 di BESNZONE .... 
 di Bdley ...... 
 di Metz ...... 
 di Na»ey ...... 
 di S. Diè ...... 
di SLrasborgo 
di V x dun 
-- di BORDEAUX .... 
-- d'Agen ...... 
d'Angolcma 
-- &.lla Rochelle ..... 
-- di Lusson ...... 
-- di Périgueux ..... 
-- di Poitiers ..... 
 di BOUP-,GES .... 
-- di Clermont-Ferrand . . 
 di Limoge ..... 
 del Puy ...... 
 diSan-Flour . .  . 
-- di Tulle ...... 
-- di CABBAY ..... 
d'Arras 
 di LIONE ...... 
d',tutun 

20,755 f. 95 c. 
24,000 
13,762. 
'2.8,323 35 
32,690 
18,099 60 
17,263 80 
'2.3,20i 40 
28,450 
2-),594 37 
11,100 
13,0îî 
16,7:2.5 
41,706 60 
12,800 
40,87")_. 20 
7,261 83 
o 720 50 
13,000 » 
2-,009 75 
5,085 
2-),900 
8,249 60 
25,034 4O 
7,251 10 
20;434 15 
20,356 95 
3,055 
8î,Sî0 65 
20,180 75 
167,868 92 
16,36 35 

1,036,11f. 25 c. 



8omma anteeedenle 
-- di Digione ..... 
-- d[ Grenoble ..... 
-- di Langres ..... 
-- di San-Claudio .... 
-- di PAPdGI ..... 
M d[ Blois ...... 
d Chartres 
M di Meaux ...... 
d'Orleano 
-- di Versaglia ..... 
-- di làEIMS ...... 
d'Amiens 
-- di Beauvais ..... 
-- d; Chalons-sur-Marne . . 
-- di Soissons ..... 
-- di I1OANO ..... 
-- di Bayeux ..... 
 di Coumces ..... 
-- d'Evreux ...... 
 di Séez ...... 
 di SENS ...... 
-- di Moulins ..... 
-- d; Nevers ...... 
-- d Troves 
 d[ TOLOSA - 
 di Carcassona .... 
-- di lIontalbano .... 
M di Pamiers ..... 
 di TOLS ..... 
-- d'Augets ...... 
-- de| lans ...... 

1,036,11"2 f. 
10,583 
40,735 
18,o.'  
18,oo9 
4,700 
,734 
!0,58 
14,872 
13,.1o 
7,4î 
11,606 
3,627 
29,551 
2,516 
8,835 
10,9o 
9,50 
8,371 
6,020 
7,051 
fi0,377 
19,08 
6,999 
1,551 
36,994 

1,619,873 f. , c. 
5. 



-- di Vannes. 

212 
Somtna antecedente 1,619,875 f. 28 c. 
di Nantes ..... 62,600 50 
di Quimper ..... .'20,500 
di Rennes ..... 54,171 14 
di San-Brieux .... 33,052 
..... 28,402 25 

COLONIE FBA.NCESI. 

Diocesi d'Algeri. . 
lsola Borbone .  
Caienna .... 
Martini«a . . . 
Pondichcri 
Pondichcri 
Karikal. . 
|Mahè... 

1,131 f. 80c. 
33 55 
13 65 

2,159 35 
5,000 »- 
850 
7,119 

1,300 

1,835,029 f. 52 c. 

&USTBIA.  TIROLO. 
fiorlni, k. p. 
Diocesi di Brixen. . i48 39 1 1,174 f. 12 c. 
-- diTrento. . . 7°.8 56 1 1,562 »» 

DUCATO DI BADE. 

DiocesdiFRIBORGO 014,502 10 3 9,634 67 

12,370 f. 79 c. 

(1) Ccmprcsa una somma di fior. 360. kr. 
 rvcien',¢ dal principato di 
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Somma antecedente 

1.'2,370 f. 79 c. 

DUCATO D! ASSIA. 
liorini, k. p. 
Diocesi di Maicnza. 909 .'21 » 1,96 12 
ESSIA ELETTORALE. 
Diocesi di Fulda. . 45 16 » 97'2 20 
Dt'CATO I)I IAssO'. 
Diocesidi Limborgo. 650 46 » 1,39.'2 8t 
WUBT ILIBEIç,A. 
Diocesi di Rottem- 
borgo (1). . . 7,131 13 » 15,260 87 
Da diverse diocesi 
dalla Gcrm:mia . 4,770 49 » 10,-'217 

42,159 f. 86 c. 

AMEBIC. SETTENTRIONALE. 

STATI-UNITI. 

Diocesi di S. Loii . 
 della Nuova Or-- 
leano .... 
-- di Nuova-York . 

dollarl. 
14 85 74 f. _'25 c. 

800 ,,» 4,000 
2 14 10 70 

4,08 f. 95 c. 

(!) Compresa una somma di fior. 112 kr. l. ossia ff. 391 c. 5. pro- 
veniente dal principato d'HouzottRs-H 



l)io«ei di Caiifornia 

AMEPdC , 

lliocesi di Fe,'nan- 
l.cco (l) . . . 

Diocesi di Santiago. 

14 
Somma antecedenle 

31ESSiGO. 
piastr«. 
 4ri0 » » 

4,084 f. 95 c. 

,300 » » 

6,384 f. 95 c. 

MER|DIONALE. 
[;F.lSI LE. 
piastre. 

» » » 
CItiLI. 
2,049 44 

[;.D, 

)) D » 

fiorini, k.p. 
Dioc. di BAMBERGA. 1,7-i8 5 » 3,-t5 f. 4 c. 
 d'Eischtacd.. 1521 30 » 1,117 50 
 di Spira.. o ,884 5 » 6,180 18 
 di Wurtsboro 8,682 .'2 » 18»605 
 diSIONCO() 44,-95 4 1 9,348 49 
' v'," 42,'228 
-- d At asla.  19,?06 30 ,, .... 

167,225 f. 45 c. 

(l) Somma non |,ercnuta. 
.2' NclIc riscossionidella diocesi di .[unaco è compresa una som:ua di 
If. I6,7t0, c. 80, raccdta nd 151-2, e petvenutaci dopo il seslo del ccn:o 
anecedente. 



Somma an teced«nte 
lïorhfi, k. 
diPassau . . 13,0:20 » » 
diRatisbona . 17,557 3S 2 

BELGIO. 

Dioeesi di MXLINES .... 
di Br 
-- di Gand ...... 
m di Liege ...... 
-- di Namur ...... 
-- di Tournay ..... 

ISOLE BRITANE. 

ING 11 ILT EBBA. 
F,'. sterl, sc. à. 
Distrettodi Lincastro. 361 3 5 
m di Lrdra. . 368 18 3 
-- d'Yorck.,  28 »» » 
 delSeuentr.. :2 1:2 8 
 del Centro . 12'5 12 2 
 delPonente . 156 15 7 
-- delLevante o 35  4 
Paese di Galles . . 6:? 1 3 

Dis:retto de! Settentr. 

SC(z!A. 
47 9 9 

167,2-_'25 t'. -b c. 
27,900 
37,623 51: 

232,7-{8 f. 96 c. 

35,399 l. 98 c. 
22,137 »» 
43,115 25 
33,069 19 
9,613 71 
29,615 ,9 

172,950 f. 82 c- 

9,359 L 61 c. 
9,481 05 
6,373 60 
1,866 68 
4,513 13 
4,029 23 
911 49 
1,595 O3 

1,220 3t 

39,350 f. 16 c. 
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Somma antecedente 
llr. sied. sc. d. 
 Del Levan{e e 
delPonente . . . '2.1 2  

39,350 f. 16 c. 
551 11 

iILANDA. 
Diocesi d'APMAGIt. 106 17 
-- d'Ardagh. . 14 3 
-- di Cloghe" . 33 7 
-- diDerry . . 25 17 
-- diDowereConnor 70 5 
-- di Dromo'e . 2i 11 
-- diKilmore . 59 17 
 di Meath . . 298 4 
-- diRaphoe. . 15 10 
-- di CASHEL . 418 18 
 d iCloyneeRoss. 415 »» 
-- di Corck. . 785 12 
-- di Kerry. . 94 4 
-- diKillaloe. . 148 5 
--- di Limerick . 176 8 
-- di Waterford. 737 6 
-- di DUBLINO. ."2,306 » 
-- deFerus . . 375 5 
-- di Kildare e 
Leighlin. . . 333 6 
-- d'Ossory . . 304 9 
-- diTUAM. . 73 3 
 d'Acionri. . 26 6 
-- di Clonfert . 4,q 16 
-- D'Elphin . . 86 8 
-- di Galway. . 76 3 
-- di Kilmacduagh. $1 15 

6 2,750 47 
4 364 59 
 858 28 
2 665 47 
8 1,808 77 
2 63:2 0:2 
7 1 1,541 07 
4 7,674 72 
,, 398 90 
II?OE 10,îSl ?9 
2ll._, 10,680 46 
10 -°0,218 80 
o 2,.:2 | 60 
6 3,815 91 
11 4,5-10 90 
7 18,975 46 
lla 59,347 38 
5 9,657 75 

211 8,577 87 
» 7,83-1 14 
10 1,883 62 
11 677 97 
8 1,050 86 
» 2,2:23 54 
5 1,960 .'29 
5 560 28 
2-°1,807 f. 18 c. 
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Somma anleccdcnte 

COLONIE BIITANNE. 

Calcutta ......... 
Gibiitcrra ........ 
lsolaMaurizio ....... 
Madras ......... 
Sidney (ustralia) ...... 
Trinidad ......... 
Vcrapoli (Malabar) ...... 

Da diverse diocesi . 

SPAGNA. 
rcali. 
 42,316 

o21,807 f. 18 c. 

2,373 '2_5 
2,087 35 
1,137 50 
4,224 60 
4,626 
1,075 
464 40 

237,795 f. 28 c. 

10,578 f. 98 c. 

STAT! DELLA CIllES 

sc«,li romani. 
ROMX ..... 8,872 77 5 48,221 f. 61 c 
Diocesi d'Acqua-Pendente 56 20 ,, 305 43 
 d'Alatri . . . 162 »» » 880 43 
 d'Albano. . . 66 54 5 361 66 
 d'Amelia. . . 4'2 62 5 _'231 66 
 d'Anagni. . . 68 10 » 370 11 
-- d'Ascoli ." . . 226 20  1,229 35 
-- d Asslsl . . o ,56 » » » 304 35 
 diBagnorea. . 99 87 » 542 77 
 di BENEVENTO. 300 ,,,, » 1,630 43 
 di Bertinoro. . 66 76 » 362 77 
 diSarsina . . 65 26 » 354 67 

5,795 f. 2| c. 
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Somma antecedellie 
scudi ronlani. 

-- di BOLOGN.X . 1,500 
-- dJCagli . . . 78 
-- diPergola . . 50 
-- di CAMERINO . 182 
-- diTreja . . . 
-- diCesena . . 218 
-- di Città della Pieve 
-- diCitt;',diCast,,llo 176 
-- di Civita-Vecchia. .5 | 
-- di Cingoli. . . 45 
-- di Comacchio . 15 
-- diCervia. . . 51 
-- di Civita-Castel- 
lana, Orlc e 
Gallcse. . . '25 
-- di Fabriano. . 90 
-- diMatelica . . 110 
 di Faenza . . 368 
-- diFano . . . 347 
-- di Ferentino. . 73 
-- di FERR3,RA, . 756 
-- di Foligno.. . 100 
-- di Forli . . . 300 
-- di Forlimpopoli . 17 l 
 di Fossombrone . 89 
-- di Frascati .  î3 
-- diGubbio . . 1.50 
-- d'Iesi .... 188 
-- d'Imola . . . 600 
 diLoretto . . 56 
-- di Reçanati . . 93 

80 » 
3.i » 
50 » 
21 » 
80 » 
31» 
10 » 
(;6 » 
 50 » 

98 
68 
26 
60 
:?.0 

5 
» 

5.{,795 f. 2t c. 

8,152 17 
423 91 
276 09 
990 98 
111 41 
1,185 92 
217 
960 
95 
215 1 1 
85 11 
'2?9 89 

1.1 0 
489 13 
597 83 
2,001 09 
1,888 34 
397 12 
4,112 42 
513 7 
1,ç30 43 
930 76 
43t 78 
399 38 
815 21 
1,025 
3,260 86 
305 43 
508 32 

87,500 f. 02 c. 
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ma|i rmi. 

-- di Montalto . . 
-- di 31ontetettro e 
Pennabi[[i  . 
-- di Montefiaseone 
-- diSarni . . 
--di Nepi, Sutri e 
ToIfa . . . 
-- di Noeera.. 
-- di Norcia. . . 
-- d'Orbitello (&b- 
13azia delle tre 
Fonti. . . 
 d'Or,,'ieto. . . 
d'Osimo 
 di Palestrina. . 
 diPerugia . . 
 diPesoxo.. . 
-- di Poggio-Mirteto 
-- diRA.VENNA . 
 diBieti . . 
 di imini. . 
 di Ripatransone. 
 di San-Severino. 
 diSinigagl;a. . 
-- di SPOLETO.. 
d! Scgni 
 diSubiaco . . 
 diTerni . . . 
 di Torracina, Pi- 
perno et Sezze 
-- di Tivli . . . 

8 93 
17 82 
100 » 
Iî2 
229 »,, » 
52 53 
3î2 33 5 
150 »» » 
52 
00 
3tl 
183 32 5 
130 »» 
52»» 
255 

87,5'00 f. 02 c. 

235 92 
90-t 35 
629 73 
76 O» 
315 '2_2 
826 O9 
301 Il» 
802 ç9 
955 57 
2 39 
5.|3 47 
939 67 
1,2-l-t 57 
285 9 
2,023 56 
688 0- 
815 21 
_083 z,2 
5-3 4 
1,694 0, 
9u 33 
32 6 
706 .5"2 
1,385 86 

105,-182f. 97 c. 
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Somma antecedente 105,82L 97 c. 
scudi romani. 
-- diPoli . . . 8 93 » 48 `53 
-- d'Urbania . . '2.23 `59 5 1,215 20 
-- di S. Angelo in 
Vado . .  .'20 80 » 113 0t 
-- d'URBINO .  75 »» » I07 60 
 di Vellotri . . 285 08 » 1,5i9 35 
-- diVeroli. .  150 »» » 815 "2.1 
 di Viterbo e Tos- 
cnella. . . 125 90 » 68 33 

110,316 f..'23 c. 

LEVAN'IE. 

piatre turche. 

Vicariat apostolico di 
COSTANTINOPOLI . _'2,26i 5 600f. »» c. 
Diocesidi SMIRNE . . 5,091 li 1,350 
 d'Aleppo(l) . . » » » »» 
 diScio .... 698 ,5 185 »» 
 dîSira . . . 1,283 .'2 3-10 »» 
 di Tina . . . 4,09 l.l 1,085 
EGITTO ..... 5,02-20 » 1,330 30 
lsoladiCilwo .... 814 5 " _'223 70 
Dadi-erse diocesi . . 3,962 12 1,050 »» 

6,16-'I L » c. 

(1' Una somma di fr. t25 c. 17 pervenutaci quando era ëlà assestato 
il conto, verrà inchiusa nclle riscossioni del | 8 



LOMBADO-VENETO 

(REGNO. ) 
lire auslr. 
 . .50,139 1 
 . 1 Il , 2 6 9 59 
  11,308 » 
 . 6,9:25 06 
 . .'2,328 19 
 . 3,090 59 
 . 3,522 35 
o 5il 18 
  !,000 » 
 . 1,610 3 
 . 4ï0 69 
 . "224 35 
 . 1-14 49 
 . 4,ï91 34 
 . 10,193 99 
 . 1,412 75 

 t2,{18 f. 75c. 
12,1:9 15 
9,89;' 28 
5,886 30 
1,978 96 
"..),627 » » 
2,994 
") 150 »» 
850 » 
1,368 80 
400 »» 
190 0 
122 82 
4,0ï2 64 
8,664 89 
1,200 84 

LUCCA. 

97,152 f. 13 c. 

Diocesi di Lucca . 

lire lucchesi. 
11,914 16 

8,936L I0 c. 

MALTA. 

Dîocesi di Malta 

srudi mall¢i. 
 5,9.5 6 15 

MODENA. 

12,15.5 f. » 

Diocesi di Carpi ...... 1,535 f. 89 c. 



Somma anlccedente 

-- di Massa ....... 
-- di Modena ...... 
-- di Nomantola ..... 
di 

lsoleSandvich .  

OCEANIA. 

1,535 f. 89 c- 
.'2,3;'9 10 
6,166 43 
199 OS 
7,403 49 
7,683 f. 99 c. 

20 f. » o 

P 
Diocesi di Borgo-San-Donino. . . 
-- di Gtlastalla ...... 
-- di Parma ...... 
-- di Piacenza ...... 

480 f. 56 c. 
345 30 
6,643 96 
10,698 6 
18,168 f. 58 c. 

PAESI B ,SSI. 

Vicariato apostolico di Bois-le-Duc  
-- di Breda ....... 
d i Limborgo 
 di Lussemborg ..... 

Diocesi di BR 
-- d'A_veiro  

PORTOGALLO. 

reis. 
 . 1,3'2.9,840 
 . 156,160 

30,638 L 45 c. 
5,925 92 
17,392 46 
9,57'2 75 

63,5'29 f. 58 c. 

9,,7 f. 50 c. 



23 
Somma antecedente 
reîs. 
-- diBraganza . . 60,960 
-- diCoimbra . . 35,560 
-- diPinhcl . . . 4,800 
m di Porto . . . 1,4.2,1î'0 
-- di Viseu . . . 500,-{î5 
-- d'EVORA . . . 216,850 
-- di Crato . . . 2,2-i0 
-- di LISBONA .  1,952,765 
--- di Castello-Branco 2,960 
-- di Beia .... 48,360 
-- d'Elvas .... 67,280 
-- di Guarda . . . 306,500 
-- di Lamego. . . 9,600 
-- di Leiria . . . 273,0i0 

ISOLE ASSOI'd. 
DioccsidAnra . . . -082,625 

Diocesi di Funchal 

PRUSSIA. 

9,287 f. 50 c. 
381 
o 159 75 
30 
9,013 65 
3,127 90 
1,355 60 
151 55 
12,.o04 80 
156 
302 25 
4:?.0 50 
1,915 65 
1,706 55 

1,766 45 

115 60 
44,154 f. 75 c. 

Diocesi di Posen. 

Dioccsi di Varmia 

DUCATO DI POSEN. 
talleri, si|. p. 
 4,53 2| 10 
PIUSSIA DUCALE. 
. 290 27 » 

1,701f. 85 c. 

1,090 88 

2,792 L 73 ¢. 



224 
$omma anteeedeme :2,?92 f. ?3 e. 

13UCXTO DEL BXSSO-BENO. 
talh'ri, bil. p. 

Dioccsi di COLOGNA 
-- di Munster . 
-- di Paderborn. 
-- di Treves. . 

18,158 1 2 68,092 6 6,285 6 4 '23,569 54 
3,654 '27 1 13,705 9i 
3,21-1 ,, ,, 12,052 50 

Diocesi di Breslau . 
-- di Cracovia 
( parte prus- 
si:ma),  . 
-- di Praga (parte 
prussia,m). .  

SILESIA. 
5,855 9 4 21,957 41 

13 12  462 î5 

648 21 5 2,432 

1t5,066  20c. 

RUSSI»,. 

Russia Bianca (Lituania) 
Mosca ..... 
San Pietroborgo . . 

ruhli, top. 
. 424 78 480f.»» 
 486 73 550 
 1,145 14 1,294 

POLONI»,. 

Diocesi di Varsavia (1) 

I10 6 

'1) Una somma di ri'. 6.000, proveniente da quesla diocesi, lb conver- 
tira in rendita a vantaggio dell'O[era, dietro all'espressa raccomandazione 
del donatore. 



STATI DI $. M. iL RE DI 

DUCATO DI GENOYA. 

Diocesi di GENO¥:k. 
-- d'Albenga . 
 di Bbbi . 
 diNizza . . 
-- di Sarzana . 
-- di Savona . 
-- di Ventimîglia 

Diocesi di TORINO. 
 d'Acqui . . 
-- d'AIba . . 
 d'Aosta . . 
 d'Asti,   
 di Cuneo. . 
 diFossano . 
 d'Ivrea . . 
 di Mondovi . 
 di Pinerolo . 
 di Saluzzo . 
 di Susa .  
 di VERCELLI 
-- d'Alessandiia. 
-- diBiella . . 
-- di Casale. . 
-- di Novara 
-- diTortona . 
-- di Vigevano . 

..... 31,077 f. 9.q c. 
..... 4,497 56 
..... 1,578 
..... 5,103 19 
..... 2,506 31 
..... 2,78ï 
..... 3,000 
PIE.IfNTE. 
..... 60,1_'29 33 
 3 560 40 
..... 5,664 
..... 6,250 
..... 4,609 '0 
..... 2,600 
..... 1,483 '0 
..... 9,076 70 
I2 921 "" 
..... , 
..... 5,83 
..... 5,307 95 
..... 1,839 î 
..... 7,230 
..... 2,59 »» 
..... 6,082 
..... 5,063 15 
..... 8,000 » 
..... 10,002 80 
..... 3,ï25 8'2 

TO. xv. 9 l. 

912,{18f. 67 c. 
16 



?.6 

SkRDIGIA. 
Diocesi d'ORISTAO ..... 
 di SASSARI ...... 
 d'Al3hero ...... 

212,418f. 6ï «. 

989 18 
1,689 29 
289 »» 

10,000 95 
22.508 95 
6,968 70 
-'2,600 ,, » 

25î,46.1 f. 74 c. 
400 f. »,, 

DUE SICIL!E. 

E6NO I)[ NAPOLI. 

Diocesi di BA.IH . . 
-- di Policastro . . 
-- di CONZA c CAM- 
! GNA .... 
 di Mclfi e Rappolla 
-- di Ga(:ta . . . 
 d i Notera de Pa- 
D;tlll 
 di Nicotera e Tro- 
pea .... 
-- di Venosa . . . 
-- d CFIETi.  . 

dacati, gr. 
 130 » 
:30 » 

100 » 
I00 » 
336 05 
300 » 
50 » 
104 » 
00 » 

6tI g5 
141 15 

470 5o 
1,581 12 
1,411 50 
235 25 
489 32 
941 



SomllKt ail. |(''A.etlc*ll |e 

-- di COSENLk.. 
-- d'Alifo e Teloso . 
-- diSessa . - . 
-- di LANCIANO e 
Ortona .... 
-- d'Aquila . . . 
 diMm'si . . 
 di Penne ed Atri  
 di Gravina, Monte- 

peloso ed Ahamura. 
 di .Mon/clconc   
 diTeramo. .  
 di MANFPEDO- 
NIA ..... 
 di Bovino . . . 
-- diLucera . .  
-- di NXPOLI . . 
 d'Aversa . . . 
 diCAPU... 
-- d'lsernia .  
-- di Noie .   
-- diPouzzoli. .  
-- di Marsico e Po- 
tenza ..... 
-- diIEGGIO   
-- di Mileto .   
 d'Oppido    
 di Monteve:'gine . 
-- diCa,ca . . . 
 diSOhENTO . 
-- di CasteIlamare . 

«lu ad gr. 
105 » 
30 » 
32 23 

61 » 
300 » 
50 » 
120 » 

3t0 » 
100 » 
167 » 
60 » 
.'24 » 
92 30 
9,436 75 
52 32 
203 30 
69 60 
249 .'20 
40 » 
26 » 
60 » 
'2.00 » 
.'228 80 
59 
236 90 
1,125 » 
105 30- 

6,351 f. 99 c. 
194 
141 15 
15I 64 
287 »» 
1,11 50 
235 25 
56t 

l ,599 70 
470 50 
785 
'2_82 2.0 
112 92 
43 27 
4 t,399 91 
246 17 
956 52 
327 47 
1,17.'2" 49 
188 20 
122 33 
282 30 
941 
1,076 50 
277 
1,114 
5,_'293 I2 
495 



 diSora. . . 
 di S. 
- di Catanzaro . 
---, di San 8evero. 
 di Castella-Reta 
 di Gallipoli. . 
 diLecce. . . 
-- di S&EhNO . 
 d'Oria . . 
d'Ugento 
-- di TRAI e 
AZARETH . . 
 di Conversano . 
 di Cassano. . 
 di Monopoli . 

Smma aatecedente 0,elf. » c. 
6 , 8 3 
100 » 470 fiO 
1 » 98 80 
150 » 705 
80 » 376 40 
38 4 180 95 
413 0 1,90 45 
I ll 30 523 
103 29 485 93 
î4 »» 348 lî 

81 
227 » » 
90 52 

S1CILIA. 
Diocesi di PALERMO. 1,4-5 82 5 
 di MESSINA.. 120 »» » 
 di Catania. . 705 » ,, 
 diMONREALE. 363 15 » 
--diMazzara. . 585 13 5 
-- diSiracusa. . 360 »» » 
--. di Gir6cnti. . 421 21 »  di Caltagirone. 90 » ,, 
 diCcfalu . . 60 »» » 
-- di Piazza.. . l î 49 » 
 di Patti. . . 24 ,,» » 
M diNicosia . . 48 36 ,, 
-- diLipari . . 63 »» » 

5omma raccolta in Sicilia riel 18, e 

381 
1,068 
425 90 

6,02  32 
500 »» 
2,93i 52 
1,513 14 
2,438 08 
1,500 »» 
1,755 Off 
3î5 »» 
250 
72 88 
100 
'2_01 50 
'2.62 50 

95,28(} f. 75 c. 



?29 
Somma anteced«'ntc 
iunta quaudo era 3ià assestato l'«l- 
timo coato, dclla quale renne fittta la 
specillcazione ncl N ° 89 de31i 
ttali, pag. 3 I0 ...... 

9.5,280 f. 75 c. 

SVIZZER.. 

G'an«.hi svizzeri. IlllP. 

13iocesi di Basil«a (1). 
 di Coiro . . 
 di Como (Ticino) 
 di Losana . . 
-- di SanGallo . 
 di Sion (2). . 

22,235 81 31,765 f..5 c. 
4,027 52 5,753 08 
1,i04 20 2,006 »» 
7,446 46 10,(37 80 
3,'258 55 4,655 5 
4,060 ,, 5,800  

60,617 f. 88 c. 

TOSCAN .X. 

lire t,sc. . J. 
Diocesi di FIFEZE . 18,850 5 8 I5,834 i'. 26 «. 
-- di Colle. . . î06 13 4 593 60 
-- di Fiesole . . 3,008 li 8 2,527 34 

1 ,955 f. 20 c. 

(1) Una somma di ff. t.630, provenicnte da q«esta diocesi, fl conser- 
tita in rendita a 'antagio dcll'Opcra, dietro l'e«presa racco:nandazione 
dei donatore. 
(2) 700 ff.. giunti che etc ià assestato il contq, v,rrano comrr'.,i 
lrelle riscossioni del ! 8t . 
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Somma antecedenle 

-- di Pistoja  . 
-- di Prato. . . 
 di S:m-Miniam. 
-- di San-Sepolcro. 
-- di PIS),. . . 
 di Livorno . . 
 di Pontremoli . 
-- di SIEN. . 
d' " ezzo 
m diChiusi . . 
 di Corlona . . 
 di Grosseto. . 
 d i Massa e Po- 
pulonia . . . 
 di Modigliano . 
 di Montalcino . 

 di Montc-Pulciano 
 diPescia. . . 
 di Pienza . . 
 di Sovana . . 
 di Volterra. . 

lire rose. s. d. 
3,011 8 » 
2,058 
2,300 »» » 
2,9:20 »» 
8,108 19 8 
3,200 » » 
839 18 8 
2,733 4 8 
3,282 9 
360 10 » 
700 6 8 
96 6 8 

1,000 »- 600 »» » 
7t9 »» 
3.0 » » 
1,086 6 8 
200 »» » 
1,433 6 8 
2,097 6 8 

18,955 L 20 c. 

2,529 57 
1,7:29 4 
1,932 ,,» 
') 452 80 
7,0t33 51 
2,688 »,, 
îO5 
2,295 91 
o 757 27 
302 82 
588 28 
2|8 92 

8.10 
50-i » 
29 16 
285 60 
912 52 
168 
1,201 
1,761 76 

50,554 f. 33 c. 

D,t e-,x cortxot ,'lr.,,u, (per un ano- 
nimo) ......... 

1 -3.) 
0,0.. f. ,,, c. 
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La spm'ti:ioae del!e demosine fi'a le di«erse Missioff , fer 
l'anuo 1 ô 13, fit stabil#n. ,el se.q,.tente tcore. 

3IISIONI D'EUROPk, 

A Mgr Carruthors, V'sçovo, 
vicario apos, tolico d' E,limborgo 
(S " ) 
za .....  . . 
A i6" Seoir, veseovo, vicario 
apostoliro&'l disretto ori«.m:d,, id. 
A Mgr Kile, vosrow, vicari, apo- 
stoli«o del distretto settontr., id.. 
A Mr Brown, vescovo, vi«ario 
apostolico del paese di Galles . . 
Per la Missione di Cornovaglia 
(lnghilterra) ....... 
Pet" la Mîssione dcll'isoh di Jersey 
A Me," Yenni vos('ovo di Lo- 
Gi (S " ) 
sana e nexra vtzzera . . . 
Per la MissionediZurigo, i,1. . 
Missione dei RR. PP. Cappuccini 
i» Isvizzera ....... 
A Mgr Hughes, vescovo, vicario 
apostolico di Gibilterra .... 
g, diverse Missioni ne| Settenlrioe 
dell'Europa ....... 
A Mgr, Arduini, ves«ovo, vicario 
ap6stolico deila Moldavia (Missione 
deî RB.. PP. Minori Convemuali) . 

30,000 f. » » «. 

43,120 

30,800 » » 

1'2,320 ,,» 

12,500 »,, 
3,080 ,,» 

68,460 »» 
4,6 »» 

6,160 », 

15,400 »» 

I05,117 14 

7,700 ,,» 

339,577 f. 14 «. 
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SOlli III | ! Il tcc cdcn 
A Mgr Mu|ajbni, vescovo, v]caro 
ai»ostolico dclla Va]ach]a e dclla 
:dgaria(Missione dci RR. PP. 
sonisti ) ........ 
Per le diverse dioccsi di Ser- 
via, d'Albania, di lh«e'Joaia, e 
per le Missioni dei RR. l'P. Fran- 
«'-s«ani ....... 
Mi.,sionc dellaCompagnia di Gesù 
nell'Albania ....... 
Pot la hlissione di Filippopoli, 
Romelia (Missioni dci RR. PP. Cap- 
puccini) ........ 
 Mgr lliilereau, arcivescovo, vi- 
cario apostollco di CostantinopoIi . 
A Mr Marusci, arcivescovo Ar- 
meno cattolico di Costantinopoli 
Missioni dei L:zzaristi in Costan- 
6n,,t,oii, collegio, stabilimcnto delic 
,;uore della Carità ..... 
A Mgr Biancis, vcscovo di Sira, 
e dclegato apostolico della Grecia 
continentale ....... 
Missionc dei RR. PP. Cappuccini 
in Paros ......... 
Missione dei RR. PP. Cappuccini 
la Nassia ........ 
Missione dei RR. PP. Cal,puccini 
in Ccfalonia ....... 
Missione dei RR. PP. Cal,puccini 
ia Sira ........ 

339,5î7 f. 14 c. 

6,160 »,, 

3,120 »» 

2,000 »» 

3,080 »» 

33,880 » 

18,480 »» 

30,316 »» 

25,,|97 14 

3,080 »» 

3,080 » » 

'3,080 »» 

1,540 »» 

612,890L 28 c. 
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Somma :mtecedentc 
l'er le Iissioni dei Lazzaristi in 
Santorino, stabilimcnto dellc Suore 
della carità ....... 
A Mgr Gabinclli, vcscovo di Tina. 
Missioni della Compagnia di Gesù 
in Tina cd in Sira ..... 
Missioni dci 1-,. l'P. Cappuccini 
acll'isola di Candia ..... 

52,89f. 28 c. 

5,0(0 

6,10 »» 

547.111 f. 28c. 

Per lo stabilimcnto di S. Vinccnzo 
d'Asia (Lazzaristi) ..... 
A. Mgr Mussabini, arcivcscovo 
di Smirne, e vicario apostolico 
,lcll'Asia Mino:_'e ...... 
5ïissione dei Lazzaristi nclla città 
,li Smirne, collcgio, stabilinmnto 
dclle suore delta Carità .... 
Missione dei t',P,. PP. Cappucciui 
in Smirne ........ 
_X Mgr Giustiniani, vcsc. di Scio . 
Per le Missioni deli' isola di 
Cipro ......... 
Per le Missioni dei RB. PP. Cap- 
puccini nclla Giorgia .... 
Ai Reverendissimo Custode di 
Gerusalcmme per le Missioni di 
ferra-Santa ....... 

28,06 »» 

3,080 

1,540 »» 

7,700 

5,267 16 

100754 L 16 c. 



34 
Somma ante '( d ,ni 
SlwsC di s/ami,:l di lil,ri Aral» 
distribuii n,q l.,'vaut,_. . . . 
 M3ï Viilard,.ll, deh'gat,+ aposto- 
li«o al I+ibau.». o per le diverse dio- 
«ei d<.i li+-Unii ..... 
P«.I c,-,ilegi, dei BR. PP. Cap- 
pac«ini i, AhTpo ..... 
Missi«,c de ltP,. PP. Carme- 
lit:mi in iria  ..... 
Missioe dei Lazz:u'isti in Aicppo, 
in I):ma»co, e in Tripoli di Siria . 
Hissionc dei Lazz:u'isti in Siria, 
collegio d'Antu a 
Missioni dPIia Compagnia di Gesit 
in Siria,e collcgio diBew'uth . . 
DeIe8azion,+ apostoli<'a di Babi- 
Ionia, comprcsi i soccorsi ai di- 
+rsi iti-Unii ..... 
Missioni Armene in Persia . . 
Iissione dei Lazzaristi in Persia. 
Missi<mc dci BR. PP. Dotncnicani 
ncila Mosopotamia ..... 
b.Iissione dei Rit. PP. Carmelitani 
nel ta Mesopotamia ..... 
Missionc dei BR. PP. Cappuccini 
nella Mcsopotamia ..... 
Spcse ,Il viaggio di Missionarj 
caplmccini per dixcrsc eontrado. . 
Missione dei RR. PP. Serviti in 
t+abi:t ......... 
 b13r rghi, vescovo, vicario 

10),75| L 16c. 

1,053 

1o,0,,0 .. 

3,080 

1,030 

6,235 

10,9'2.0 

15,000 », 

44,669 
4,620 
21,036 

12,320 

2,050 

6,160 

.'258,855 L 16 c. 



35 
Somma antecedenle 
apostlico d'Agra (Missione dei 
RB. PP. CalTuccini) .... 
A Mgr Carcw, vescovo, vicario 
apostolico di Calcutta .... 
Missione dclla Compagnia di Gcsù 
in Calcuua, e collegio .... 
A M",'. Fortini, vescovo, vicario 
apostolico di Bombay (Missionc. dei 
RR. PP. Carmelitani) .... 
A Mgr Francesco Savcrio, Al'Ci- 
vescovo, xicario apostolico di Vera- 
poli, Malabar (Missionc dei RR. 
Carmelitani ) ....... 
A Mgr Bonnand, vescoo, vicario 
apostolico di Pondichcrl, Coroman- 
del (Congregazione delle estere 
Missioni ) ........ 
Missione della Compagnia di Gesh 
nêl Madurè ....... 
A Mgr Fênnelly, vescovo, vicario 
apostolico di Madras .... 
Missione degIi Oblati della Beatis- 
situa Vergine in Madras .... 
A Mgr Ceretti, vescovo, vical-io 
apostolico d'Ara e Pcgu (Missionc 
degli Oblati della Beatiss  Vergine). 
A Mgr Salvetti, xcscovo, vicario 
apostolico del Chan-Si e Chen-Si 
(Missione dei P,R. PP. Minori Os- 
.ervanti ) ........ 
A Mgr Rizzolad, xescovo, vicario 

258,855 f. 16 c. 

30,800 

o6,00 ». 

10,000 ». 

o "'20 ». 

15,400 

4:,1:0 
36,000 

33,880 

21,560 

36,960 

21,560 

556,255 L 1 ¢. 



'2.36 
Somma antccedentc 
posto]ico de| lIou-Quang ( },! issionc 
dei RR. PP. Minori Riformati). . 
A Mgr de Besi, vescovo, vicario 
apostolico del Quang-Tong . . . 
Prefettura apostolica, e Procura 
dellc Missioni haliane, in tlong-Kong 
A Mgr Perocheau,vescovo, v icario 
apostolico del Su-Tchuen (Congre- 
gazione dclle estere Missioni) . . 
Pel Vicarialo apostoli«o di Yun- 
Nain in Cin:: (id.) ..... 
Spcse straordinarie della pro- 
«ura dcllc cscrc Missioni in 
.X Mgr Carpena, vicario al»osto- 
lico del Fo-Kien, (Missione dei 
RI{. PP. Domeaicani) . . : . 
Per la Procura del!e Missioni 
spagnuole in Macao (id.). . . 
A Mgr Rameau, vescovo, vicario 
apostol!co dol Tche-Kiang e delà, 
Kiang-Si (Missioni dei Lazzaristi ). 
Missionc dei Lazzaristi in Nankino 
Scminario e procura dei Lazza- 
risti in Macao ....... 
Missione della Compagnia di Gesù 
in Cina ........ 
Missione dei Lazzaristi nellla Tar- 
taria-Mongolia ...... 
£ Mgr Verole, vescovo, vicario 
apostolico di Léao-Tong (Congre- 
gazione delle esterc Missioni) . . 

556,255 f. 16 co 

'2.I,560 

9,20 » » 

43,120 

3'2,558 50 

0_,-963 30 

2-| ,6-10 » » 

3,080 

15,î46 60 

9,783 30 

f0,(22 »» 

9,905 

16,575 

815,448 f. 86 ,'. 



Somma antecedenlc 
A Mgr Ferrel, vescovo, vicario 
apostolico di Corea (Congregazione 
delle eStel'e Missioni ) .... 
bi Vicariato apostolico del Ton- 
«hino orientale (Missione dei RR. PI ». 
Domenicani) e procuraaMacao. . 
A Mgr Retord, vescovo, vicario 
apostolico dol Tonchino occidentale 
(Congregaz. delle estereMissioni) . 
A lIr Cuenot, vescovo, vicario 
apostolico di Cocincina (id.) . . 
A Mgr Courvezy, vicario aposto- 
lico della penisola Malese (id.) . 
A M,,r Pallegoi.,(, vescovo, vicario 
apostol_ico di $iam (id.) .... 
Pel Collegio 'enerale di Pulo- 
Piaag (id.) ....... 

815,48 f. 8 c. 

1-,980 

43,217 ,,,, 

4,595 

19,613 

22,6-2 ,,» 

11,999 ,,» 
997,125 f. 86 c. 

.MISSIGSI D'AFFRICA. 

A Mgr Griflltz, vescovo, vicario 
apostolico del Capo di Buona Spe- 
ranza (Missione dei RR. PP. Domeni- 
A Mgr Dupuch, vescovo d'Mgeri 
Pel Catecumenato d'Algeri (Laz- 
zaristi) ........ 
Per lè Missioni dei RR. PP. 
Cappuccini in Tunisi ..... 

0,000 

7,000 

123,680 f. »,, 
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Somma antccedcnte 
Pet" la Missione dei BR. PP. Mi- 
nori Riformati, in Tripoli di Bar- 
baria ......... 
A Mgr Solero, vescovo, ,,'icario 
apostolico dell'Egiuo, per le Mis-. 
sioni del Basso-Egitto .... 
Missione, collegio e stampcria in 
hlessandria (Lazzaristi) .... 
Pet" le Missioni dei IR. PP. Mi- 
tmri Bifovmati dcl['Alto Egitto. . 
l'er le Missioni dei Cofii catto- 
li,'i, ,lto Egitto 
Per le Missioni della congrcga- 
zione di San Lazzaro nell'hissinia 
ne-'! Sennaar ....... 
Pet' la Missionc di Madagascar . 

1"_93,680 f. ». 

3,080 

36,960 

65,t00 » 

6,160 

4,6:.)0 

_°66,060 f. » 

 Me,'_ . Fleming, vcscovo, vicario 
apostolico di Terra-Nuova . . . 
A Mgr Provencher, vescovo, per 
le Mission i dcl golfo d'Hudson . 
/k Mgr Frascr, vescovo, "dcario 
apostolico della Nuova Scozia . . 
h Mgr l)onnald Mac-Donnald, 
 cscoo di Charlotte-Town   
A Mgr Power, vcscovo di Toronto 
Alto-Canadà ....... 

30,800 f. » c. 

30,800 

40,0i0 » 

9,240 

20,0'20 

130,900 f. »  
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Scmma antecedcutc 
l'er le Missioni dei IIR. PP. 
lhdentoristi, ne31 Stati-Uniti . . 
AMgr Loras, vcscovo di Du- 
bucchc ......... 
A Mr Lefevere, vescovo coadiu- 
toi e e amministratore dcllo Stretto. 
A Mgr Purcell, vescovo di Cin- 
«innati ........ 
AMgr Fenwick, vescovo dî Boston 
A lU-r... Kenrick, ,,es,'oo eoadju- 
rare e amminislratore di Fila- 
,tela ......... 
A M3r O'Connor, ,«escovo di Pitt- 
sbor.3o ........ 
A Mgr Wheland, vescovo di 
ilichmond ....... 
.ç M,,,-. tlughes, vescoo di Nuova- 
York 
Per la Missione dei Padri della 
Miserieordia in Nuova-¥ork . . 
.. Mgr bliles, vescovo di Nashviile 
A Mgr Flaget, eseovo di Luisville 
A Mgr della Hailandiel'e, xesco'o 
iii Vineenue ....... 
Pet" la Cov-re-aziolm dei 
t'l'. Eudisti, nella dioeesi di Vin- 
,'enae ......... 
Per 1o stabilimento dci Fratclli di 
San Giuseiq, e , in Vincenne. . . 
.ç Mr Rosati, xescmo di San 

130,90¢) f. ,, * 

55,440 

°_7,720 

40,040 »  

6,160 »  

20,000 

33,880 .. 

43,120 

20,000 
21,560 
44,178 

67,760 

10,000 

58,520 

659,718f.,, 
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omma amccedcne 
A Mr Chanches, vcscovo d Nal- 
chez ......... 
A Mgr Blanc, cscovo della uova 
Orlcano ........ 
A Mgr Portier, vcscovo di Mo- 
bile ......... 
Perla diocesi di Carleston . . 
Per le Missioa dei LazzaHsti 
ncgli Smti-Uniti ...... 
Per le Missioni della Compagnia 
d Gesù, nd Missuri (Smi-Unhi) . 

Per le 
Compagnia 
cia. . . 
Per le 
Compagnia, 
Uniti). . 
Spese di 
narj tedeschi 
Uniti . . 

Missioni della stessa 
ai Monti di Boc- 
Missioni della stessa 

nel Kentucld (,tau- 
,"--',a,o di Missio- 
recantisi agli Stati- 
Lazzaristi 
 YeSCOVO  
Antiglie in- 
la Missione 
Compagnia 

Per le Missioni dei 
riel Texas ..... 
A Mgr Mac-Donnel 
'icario apostolico delle 
glesi ..... 
A Mgr Rosati, per 
d'Haiti ..... 
Per le Missioni della 
di Gesù nella Giamai«a .... 
A Mgr Fernandez, vesco,«o, vicario 
apostolico della Giamaica . . . 

659,718f. »» c. 

1 2,329 ,,,, 

2|,60 

33,600 1S 
15,400 »» 

46,000 

39,000 

50,000 ,,» 

20,000 
30,800 ». 
3,000 

600 

15,2.0 »» 

976,1ïS f. 3 c. 



.96,175 f. 3 c. 

27,720 »» 

26,000 

15,000 »» 

I ,Ot i,895 f. 32 :'. 

'tlISSIONi DEI. L'OCEA.n, I A. 

A Mgr Roudtouse, vcscovo, vi,'a- 
rio apost01ico dcll'O«ehnia ,»'i«utale 
Missi;mi dclla Congregazione di 
Picl»us ) ........ 
: Mgr l»omlallici ", 
rio aposlolico dell'Occania meridio- 
ri:de (Missioni dei RR. PP. Mal'isi) 
 Mgr Bataillon, vescovo, vicario 
:q)ostolico d«.li'Oceania centi*aie (id.) 
A Mgr l'olding, ar«iyescovo di 
.qidney ( Australia ) ..... 
.- Mgr Wilson, vescovo d'Hob:u'l- 
t",nvn (tcrra ,il Var-Diemen) 

I |2,55(i f. 95 

182,000 ,,,, 

130,000 

36,960 »» 

000,806 f. 95 



MISS|ONI DELL' INDIA. 

VICARIATO APOSTOLICO DI POND1CIlERI'. 

Estrt«tto d'ta Ictt«ra dal B. 19. Guttllcro Ciifford, ddl,, 
Comp«?nia di Gesù, tt' suoi amici d'bthilterra. 

Trichinopoli, 15 agosto 183. 

« Trichinopoli, mia consueta residenza dacchè io giun.,i 
nclla ilission«, è un'arnica fortezza, cclebrc negli Annali 
dol nosro iml)ero d'Orient,'per «luel memorando assedio. 
in oui l'in%no di Cliwe, lanciandosiquasi a subli-me voh,, 
si aperse qltclla slupetnla carriera di i/torie, le quali e 
t'On«lUisia e la dominazione dclle hldie alla patria nosttu 
assit'm'arono, l.e muta cadcnti offrono an¢ora terri 1»'o - 
petti, che dilctlao. !o sguardo ; h rupe che i sot'ge 
Ceitll'o, e stlla ctl ttllima xetta si svol3c al vento la bri- 
tanna bandions, si :lthccia a chi h. gira d'imorno, massim. 
dall'orto al meriggio mutaatesi qttasi ad 
,  .. passo, i, 
uspet{o s¢mpre divcrso e semi)re nuoo, hi si et'ge, 
iungi lalla cima, il teml,io e l'abilCione dei brami 
perbi, i quMi possono edersi ai picdi le sconquassat,. 
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:.ura ddla reBia in cui al,ilavano i loto antichi Sinori , 
« :Bhciare a bcll'aio i miseri avanzi di coi 
teminio. Fuo'i dell: fortezza, molle lervicciuolc, a.,',.h.,,-- 
p:le seaz'ordine intorno al di lei 'i«iuo,si scorono quasi 
avulle da vaa  l'aslal'enle col'lina di lam:windi e di 
palmizj, e I»rolungandosi fi'a le orlinatc h'nde delle 
iali nfilizie, formant» comc il «ompimento dell: cillh. 
« !! suolo di Tri«hiuololi b piano, o per dir melio, 
scende con lievissimo pendio dal forte fino al 
c'ho st:ot''e in dislanza di ft)rse tre nfilia; i conlorni 
piaccvoli c coltiati a doerc da Scql«qlt'ioe; m:.t da 
odi, per la metà dcll'anuo e pih, non vedi altro che 
«ies«rt» di coct'nie al'ella, donde vicn dato merilanteltiea!!a 
«th il s,prannome di [vrw dcll'htdia ncridioMe. E 
fit/ri  dal l»Un/o in oui «essa l'inverno, a nwzzo cioè 
ese di maio, finchè al sollio dei venti o««id«nali con 
to:'ni a t'infi'e3carsi l'infuocala almosfi, ra, il calth eohca, 
sntq'a, çonsunla iulto ci6 che ha ila, ove I!Oll SOt'3:l Iii 
qtando in qUaldoa leml)erarlo qualche zcllil'o l'istoralt;l'e. 
« Che se alla dcl«lczza cagionata da cosi ecccssivo 
lofe, »:i ,,,,i,m,,o,o i dannosi ctltti d'un cibo ntctitcvoh, 
:lppena di la1 nome raIe a dire un po' di 'iso condilo 
sohe con alcuui pesci:utelli, e per unca be-:mda l'acqu: 
::elmoa de!le pa]udi ; se quiudi si pon Inc'nIe ai fl'equenli 
: penoissimi iagi che si devono inraPrendeve con 
«onlinua, e con scie divorat'ice, non recherà meraviB-lia 
eder uomini, dolali d'allronde di comp]essione robusla 
logorarsi e spenersi in sui flot dell'età, consuni da un 
ninistel'o, aile oui fatiche riescc impossibile il reere hm- 
#nen[e. Eppure, e dubilasse il M. ionarlo li sarificm'- 
sî, quesfi poveri «risliani non avrcbbero chi !oto ri'an- 
$e il Pane di vila; pri'i di Pastori, e quindi dei Sacra- 
qti, doPo essere crescimi ne]l'iInoranza, morlrebbevo 
17. 



« !o per me: ho potulo seui'e !!11 meio, io l»iù :onfo',c 
 1 nostro ivere em'opeo, ed a qu«.slo riguardo mi è toc- 
,'a/o di palir m,m, che la m:ggir parle de'miel coufratelli. 
i/thnc rasognal, :, cui il s«,lo t't'v,re im6 ritt,vm'e le 
Ihrze e s«st«.ncre il «ragi, h mezzo aile moite priv- 
ioni, «l.e p,,r !:, «:ulsa di Dio vol, mlerosamente abb,'a«ci8- 
r«mo; per non parl:u'' d«lle perte e dvgli oslac«di che 
,»ffre il caralterc di queti lndi, incapaci di «apire, che 
,toi l»OSx:t pro'er molesto cio che l'uso in essi ha convertito 
iu natm'a. Che difllcoh per istruirli! che lmntigli per 
«iuanto lin rigmu'do :dl¢, us:mze dcll: loto casla ! e 
,.ho rilmllamenl«» p'r «i6 ci,. si ri!«is«e aile noslrc  
«ose, se non e]'r«» fiu'ono già U'atlale, e d'al/ronde 
mi dihmh«'rcble il dist'endvre a tali particolarilà. 
« Prima che i ginnga ques/a mia le/tera, avrem con- 
«latto a termine 1o sl:d)ilimento dclla noslra scuola, in cul 
speriamo di edcr crescerc all'ombra del santuario alcum 
tenere plante, cle alla noslra povera 'eta,«-" or divoraaa 
ialla fiune spiriluale, somminislrino un iorno fi'lli di 
nnlvamcnto più copiosi di qucllo che a nai fit dato finora 
di produrre. Possa queslo noslro disegno venir coronato 
da ri.lice rius«ila ! e i nos/ri cristiani ringrazieranno lddi9 
di cosi s«,.nalalo bcncfizio. Se la santa Associazione, di 
cul siete lUlli t.-tt]e io m'immagino, acall e sos/eni- 
ori, cd :tlla luah' siam pur lanto tenuti pei caritatesoli 
ussidj che gih si «ompiacque di mandarci, ne assegnasse 
:mcot'a un3 parte dclle somme a quest'opera necessarie, 
sceBlier polremmo Ira i liBli dei noslri sohlati cattolici al-- 
«;uni soggetli i, lonei, on,le si nverassero un giorno, nie- 
dianle la benedizionc dol ciclo le nostre speranze. 5la io 
non vorrei coll'insistere di pih farmi importuno, chè l'es- 
se,re discreto, 6 pregio al mendicante ;e qui, Pas/ovi ,. 
g'eggia, ognuno è in certo modo rido/to a lnendicare. 
« Non le facoh5, la nascita l.ensl costituisce in 



p;cse il eniluomo. Sietc nato in una dellc lWi:nc caste 
«6 ri basta pet' appavtcnc'c alla bu5na società ; che 
pe" mala st,vie n:sc«.stc da gcnito.i l)arii, siele cofitaI(, 
f'a $'inlîmi della i-»lebe, nè hawi 'itncdio a (iucsto e'c(li- 
taqt» :vvilim(.nlo, conlro il quale nulla vm''clgb«.ro tutli i 
eso'i di C'eso ; impcrocchè non baste'cbbcro cssi a Irari 
dalla vostva sozzm'a, a 'i:d»ililarvi agli occhi dcllc casttr 
distitle; c qu:mtl'anchc posscdcsl«' IIIIIC le doxizic c 
l.a apicnza dcllo stesso Salomonc, lO'tcvcsle nondimeno 
in, pressa in fi'onte la mac«hia oriinale (lcll;t voslra 
oui null: potrcbbe mai c:mc(.li:u'c. Niuto si vattli qui d'ol- 
u'cpassavc i gr:tdi thrlla sociclà; in qtt¢.llo in cul n:sce 
l'uomo, i-i dcl»b'eli pur auco moritc : cosi nol l'opiuione: 
i,,,,--.v. fer're:t, cul non " chi si attcnli di l»iCg:u'c, non chf' 
di fi'angcre. Anche a'su,i dc¢'reti i)iù bi.lcti«i  d'u»po (li 
)ltopo'si ; p'onunzi6 eila, per csemi»io , che il bue :rro- 
slo, iv:nda cosi anli('a e cosi p'egiala in htghille't';t, nott 
b altro che cibo tla cani e da porci ; «d ecco un o]'aeolo sa- 
«to[ Guai a chi teutassc tli t'asgredirlo[ crrcl,be fuggilt, 
da ognuno, mosu'ato a dilo tlt:tle oggello di schifo, qua1 
omo obbobrioso; epl,vrci6 ne tocca spesso di vipetere 
«oll'Aposlolo, nell:t sua el»istola ai Bore:mi : li cibo tuo 
ilhtm p,'rdere, pro quo ('lo'i.çtts mortuus est : .n vol«re 
Fer il tuo cibo mandar in. rovina «no l»er c«i è mort., 
(¥isto. 
« Qui è pm'e eredituvia o9ni lwofessione : :d»biamo 
«:sta dci sarti, quclla de'calzolai, ect., e il fl9lio è 
g:«to  passarc h« vila nell'oflicina in cui h: sorlito la culla. 
Per buona sorte, i fcdcli appparlonono la maior parte 
a classi tcnute in ono'e; nè con qucso io voglio dire, 
ute le auimc non siano dol pari o9gctlo dclle nosu'e piit 
ive sollecitdini, per esserc luire sl:lc 'icoml)rc col sa- 
ue di Gesù Cvisto ; ma l'avcre per sè moite lribd distintc. 
b, agli occhi dci p:gani, una gloqa che ridoada ad onore 
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della stcss: rcligionc; c fu qucsto il solo motivo cite m'i.,t- 
lussc ad a('ccnn:u'e siffalto pregiudizio. 
« Ma s I: nascita ha posto i nostri cristiani al rip:t'o 
dallo sl)r(gio, non li ha pcrci5 dotati di ricchezz : son 
tutti astrclti a procacciarsi il vitlo col proprio lavoro, e 
«hissimi h:mo impieghi alquanto luct'osi; <luindi è loto 
qtmsi impossibile il supplire ai blsogni deila Missi,me, çd 
al m:ult,nhnenlo dol Sacerdole, che IJ';ts('Ol'l'e le loto iert+ 
per istruirli. Se li poteste vcdere nci ioro t.+osi 
le cul l;u'ei non sorgono dal suolo pi6 di qttalrt o «inque 
pidi, cori«ati sulla nuda terra, coperti appcna con qual- 
,'he cen«io, e con nesstm aln'oavere fuorchè qual«he ffiat'a 
di riso; se lbstc /cstimonj d«lla !,.o aonia, allorclè si 
,'ontord,mo c si ravol,mo convulsi l'a le amb:tsce 
,'oler:, che in ogni anno, massime n,i tempi l'oddi, 
pih migliaja alla Iomla, Cal)ires/c :tgcvolln«.me ,in:mto 
poco «i6 che dobbi:mo aSl-«ttarci da pover«lli, i quali 
rebbe'o pittosto in rado d'implorare le nost«c ele- 
« El, pur, , io il Irovo spesse volte meno infcli«i dei po- 
veri d'lnhilërra. Dm'an/e la maggior parte d«ll'anno, 
gl'lndi spendono poclfissimo in vestirsi, e ci6chc ««mlrano 
in turbo il decorso dclla loto vita dai mercami di mode 
,lai s:u'li, non formerell»e al cerlo tma somnm ,mtilo l'ilc- 
vante. Un amarindo, che stenda in/or'no i snoi rami hmhi 
c fi'onthsi, invita qui il conladino a ricercarc soto l:t sua 
ombra ospialc un riparodai cocenti ardori ; e desso 6 pure 
l'unico t«tto di cul cgli abl)isogni per god«re 
«lolct'zz. dcl riposo ; del quale prezioso benefizio, cosi alto 
a ristor;u'e l,t stanco mcr«cnario, non fu qui avara la 
tura, imonn nuiri«c dell'uomo, o piuttoso la Provvi- 
denza ; imperoct'hè niun popolo possicde al pari di qwsto 
il privile8io di dot'mire con sonno profon(Io; tal«hè 
egli pur da lungo tempo digiuco, corica/osi appen:, si 
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addormenta sui fatto ; molto diverso «la cotesti poeelli 
0i Inglnlterra, costretti dai tormenti dclla faine a segliare 
le lunghe notti fi'a il-pianto c le angos«ie, l'Indo pat'c con- 
l'e.,'mi la verità del proverl.io fi':mccsc, qui dort dite : cht 
,lorme pranza. Nè arreca minor maraviglia la torl»idezza 
piucch5 lctar'ica de'suoi sonni : ho conosciuto io uno 
stafliel'e a oui, st:mdo ogli imme'so ncl sonno, davano 
«aloi e si rotolavano addosso un cavallo ed un pulcdro 
uuti fi'a loto a «ontesa ; e fi'attanto il po,«oro lndo dormi,ca 
,'osi placidamen te corne un ha mbi no nclla propria «ulla. 
« Quando mi si affaccia alla memoria il pane d'orzo, 
nero e ru,«id«, che forma il solo cibo degli al.it:mti di co- 
este campagne, corne pure lo scarso e magro alimento dei 
fanciulli che lavt, r:mo nelle manifilturc, io mi sento in«li- 
nato a crcdere, cite i povcri di qtti non siano da compian- 
gersi quanto quelli della Gran-Brettagna : spcsse volte mi 
«olpi la buona «era, ! asptto giocondo dci nostri povcri 
Indi, pih fclici al cc'to di cotesti Ihnciulli,,«ittimc dclla mi- 
seria e dcllo slra,«izzo, cite vanno errando, quai ii,«idi 
spettri, per le piazze e pei crocicchi o3niqualvolta ccssa 
o si sospcnde il lavoro delle n;mufittm'e, spetmcolo an- 
goscioso dol qualc fui testimonio pih d'una ,«olt:t io stcsso, 
nella palria mi;t ! 
« Ncppm'e ci tocca qui di discendere in quoi sotter- 
.anei buiattoli, dove abitano tanti svcntmati in lnhil- 
terra, antri schifosi e retenti, rischiarati appena da qmd- 
,'he bm.lume-di p:llida lute, in cui il corrotto e pestilro 
aere che 'i spira, gencra e propaga le malattie. E non è 
meglio torse, in un clima caldo al pari di questo, coric:u'si 
.,ulla tcrra nuda, t'ho stt quel miscri centi, do,«e ho 
sdr:jati alla rinfusa i lili dci nostri artigiani, le cui mem- 
bra stccchite consunte dal digiuno e dall eccesstvo la,,o- 
an ,o a sfiguratedal sudiciume che le rode? 
rar Y{?ligOllO (' "° 
Veto egli è, cite nei tempi in cul scor'e desolatrice per 
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« Quaue eose non avrt'i io an¢ora da dire d[ coteste 
,[ lavor6? ma non voli dihmga'mi su «lUeo lema, 
le,ne sia uno di qnelli che in me destano le pih vive 
fie, e i pensieri più dohrosi. Io -i accerlo leusi, ami, 
miei em'issimi, se pur ri averrà di leggere queslo mio 
31io, che non ho dimenlicalo mai quel palitnenti, dei quali 
htmmo s lessissimo iusieme tesl imonj ; possiale cosi vol 1TM 
vicordarvi di me allorchè sarele genuflessi innanzi a Colui. 
cte b il padre dci povcrelli 
« .ggiungerb riuardo ai poe'i dell'ludia un'ullim; 
osservazi«me, ed è quesla, che esisl« «Job Ira lu fiunili' 
doiziso e la classe indigente una separazione cosi mani- 
lsta, cosi profonda, corne quella che di'idc le caste; coll 
diffcrenza per6, che il poero pub bensl divemar ricco, 
menh'e il paria, corne l'ho a«cennalo dissopra, non Irai. 
:,perar mai di vcnire aggrcgato atl una ribfl supcriore. 
« Questi pregudizj nazionali, ogniqualvolta non offen- 
dono in conto alcuno gl'inwressi della Beligioue, noi siam,, 
ol»bligati a rispeuarli ; perch6 il tcntar di distrtggerli 
rebbe un voler gemu'e al vento il tempo e la fati«a ; per 
parlare del molto maie che quasi smp'e ne nascerebbe. 
uno si firebbe ridicolo al pari di chi cercasse, in Inghil- 
terra, di persuadcrc i masnati di sedew ad una mensa coi 
loto servi, col l,reteslo che dinanzi a Itio lulli gli uomini 
altro non sono che cenerc e fimgo. Sareld»e quesla un 
tisposta sullicieme al ano ci«ah.gio, aile filanropiche 
teorie di coloro, i qmtli raionan« sperticatamente sui 
uali occasionati da dist[nzioni cul vorrebbero cssi vedere 
:mnientate. Cotesli vanlalori d'uguaglianza ncll' uman:, 
schiaua sarebbero, a parer mio, sorpresi quanto impiccia 
se taluno li invitasse a spogliarsi dei propre[ titoli, onde. 
povaro, col d;scendere essi al livello delle più oscure con- 
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diioni qul'mlo 
l'u6mo. II quanto a noi ci accoulentiamo di prendere gli 
l:ofini quali essi sono setza ol,llli5arli a rinuilzie iroppo 
ravos% ed aile quuli llOli potl'Obboro act'ollollil'o st, Bon 
coi f:ii'si lill vile o,,,,»llo 
« sMlorchè riflcilo a queslo eStl'OiliO atlaCCalillonto degl; 
dieni, Mie usanze ed al oilio rcliioso cli ad essi lra- 
iandai'ono i loro path'i, non posso lil)l{iSl:lliZ:i ailllilh'{il't' 
la lllai'aviiiosa possa dl'! 
qtlOsl« direi qiulsi insuperabilo osia«olo 
31lJl'açt'i;ll'O llila tdo dl,l I!111o nilova appoginia a liiOll 
onli pt.i quiili lion avOValiO COa l'ho !i aju!llsse a vorifi- 
carne !o slorieo valoi' » pr«dieal:i iil liliC da slrailieri, figli 
di qlleli'ineivilialenio plii'«illP , por clii pr¢)fossaoili illth, 
Imo sprogio infinilo : «. qllOlo, ali ocelii nii«i il maggior 
irionlb della l'azia divhia. Se llOll It,ssel'o si:iii chiamali 
da Colui elle sa, COliiO diteS. Agoslhlo, adopi'ar COll olln 
l'lloao avi'obbc lenlalo iadariio di Iii'si seiiliro, o sarobb 
t.îlilaMa iilfi'tllttlos:l ogni predicazione çOlllO il IS'ova l'iilli- 
e di bibbi¢. 
« Tacdo qel cuit,» grosolano o sç'nsualc cul abbiura- 
ono i nosiri ldoli; ehb non liolrebboro o-isiialm oi'ocdiie 
Oovol¢ e vile. In liOSllll illo il domouio pigii6 si aperia- 
111o!11o  al»]jo la illllalia l'aiOllOl :il odoi'o l'hlçredibih. 
siollzza di qnosli deoli, i qlmli 
l'assiailarsi allo 
Mla façcia dl cilo l'adornarsi collo ilisoil dolla lurpilll- 
dio, disli uno sdiero el'udolc illvenlaio d:lll'iafrm, 
onde :11"0 l'iinmagio di Dio; 
spellacolo umilialisshno, iio! qlmle chhinqno abbia o«clli 
pr dor¢ polrà corgol'¢ chiaralo a ch spaelovole 
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rovina andrebbe un gorno l'immorlalc anima nostra, ove 
per mala ventura venisse thtto all'inimico dell'uman gencre 
d'i mpadronirsene. 
« Ncppure. dovete aspettarvi, o amici carissimi, lcun 
,'a3aaglio circa i difetti dei nostri Indi ; ch troppo disdi- 
rd»bc a me, Pastore, il palesare le debolezze della mia 
.reggia : lice forse al medico di scoi»rire le piaghe itup¢- 
rose cul è cl,iamato a risanre? Emmi più caro il dirvi dei 
loto pregi, i quMi son molti, e mi somministrano d'altronde 
un sog«tto più conforme al mio genio, più degno del mio 
Ini:fislero. 
« La loro pazienza nelle prove, la rassenazione c,on 
,'ui accettano la morte allorchè Dio Il chiama a sè, la loto 
,'alma piena di fiducia n¢ll'aspettare l'estremo momento, 
riccvuti che hanno i conforti dclla religione, corne pure là 
loro tenera divozione verso la Beatissima Vergine, mi par- 
 ,'ero scmpre mirabili, e trassero spesse volte a maraviglia 
i nostri Missionarj. Conv¢ngo, che si potrebbe brantare in 
Io una fcde più iluminata ; ma neila sua semplicità, me- 
ritercbbe pur essa aneora gli encomj di Colui che clisse : 
N]on trovai simil fede in Isracle. Nulla adegua la loto de- 
v(ta compassione per le anime dol lmrgatorio : al ricor- 
rrc dell'anniversario della morte d'un congiunto o d'un 
amico, si fanno premura di porte il di lui home presso 
Ml'altare, acci6 possa essere letto age,«olmente e mentovato 
uel santo sagrifizio. 
« Fra le eose che parlano con maggior forza alla lot,» 
pietà, si distingue ancora la passione di Nostro Sinor«, ; i, 
memoria della quale cclebrano ogni anno una commo,«ente 
,:eremonia, in c,i vcngono rappresentate in azione le prin- 
,'ipali circostanzc dol crocifiggimento ; ed è tanto allora il 
lrvorc dci nostri ncofiti, cl,e dal martedi santo fino alla 
domenica di rist, rrezione, le preghiere e i canti religiosi 
si succedono, quasi non interrotti, di notre corne di gi,_,rno. 
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,muezza naturale ien llnahnente sdfiodato 
,lalla trace, disceso, e portato fi'a i sinulti c i lamenti 
d«.lla moltitudine in una tomba, presso alla quale ognuno 
sta vegliando e l»'egando fino al m:tttino ddla Oomeni«a. 
 1 lWimo apparir deli'alba, ail'ora cioè del risorgimento, 
il '.'- , 
ci t¢, «ir«on{lato da una specic di gl«;ria, -icn colh, calo 
corne in trionlb a somnlo i gradi d'un clevalo ah:we.  i 
sar5 for-se taluno, «l;e sorHda della semplice pietà dei noslri 
Indi ai ricordo di qu«l gt'and'ato d'am«we, che ci 
Irovar cosi fi'eddi, cosl insensibili erso uuDio, il qmdc ha 
dato per noi la prolwia vila ; io per me, mi as«rivo a xeu- 
tara i'associarmi all'atlestato di gratitudine olçcrl; da 
«iuesla buoua genle al Salvatore dixino; e xolessc il 
«ieh, che :d p:u'i della magior parte di loto, i« mi sen- 
tissi peuetrato dclla pih lenera COml»assionc lei dohwi 
{;lîcl'se Gesh {luando, non gih per ruera raplwesenuzi,m« , 
ma col;tttlavasi il ct'te;Ho sagrifizio nclla sua 
«,l angosciosissima reah5 [ 
« Da un noslr Missionario fi s¢ritto, ç{me all'indiÇ'a 
,livozione piaccia il fiu' moh9 strepito, Io scatll);tnar{' , il 
I;orlare i "a ..... " ; 
t azzt in «'hiesa ad a«cres«imenlo dol ii':aSlUOao 
,lui pcr altro le «o.:e si fanno con pih regola e con mili{,r 
modo : due o tre Idcli leggono o recitano ad alta vote 
ol'azioni, li ahri rimangono tacili ad ascoltare, salvo il 
:tlcuni mom::nti convenevoli lu oui si sci«13"ono ad una 
labbl'a o per formarc un concerto di Iodi, o pcr alzare il 
rido dol perdouo. Io con[sso, che in udire quelht vote 
solenne ddla preghicra, tulta sçirante i sensi deila fcdc 
xiva, c in vcdcre nelh» sesso leml»O i noslri la, Il, iwostt'ati 
la ff{rote n{.lla polvcre al cospetto della d,ina M=eslS, 
scnlo i';mima i)rofondamenlo commossa  nè i)osso ll':lllc- 
ncrmi dall'unir la mia xoce a queli ac«enli che iml)lorano 
('osi cahlamcnte la miscricordia dol Signore. Qtwsli dexoli 
eser«izj davanli all'aharc del Dio xiçeme, si prolungano 
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«si lt(T ol'e in/etc : ogni terricciuola, ogni «a.,[a si adun: 
quolidian:mcnle mallino c sera, nella sua Cal,f, cll: parli- 
c,lare, onde olli'irc a tolui che mai non cessa di ve61ia 
alla noslra conserv;zione, un tribu/o d'osée,lu  e di 
ghiere. Pia«csse al cielo, ,'he fisse qucslo popolo ad oëni 
altro suo dovcre lmt.imcn/e ld,.lc ! ma cvi fi,rsc quagii 
cos: che sia perfclla P 
« Nel tertninare quesla fiJi:l lelleJ'a lOt't]O a raccoman- 
dari e la -" -,,"' , 
tee.t ed il pastore  a vol è nolo qu:mto mi 
ia prezoso.il vostro rict,rdo; e spero che dal camo voslro. 
ricchi epoveri, non siate per dimenlica'mi davanti 
no»lro ]io e padre «onmne. Domàndategli per me, ch,. 
mai non mi 'ielli dal sacratissimo suoCuore, e che in 
o in ot'e nulla da hfi mi divida, quanumque io sia il pii 
id{'gno _ .' ." 
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l,.'str«tt,: di h.ttcre dei Mi.sionarj dclla Co»p«ma di Gesù 
n,'l .lladttrè. 

« Addl 9 cil giutao alq)rodatmno in Bomba) , 
dcll'lndia occidenlalc ; e quivi mlimmo, che dci 
nfila abit:uori «h.ll'isola, «liciollomila in«'ir«'a st, ,'at- 
,,liei. 
« !I porh i IMlo cal amples, i pul,lli,'i cdifilj, :d. a 
dire la «.hiesa :mlicau:, il palazzt, «Ici Bov«,rnalure, l'arsc- 
ri:de, le caserme, il m,'r«to, il lcmpio dei Ghcbri sono 
monumenli rimarchcv«,li ; la lOpolazi,ne è un mis«ulio il 
più sariato, c insieme il l,ih strano «'le uno si possa 
maginare. Oltre ,,-li Eur«qei di diverse contrarie , qui abi- 
I:lilO iii l'ali nlllilOl'O Ttil'chi, P:u'si, G]wbri, Arc&i, 
meni, htdi cd .bissini. 1 Tur«hi hanno in Bt,mbay pare«- 
,'hic meschitc; i Gbcbri («'«m ,I,,,'sto home s,,no «'liamati i 
,lis«ep,li di Zoroaslro, assia i segu:wi dclla rclihme 
M:i) er¢ssero pur dianzi un ICml,io quadralo, la cri 
,.osll'uz.ione dicesi essere colala duc milioni in m«meta di 
Francia :ffa loro si lrovano i pih ricchi ncgozi:mli d 
Bombay, i quali non sogliono contare il loto avcre se 
:, lak-rupie, home che si dà qui ad una somma di fi'atwhï 
,lucento e «inquanta mila. csIotIo calzoui blanchi, con 
opra un ran sajo tutto chiuso a modo dclle nostre sot- 
ane, e potano in resta tina berretla cilindrica, molto 
:l/a di quelle che usano i nos/ri soldati, e anche molto 
i,iù grande nella sua parte supvriore. Questa pulieza 
n,:l vestire è eomune a tntti gl'indiidui della loto cl3sse ; 
e da ogtii lot moto traluce la sonma alterigia di et.i sono 
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rili«ni; i i)ih doviziosi per alzro si COml,iacciono l,rinci- 
palmeraie in oslen[arecon l»Ompa sfarzos:l la m:gnifit'eza 
«l,qh lro «arrozze. Ahim, che «hiunltte «onsith'ri «li 
o'«hi dclla Fcdc la spiendiiezza «h,i i,»ro Slalo , lroverà 
«ho in mezzo a lanla opulenza son pur l-,Ovcri e meritevoli 
«ii cmpassiolw, per eserc pvivi del più lwezioso e d,q pi/i 
ne«ess:.u'io d on bene, dclht cognizione «oè del vero 
Iris», e deii',nica -ia che cmluce ai 
« Gi'inli h:mno, ad oBui ]asso nci «iuarticre in chi al»i- 
lan., paoli, che IIOII elt-mtllO se »1 PSIPI'IIIIII911t 
I,r» case consistono itt misere «:ql»:mnuc«io di palia, 
m ri«cemi ailra lute, per qtmllo poici dislinuuere 
tuio ralhh» passare, fi«w«hb d:dl: sola apcrltua che 
in slla via ; la quale Iot'o sqmdlithzza forma un doloroso 
«mlrapposio colle abitazioni de31i Euroi»ei. In quanto aile 
«'apl,elle caltoli«he, sono Içlttle COOl 1o1[O tlecoro le duc 
:dnlenO che abbhuno vedut«, quelle tion. dcll'o:Tizio c 
ç, l.: noslra ila apostoli«a è un covrere incessanle; 
quindi nm ri m:wav/iale di irovm'mi ne,i 
estrt,mi5 deila provimia di Tineveili, in Toncassi , 
lundi da C«wl:dam, iuo di delizie degl'In,"hst" del di- 
dcii anlenlla th'i paese e della 
streito, i «luali, a «agion, ' " " " 
salnbrilà dcii'acl'e, io chiamano il pi«colo Mompoilleri. Il 
>ilo è in fatli piaccvolissim:» , a««erchiato in distanza di 
doli«i o quiul«i mlia da tttt:l «atena di nlonli, ncila 
i,.lllicv m«rhlionale swono sp:a'se le ville d«l'hlei ; 
l:d«hè si scorgc da quivi un i:u'o liant) civcolaro, 
ri,'"";', di vcrdc":4iauti lal, pcti or- 
ii rsajc cslendcnlisi a ..,.  
laie d'ailcri, e laiiale per gni verso da slani e da ca- 
hall. Dali'aprirsi di giugno lino al «hiudcrsi di set/ombre, 
il primo «ollcttore trasporla «iuivi il suo Ivibnnale, e 
i,ene il htogo sia ahluanlo dis«osto pei lilianti, qui 
qua:l« si tralla di lili, o9nutlo ,'ot'ro sonza ]3,]art' alht 
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distanza. Gl'impiegati civili e militari, tmti coloro in somma 
a oui il proprio uflicio lascia qual«he rispetto, cou«orr«,no 
pure a Co'lalam, rimanendovi qu:mto pih possono. Vi si 
recano da Madm'è, e perfino da Tri.lfiuoi>oli , onde odevvi 
IWfreschczza delF:u'ia e il dipo'to dclla caccia. 
« Hanno «ittesli monti il doppio f»rivilcgio di pot're h. 
abitazioni inglesi al ril)at'o dai venli ottttlut.h, e 
durre pio5ie fi'equenti, le qu:di ri manleng'c.n» mm pri- 
mavera perpctua, mentve in lulle le :,lire parli, il l»:Wse 
bruciato per dieci mesi tlali ardori di cocentissim- 
sole. 
« Nè luoo sol:mwntc di dilctlaione l»,r li Eutopei, 
ma 6 pure Cortalnm pellcgrinaio riuumalissimo pei Gcn- 
tili. Proprio icino al l»orgo di Bançala, st.rga a dtte 
passi da un indi«o pagodo una cascala, Mie oui ::cqtw 
ascrivendo li stolti idolalri la it'lù di lavare i leC«ati, ,i 
concorrono essi a miii:ja per [,ralit.a di stqt'stiziose 
nbhtzioni. La setlimana scorsa due minislri lrotesl:mli 
ith'ro tre brama, il qtmle, oflwli pur allora il sto sagrillzh 
c le sue l»rehicre all'idolo, Iassesgi:va iutornu al dclu- 
bt'u, e si tcero seco a disctlere intorno al rozzosu 
ccr«antlo di dimosl';u'gli qu:mlo fisse paicse Slulidità 
i'adorare tre hume di pietra; :ai qu«di il I,rama adduss,. 
per sua difesa, avere anche i cristiani imm:ini, pro«es- 
sioni, e cerhnonie. Lundi dal rispondcrli t'ho 
non adorasano le slatue ma le consideravano semplicc- 
-Il 
meule quai segni atti a richiam:u'e alla mente  
dclla loto vencrazione, i ministri prolest:mli Iolst.ro :mzi 
dalle sue oliezioni argomento di tiare a noi dcll'idolt'a, 
aggitmgendo che per quest<, molivo si erano esse, 
h»ro sçguaci, separali Irecenlo anni addietro d.dla nosl'a 
«omunione, per seuire la rcliione s«hietta di G. C. 
udire questi trecenlo anni di separ:zione, il brama, che, 
aveva fatto il viaio di Gta, mosse 3d un sorriso bcflu'do, 
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,. disse a,et' cgli -eduto cogli occhi proprj, in dislanza di 
,licol passi, il corpo intatto dcli'Apostolo di quei cattolici, 
dal quali si crano ssi da bon tre secoli dix-isi ; quindi sog- 
giunse : « Corne xi è mai bastato l'animo di ablmndonare 
tma Chiesa, che vanta miracoli cosi manif«sti ? Nclla pretesa 
vosn'a rcligitme di t'risto, ne aw.te 'oi dci simili da pro- 
,Ira-re ? » Siffatta inlrt'ogazione pose i duc ministri intamo 
impiccio, ,'he invece di rispon«l«q'e, si -olsero s«ambievol- 
mente a parlare in inlese Ira loto, lasci:m«lostare il bratna, 
il quale, l)en«hè si:t sao testhnonio o«ulat'e d'un ttto, 
,'ho ha egli per mira,'oloso, non si «onvertirà i u',,babihnet:te 
:d cristi:meshno. N,n so qmtl demone amnmlii «luesti s,:ia- 
gtrafi id,l:tt'i ! Non è cieco 
p[gt'a la l,»tà : ricotosc¢)no agevohenle, aimeno in pa- 
role, la bontà dclla cattoli«a dottt'ina, anzi dico»o «ssere 
I;t n»stra la r«.ligione era ; ma il loto cuorc rifgge 
,lali'al»i»':wciarl: :simili in ci6 a tanti cristiani 
,luali, isruiti delle verità dcila Fede la stimano bens, ma 
negato di praticarla. Pregate il Signore, che s«iolga egli 
colla sua grazia qu.lle catene che ritengono il loto -olere, 
e che Ii fiw«ia fiylici coil'attirarli al suo servigio. 
« M)l)iamo in Madm'è una casa di fi'esco edificaa, !: 
,luale ;, al «er/o la pih comod: rcsidenzn cle siai nella 
lissione : situata in un ampio ricinto, il cui lrace 
terreno si è trastnutato »el decorso di d«e anni in un giar- 
,lino amenissim,, «ongiunôe aih. piaceolezze d.ila cam- 
pagna tuui i vamaggi dclla «ità, senza avere ii slessi in- 
.'onvenienti «,me se fosse ¢t[to 
vista spazia in un largo piano, sparso di boschetti, e inter- 
«iso da uno staguo; la chiudono con bella mostra da set- 
t«,nlrione «li aib¢.ri dol nostro giardino, mentre sçendenda 
verso ponente, si alfa«ciano in breve distanza allo sgttardo 
gli avanzi d'un palazzo degli antichi principi 
ri quale,, nel suo gencre, ha dovuo pareggiare i più bel m,,- 
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dona, non 1o risp:umi6, e Io st:, minacciando di totale di- 
s[ruggimen[o. Mi fit assicurato, che per appun/ellarc h. 
sue rovine, non ci vorrcbbc meno di due milioni e 
di franchi. Lo visi[ai l'altro giorno, e lasciando s[are gli 
«'namen/i [ht/i secondo il genio dol paese, ammirai l'am- 
pit,zza delle sale, la lcggerezza c l'clcvazione dclle «upole il 
numero verame./e s/x':tol'dinario e la ,'oltssal dimensionc 
delle colotme, le quali sostengonovoltoni e massi d'un peso 
maraviglioso. 
« In dista.za d'tma breve $iornata dalla citt5, trova»i 
li,I Silo ailieliO» clic ci i'ichi:iiiia bi ilieiile l'Ein'opa ; 
clinla, 1o iilodosilliO prodiizioni. ilaildo lilt'iillO 
djiJial'uol)o di i'.slh'ai'o i'iei' i.ilivo Oii sarà !»i71 co- 
g'('iilo inilia ; !111 'iO1'1iO soli» 1i ]JSl('i'à por cll'i rilrovi 
la Francia   lullo ri god:i 1o l)iacovllozzo dclla patria 
lilOliO pi'6 lli 1i7i proziosa" di lulle, volio dh'c 
cal'i suoi ! 
« Ma eli dico io mai ! 11 ell'a l:i" «iii l'asalir 
-idr« quasi llli soi l)illllOl i'i darà fOl'SO il lenil-O 
raro un'aria pih mil Lo dido %1i ai noMri st, il(, Padri 
l»orlali via oçi di i't'lOille  t.ho no 0itiiis l'annunzio tlil,i 
1oo lnol'iO riina dl fosshlio i[oi'mali dellii loro inalaliia? 
!o slalo in çui lrowivasi la Misioo nol ltilulo in eui dovowi 
vdi'si priva d' suoi pih sadi 
diiassil Padri po' una lJOl)olaziOllO «atoliça di çiilO 
diioiloinila qualll'oolo ludi  dislc'rsi in il lerrilorh, 
llmhzza ùi diiilto o Sllailla milia. onsunli dalle 
Ikliçll e dailo solloeiludhli, avovalnodiesio 
o. xvl. 94. 18 
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nostri fi'a,elli d'Europa ; imperocchè, non solo 
li ritenere in grembo a Madre Chiesaquei molti fedel 
entavano di r:pMe da ma parle lo scisma, dalt'altr: 
i'eresi: «o' suoi raggiri e col suo oro «orruttore, e d:q)per- 
ut(o il l)agïncsimo «o'suoi scan, lali e co'suoi alictta- 
ten[i ; na c)nveniva au«ora ri«ondurrc a Dio ed alla vc- 
rith tu/(i coloro, ('he sugli oc«hi nostri, nclle mille vie ,lcl- 
l'errore audavnuo Sm:UTiti. Rispondendo al nostro inito 
uattro liss[o»:ui novel[i infl)arca(isi in Marsiglia fin 
primi giorni di maggio, apl)rodaCuno fclicemente sulle in- 
Iocate sl)iaggie de!l'India : erano essi i PP. G;useppc Gre- 
golfe, dclla dio«esi di Valenza; Claudio BedOn, dclla dio- 
,'esi di Lionc ; Cl:udio Deschamps, della diocesi di Besan- 
z,me; Franc'es(',3 Pcrria, della docesi di Grcnoble. Chi 
,lire la nos(fa gic)ja in rceverc quel nuovo rinforzo[ ! 
nostri voti adm]que, stavauo affine fer essere adempitii Si 
sarebl)e potu(o attcndere fitalmentc alla convcrsioue 
degi'infedcli i I1 concepito disegno d'un collegio, e d'un 
seminario¢ onde perpetu:u'cl'opera nostra, era (htnque 
irocinto (l'avver:u'si[ Tali erano le dolci speranze dei 
tostri snperiori al!a vista di quoi generosi opcraj venuff 
in soccorso ,lella Missi«me. Ma, o profondità dei giudki 
,li Dio  la morte non test6, in tutto l'anno ora Irascorso, 
,[:1 por«u,tere nelle nos(re file ; e le vite che ci toise so.m- 
;:tno quasi :d dzpio dci sopravvenutici combattitori. 
« Epperci5 il mesc di febl)rajo vide soggiacerc it 
I ). A!essandro di Sau-Sardoz, giovan rcligioso di l)ellis- 
situe spcranze, uscio da nna distinta fimfiglia di Castel- 
S:.u'accn». Giunto iu TrMfinopoli nel mesedi giugno 18 
aveva egli ..... 
. Ul):, a,e, nello spazio di quauro mesi, tutte le 
iit/icolth del Tatou!, cal çrasi sul)ilancntc lanciato nell'al)O- 
stolica c:rr[er:l con quell'ar(lmre, oui nulla vale a rattene«-c: 
«onFessavà un t:m('iullo di tie('i :tnni assflito dal colera, 
m:[e gli si «omun«6, o !o tr:sse :dla tmmba. 
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« Correndo 1o stesso mese, il t'em,.ndo flaello ci toise 
il P. Vitlorio Char;uon, della dio«csi d i Valctza ; il qual«, 
m,l maggio dol 18q2, aveva impelralo cott ah.te 
cil essere scellopel Madurb. 
« Un nuovo colpo, vieppiù doloroso, già sowastav: alIa 
»ostra «r,,-;..., desolata : addl 3 di luglio, il B. P. L.,t,, ,, 
l;arnier, superiore d¢,lla Missione, mori quasi di 
per tma fcbbre cerebrale, ca3"ion«ta dali'e¢'cessivo k«voro, e 
,lagli ardori di questo co«ente indico sole. 
« Non rinmrginavasi anc,»ra la piaga fittta alla Missionc 
per la morte del suo superiore, quando, di Il a venticinlue 
giorlfi, il P. Faurie, giovalC r,ligioso, il quale a,exa at-- 
into Io spiri/o apostoli«o alla tomba di S. Fr:meesco Rogis, 
pvesso alla quale era egli nato, si spense sui bel l:rincipio 
cel suo ministero, stringendosi al petto l'immagine di Maria. 
« Ai 17 di ottobre, nuova angoscia, nuova cagione di 
pianto : il P. Claudio Deschamps, l'uno dei quattro «Iissio- 
natj partiti da Marsiglia uel mese di maggio 18.3, gimto 
appena nell'India, si ela sentito un po' d'incomodo, il quale 
a8gravandosi vieppih di giorno in giorno, 1o r:pi linal- 
mente ai poveri indigcni,-alla oui salvczza evasi e,6li con 
tanto ardore dedicato. 
« Nè dorera il mese di no'cmbre p:ssare senza 
gure : cotïeva il giarno 8, qt::mdo il P. Luigi du Ranquet, 
l'uno dei fondatori dclla Misit»nc ncl 1837, l'tmo 
religiosi, che l'esperienza, la cognizione riel Tamnl, l'artc 
li guadag'nare i cuori, l'cndcmo pih utili al iadurè, 
«olpito anch'eli dal colera, spir6 t;elle braecia d'un 
«,lffratello. 
« Quattro giorni dopo, Il 12 «ioè di tloembt'c, il 1'. 
Francesco Pêrrin, altro Blissional'iO pat'tito pu' testè da 
larsigli}, lu rapito dallo stesso ilagello, consC.anao 
i soi çompagni, il «tri cic, rc di!auiavasi allo spcttacAo 
l,,ilimmaturo suo fine : « Che l[eto gi,rno per me, scla- 
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maa, ci,e. gmrno fclice! non piangetc, io va(h» 
t-id,,. » 
« Eçço dunque selle ovangelizzalo'i, cul 
,,Io alla nos!ra lissiono. Scbl,ene non siamo xenuli 
qua.sic coulra(lc on,h. I'(,varvi una x'ila più hmga e piit 
:giala, e sd»bene nna s:mta mo'lo pari a que))a di qucsli 
jeligiosi sia l'ogge Io tlei nosl'i vol i, è ier allro desidereval 
casa. elle un :tvxerlimenlo serio, dato dal superi,ri, indu«a 
,,g:ni noslro c.nfralelh a prender cm'a dei proprj giorni. 
pel l.,che &.lla lissio»e, che w-de eosl rapidanwnte dicre- 
«e'e i s.,i oporaj. 
« Lungi dal llgtmu'mi, « ho possano le noslre 
i nlel-,idire in ««ml,, alcmm 1» zeh»di eoloro «'le si senlissev«, 
'ispirazione di renie qui, io penso anzi, che ad esempi. 
,'tmo d,,i nastri Padd, dh':umo a slessi : « 1o vado nell'ln- 
lia, ed i,i uua eosa dalle due : o ,i morr6 fi'a breve, 
godr6 in quesla guisa plu preslo il guiderdone promess- 
ai l»-)di ; a ri lllei]el'» hmga xila, ed in lai easo, 
g«.rnsi «,gni gia'oo un nu«'o fregio alfa mia 



L,Atera ¢t« Si.l. Luequ,t , ,,llissioario al,st6iico , ad ano 
dei «igç. Direttori del s,'min«rfi «l«lle est,'re 
;n 

Fo»tlith, K,, |7 tl,or,, I,"43. 

ci ItiNOhE lJ C+.ISSI.IO [.]O\|I;ATEI 1.0 + 

:q)ostolic+l «ii CeilaliO. 
« 11 3iorno 20 dello s«orso eltcmbro, u,lim rhc 
Irox-ax:tsi 5hlnsig. {t:ljciano, a««ompagu:llo d:l due 



cherl, coi ua g;'an nlmer,, di «ristiani, m:sime della 
i,ianca. La imernamente indica ori8ine di Monsig. Caj«- 
mno avrebbe doxulo addm're magg[ov fi'equena d'indi- 
eni; ma osnuno sa u'oppo qu:mto siano afl.zimati quesl; 
pop,li aile loto usauze di 'asta; e sict'ome i &'istiani 
Leda,ao non ne osservant» alclli]:l  tOSl nesttnJ 
dut qui in dovere di dave al novcllo alostolico X-i«al'io 
qualsiasi COllll'tssegllO t]'OllOl+alIZtl, hi quanlo a noi, riDieni 
il cuore di saura allegrezza in vedero tlaelle primizie del- 
l'indgeno el+iscopato , imph»vaxamo l'Autore d',8ni per- 
felto dono, acci6 «once(h'sse al suo eletto quello spirito di 
zolo e di ri+de che risçalda ed avvalora il cuore dei santi 
X eseuvi ; quello spirilo tli sa3rifizio verso la Sanla Setle, 
il !uale Ibrma la gloria e ht fit'z:t di Mmh'e Chiesa ; 
spirito di prutlenza e di m«»derazione, di oui si pu6 dire, 
c,+mt, dcll'tdA»hticnza, loquetur ciclorias! Virtfi lweziose, 
che ril'u]3ot con tauto splendore nella w'nerata persona 
di eohi, che a noi propose beni3na la l'rovvidenza. 
« Qucsta consitlevazioue traeva un espressonemm,tca- 
tiva dal pensieru dei duc grandi principj, çui rappvesen- 
tav:t in sè riuniti 1"I11 m° e ev in° si3. Cajetano. Natoda3e- 
nitori lmli d'origine e xivenli nell'lnd;a, il nuovo 
ne iuthceva :t sperar iossibile 1:« l+erlwtaazione dcll'episco- 
pato fl'a tutti i lopoli delht lerva ; ed a questo ri3uardo, 
quella che ne suc«ehwa sugli occhi, era cs:t di sommo 
momcnto : da tm':tllra pat'le, porto3hese per etlucazione, 
13çva egli matil.slanletlle «ol+osceve a'suoi h'atclli smar- 
t'ii n+.lla loi'la Via !cl]o scisma, che Roina, lmdrona 
-delle Lht«se, è lwhwipa!mente la hwo m:tth'e amorosa, e 
che m.l!'imlmrzi:de su:t tonerezza, di questo suo piit dolce 
t ih ,Iv mai u,m si scorda. Epperci6, am'he a tlUeStO risl-;etto , 
i:t «erimuttia th.l/a cunse«raziono ri+chiudea preziosi in- 
c Ot,l++idt.leIltl» e l'axxivaxa nell'anima Itl:t dolce slranza 
li pace e d'unione : C,,r um+m et a+dma 



« è. io polréi ri!wire g,aanla gritudine matfi«stas -- 
ro a ,]orsi. Bonnand il nuoo prekt» ed i sttui 
d« ti, inca n l:li coma: er:ma dci x'ice lti cot'assegri d'ara 
rt,w,lozz:, e dci " " '" 
parirono colma::do'i di be::edizi«mi, e reiterandci dal 
'uwe lWOfimdo gli atestati della Ififi sin'eva fi'atellanz:. 
Da Pondich«ri si avvi:n'ouo alla wla di Kavikal, dove il 
si. )Ichey, avv«rtilo dal vescovo di Drtsipare, aveva 
:q»p:wec«hiato n riceimento oaa'exolissimo ; ma le 
lirono molto m:ggiori in Negapat:m, essendo ixi la eomi- 
lira enlrala di nore tempo al vimbombo dei m»rtavetti, 
al «hiavor deIle [hei che tutta ilmninavauo !a cità 
i'anza de] paese, e :1 stono giulivo dei mtici svo- 
menli; e quando l'indim:mi, l'lll '° e II«v " si 3. Cajetan.. 
si mosse per pavtire, fil ogli accompagnato colla medesim« 
pompa iafino al mare. Dieu'o a qu:vl» ci sçrlve il sig. 
«bon, il conorso dell'afftd[am mltit«diae era imm«.nso 
vallolici, scismali«i, gentili, tlti fat'evan rssa al passare 
del]'onoralo "' «-" .... 
« Qu:mi aigri mlivi di spevanza ci tli l,raneo 
indica Chiesa! Possano essi confol'lare i cristiani d'Euvop: 
sarazj che s mqongon,» a lw,» dt.]e"" " ". 
axer vednto coi prl- occh] i hmiani []tti di colesa 
Associxioue, per conoscere pien-aente la di Ici 
importanza. N», coh'sli fi'atel]i non senliranno mai, 
noi qti sentiamo, quale e «lUato bene l»rduca, nelle con- 
vade inlbdeli, la loto earilà per la gltwia di Dio, e per 
flvza d'lle aninw; la mia ]ettev: mm bilicrt.bbe : ram- 
S'ill:li'O i molfi benefiLi , che si»ande a n-cri d'inlorno 
ama isiuzione; mi è g'ao, per6 il ripetere, in'Aeme 
uli i miei C«mfi'atelli, corne dalle elemosi)e d«gli Asso- 
rî:ti vire:« il lissiçnario il suo iareo allmento; corne al 
egsi vada ci pur debitov, di iuel soccorso ch'ci pu6 di 
q:mdo in qu:md somminisrare agl'inuumeres:oli infeli«i 
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,'he 1o cireondano; corne per le loro largizioui si tbndino 
.,cuole, si sostengano cristianità, si pubblichino e si pro- 
paghino i libri necessarj all'istruzione dci fed«li ; e corne 
i«.in«ipahncnte si for,mno nclla scienza divina alunni del 
.antu:wio, carac dolcc Sler:mza, pet' l'indigeno clcro, di 
ifih giocondo avvcnirc. Non potendo io discen,lcrê a tanti 
particolari, pet" quanto siano cssi intcrcssanti, solo aggiun- 
ger6, che dal punto iu oui l'Opera cominci6 a dilatarsi, e 
,nevcè la mag.3iorc abbondauza de' suoi soccorsi, le chiese, 
,'osi rade per l'ad,liqro Ira,nmczzo ad un popolo che 
ranci consacr6 al dcm,nio profani altari, in tutti i luoghi 
,lell'aposlolico nostro vi«arialo, con proporzionc vcramentc 
mara-igliosa si andm'ono m:)ltiplicando. 
« Ncl nmner di questi santual'j, or dianzi evetti o ri- 
.,taurati mcdiantc i sussidj della pia Opera, è una cappel- 
letta, molto povera c lnolto semplice, la quale perb, stante 
l'origine che le viene attribuita, ridonda a troppo onore 
,ii questi indigeni, per essere da me passata interamente 
'«)uo silenzio; quindi io dir6 qucllo cite riferi,:c a raie ri- 
gaardo la tradizionc dol paese. 
« Ai tempi d'un cevto principe nemico dei cristiani, i 
}:P. PP. Gcsuiti posscdcvano una chiosa in Cunampaui, 
t,.rricciuola dol T:u:jaor, abitata da lilleri, dei quali 
«'ransi i Missionarj procacciata cosl intcvamente la fiducia, 
,-he dci gentili, quanto dcgli stcssi fedcli, si potcvano ess 
,omprotncttcre. Il principe, bramoso com'egli era di cac- 
,:iarc tutti i P, cliiosi da'suoi dominj, trascorrea per ogni 

-erso tuiIa quanla 
çopia di armati; il 
,Il dodici, a rifuggir»i 
,,ituala in mezzo aile 

1:! lwovincia, lra"ndosi dietro grart 
che indussc i Missionarj, in numero 
bi Cunampatti, per essere quella terra 
sclvc. Non and6 molto il persecutore 

a,l essere iulbrmato del loto ri«overo, e s%uito da'suoi 
,,hlati, avviossi sollccito a quella volta; ma i Ktdleri, 
lwaventtl in tempo, fitrouo vioppiù premurosi in metwrc 
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i Padri ai viparo delle +ue ricerche. Ed a tal uopo si dit.de, 
tutti, cristiani e gentiti, a sca+are nella scl+-a circostant« 
m at+pio fosso, oui ri«ol)ersero di lerra, enlrali che 
throno i Missionarj; laonde il principe, eduta l'inmilità 
,telle sue inquisizioni, si ritir6. Pare, «.le u'ovandosi poscia 
in«eppati ncll'esercizio del loto miniwro fi'a i cristiani sot- 
oposti a qucl tiranueilo, siano i Padri rimasti pih 
uascosti uei contorni di Cunampatti, che ri siano morti 
suc«essivamente, e che lulli se«ondo il loto desiderio, 
biano avuto la tomba in luei soll{Ti'allOO l«wo 
roaio in vila lin sicuro ricovero. Dk.lro alle islante 
" " '""" , (,Ollfi'aliicl'isl:ull'6 l,os«ia 
i-,agani del lill.iglO illl lltIMi'O " ' 3 
la loto «hiosa  con qual«.he omma di piT, ,,'Ç.ll»c Ol'«'ll«i 
**lili «'«,iTdla sulla l»sso che rhl«hhldt Icproioso rcliquh" 
.h.i dodh'i 
,, o line  qusi mi lçlira çoll't«'«nn,'e duo lhtti 
i ,limli, sebbeno di mhlor rilicv«, um u'alas«iano ,Il 
:ivei'o gran pi'%io I cospellO di lilo. Eisi nolla Missione 
,ii %nplam uua dmlna dis«roamclllo 01«olloa, 
l)OnO Itilto10 sllo onli'alo hl r«çaliere, per 
,dla «fisiin Rdiiono, povri fm«iulli idolalri,  
,iene 6no al moment» d,l l»ro malrhnonia. ollo 
dislrtto, mfaltra onna, lunno aiala ddla 
iacchè on possedeva allro "  
1o, 1o vcndè poc, tempo fil per soslCgliO d'llua fanlli: 
,:lttolica, la quale, se n,,n eva quest'allo di «:u'ilà, 
:,bbracciato il lroteslantismo por invol:u'i aila miseiqa. 1» 
,tzio, «lUCSla eroica neofila Iroasi ri,l,iia_ a ivcre 
r:monte col lavoro dclle iwopl'ie nlani. 
« Gradisca, nlio ottimo e vcllerabile Confi'atcllo, ii nuoo 
:ttestato di quella gratitudine, che, diu:lnzi al Signor 
,u'o, serberà mai selnpre a V. S. il di lei povero etl inde7no 
lio. 
« LçOt tIi.. «,vt.., 



MISSIONI D! SIAM. 

F.s!ratt.o d'rata lettera ddl'll! ,,,'» e «v:,,o siy. P«llcdoiat, 
l'escovo di Mullos, lïem'io apos!olico di Siam, al 
.çiyi. Mallat, dicettm'e delto spedale in Beaune.. 

l|anhok, 21 dice:nb:e 182. 

t SIGNOFE E ,t]IICO G).BISSI,'tlO , 

« V%lio, con quesla mia leltera, narrm'le una 
«h'io ri,ci l'altvoiorno al principe lalpoino, fiatcllo dcl" 
te di Siaa. Io era xestito da Vcscovo, e mi seuivallO 
rematori, avvolti le reni di seri«i dralpi. Atlraversaio che 
cbbi un ku'dino, sparso di esoticle i,iante, and6 un cor- 
vitre a fin' la imbasciata, cd io cnlrai nel rcoeio tnonnstero, 
dort. ab13no ducenlo I:-dopoini, disribuili in altretlante 
cello di i)erfi.lta simelvia, e s«p:wate l'mm tlall';dtra per 
di ificcoli starni, ossia pozzi qu,ulrati. 11 casteIIodel prin- 
cipe swge in stdla prima ft't»nle e pifi in fuovi che gli altvi 
editlzj ; il suo p:dazzo da llOllC lla qualtro piani, con fine- 
strc indol'ale, c a sommo il IPlIO !11 paralidmine, oui ri.c« 
egii costvurre a modo suo. 
« Giunsi alla,ala di riceximeuto, doe poco stune entrb 
il l»im'ipe col suo hmgo vesi/o di sela ialla, e prcsomi 
per mano, m'in'il6, con genlile sorriso, a sedergli accanto 
in una scranna coperla di zibellino. Quindi, nel bere il tè, 
e nel fimave la pitre, inlavol6egli, in Fresenza d'nna mol- 



lilmliJe, di schhl-i, proslrati a t,rra Ioccou[, il seueule 
¢oll«,quhJ : « Lessi dal priucipo fino al fine, i lB»ri di reli- 
« ine «'he mi avetc dali; li avcva rip6sli in quello scaL 
« Ide inveriao, ma, nn osante ogi oslra cm'a, h. 
« f,rmiche l»ian('he meli dvoraroao tuli; solomi avaua 
« qm.l!o dei pensicri crisimfi.  Principe, se avoue heu 
« le,Il lulli quoi libri, duele ora conoscere la reli8ione; 
« mm ammettete or forse i foudamenli ahneuo d.l 
« ne»imo? la creaziom', I r eeqo? cretl«reste an«ora alh 
« metëmpsi.)siP  A me piace il riconoscere un Di» 
« «reatore ; uditemi ..... » E qui si fece ad atlomlrare, 
con bella faeondia di stile, il «luadro della cre:zi¢me ; nel 
qale argomenlo aelOo %''1" speso oito o die«i miufi, 
riolso ai cir,oslanti schiavi, e ooo rose : ch' 
« lsso predi,'are anch'io corne i sacerdoti cristiani. » 
« ]i disse ei pos«fia : « Perchè uccidete gli animali? 
« vt,gli,» l)Ur credere che le anime degli uomiui non pas- 
« sio ei eorlfi delle bestie, ma inllne esse h:mno -ila ; 
« uao le percuole, pian8ono, gridano, pais«ono; con pifl 
« ragioe poi, se veugono uccise : non è fla'se crudeltà il 
« [u'lo? Principe distinguiamo : Bli afinali 
« «reaii pell'uomo; il mahratarli per isdego o per 
« l,ri««io, è un contral)porsi ai volt.ri di Dio, e ri 
« «ssere peccalo p[h o men grave ; ma nel fiwli paire, 
« nell'ucciderli per gli nmani biàogni, e seconth» l'inwu- 
« zi,,ne del Signore, non l.m6 esse.re al«u.n nmle, perch(' 
« l)io, soïano padrone delle creature, pu6 abbamlouare 
« all'nomo, e cosl gli piace, la loto rira. » 
,, Qui fi interrotto il noslro eolloquio dal snona tlei 
lanl,uri e delle campane, il qale anmmziava ere le 
undici e mezzo, l'ora cioè det secondo pasto dei talopoini; 
o!'[, mi alzai, dicendo :d l»riucipe che avrei bramato di 
ve:dote la sua stamperia ; « egli mi lce colltltll''e dai seri 
in n salone, dove lotei ninulamenle esaminare i caralteri 



,ialncsi t: ball, con un'altt'a specie di tipi, inventati dal 
prin,'ipc stesso, ed ivi a bclla posta, per suo ordinc colati. 
In una sala «ontigua lavo'aauo gl'incisori, e pih lundi 
,'a la fi,'ina d.'i ftmdito'i. P«.sso assicuraro, «hc i quaram:t 
:u'lcfi«i impiogati quivi d:d principe imilano «liscrclament« 
il punzone, la Irma, la mati«e, c/utti gli ordigni dcgli 
tampatori ur«qc ; ma che. Irascuraggin«   che scoml»i- 
Biiume {)llli COSa è Bl«,llala, ammonli«chiala alla rinfitsa ; 
la fi'sl«'iala capt'a  «' l;t p«cora prediivlla, che accompa- 
gnano scmp» il padron% anche neila reggia, cnlt'anb i 
quelle s:de, e spm'l»agliauo colle iot'o zampe i nm.:chi di 
««u'atlct'i cnz: che ai«uno ardisca di cac«i:u'le ia. 
« Mi aveano portato caff(', fi'mla, pastic«iotti di otto o 
,lieci sp«,«i«,, c montre io staa bcvendo una chic«hera di 
,lucl «all,, tornd» il l'in«ipe :w.'Oml»anato la civique o soi 
mloi, oini. « Vedete, ei mi dzsse, ed additaami un c:u'aflb»- 
« di latte, il padrone della ila (il re) me ne manda oBni 
« maltino; bcvetenc, eli  latte regio. » Tornammo a 
sedcre, c mentrc si stava ragion:mdo, il principe fcce por- 
ta'e varj libri ball, s«ritti in Iblic di iahn, benc indorati 
 «'operi di ricclw stole. Prcse cli a Icggcrne uno, ed io 
stesso lessi con lui qualchc passo : « Osservm«,, ci diccva- 
« mi, corne t:de c t::l p:u'ola si rifcriscono al ialino ( ne 
« sa qual«hc «:osa di qucs/a lingua, ma poco assai). » 
« Gli chicsi dove si l«'ncsscro i iibri de! paBodo ; ed 
:c«'ennaudomi che guardassi dalla finestra : « Vedete, mi 
.lissc qu'lrandc cdifizio con ticsr«, ind«)rate? ii si Iz'o- 
vano venti armadj, pm'e indo-ali, c offnuno di essi lin6 
.onlene'e pih ccntinaja di volumi. » È desa la raccolta dei 
Ioro iibri sacz'i, la quale  immcnsu ; ma, tranne alcune 
«pere che trattano della costituzione dci loto tre uni'ersi, 
il cieo, la tcrra, e l'inlrno, il rira:mente non 6 altro che 
una serie di prediche di Sommonakhodom, ossia la rcla- 
zione circosanziata delle sue c:nqt«ecento e ci««aa 
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.ile, lutte .ipieae di Favole astruse, e di puerili strasa- 
« Dopo un lung, çlh,qui,,, uel qua'w, fia  l :l I l i {[ inci- 
leuze, il l,riucipe mauifesl6 i,i6 vohe il suc dispregio 
mimsiri alue'icani, che venono ad in¢mla'e il paese 
se'illi, di libelli, i»fi,'mi e.l'ali della ]il,bia, li dissi, 
aon ved'ei mal volonlie'i il su} pa3odo ; i «lzo egli 
ali'islante, e fa lomi pl'ecor'ere da due suoi paggi. 
,li.troaceompagnato da una Iorma di lalop»iui e di corli- 
:ziaui. Var«ammo tre b:l pcnle poslo sopua un leg8iad' 
.anah,, le oui acq«e st'o'on«, lla«idissime in lin.a rel la, 
i»ènehammo riel 'iciulo d'm pagoth» maesloso, ullo ris- 
i»lendenle pe" l'o'o ch,, 1o ict,pre. Q,wl le»pi, ha 
di «ït,ce ; quindi il lWicii)e mi disse sor'ideu0o : « 
è corne una chiesa «risiaua. » 31i lu di non lieve sorpres; 
il IroEarvi in suli'ingresso, proprio 'iml-».ti» allïth,lo, la 
alua di Napoleone; ma corne polrei 'idire la naraiglia 
che in me desl6 il ele'e appesi ad t,ni colorera, con belle 
indo'ate cornici quad'i 'appreseulanli i miseri del Salva- 
ore ! « Pl-i»cil)e , sclamai, perchè coliocare immaini 
,, noswo Dio fl'a le pilure del'idoli voslri?  Perchè 
 awh'io lo ispeuo. » Allora egli mi addit6 
»anlua'io la 3'an divinità, a]la heu il'enla piedi, posla 
,ed«,re «oll, gambe ineroc[cehiate, pa'i ad abbagliaute au- 
,'ara nole (ella è di rame intlol'alo ). « Quest'idolo, pres. 
« eli a dis'e, fi çola/o noveceno anni fa, e eondo//o qui 
« su va'io zalte.e da una eià del sellen'ione. 
« nei nostri annalî, che poco prima della distruzione di 
« quella ehlà, spa'geva l'idlo la[rime sauguigne. » h, 
mi feci a ridere, e dissi ai priucipe dolemi nollssimo il 
-eder profi)n«le'e lanle ric«hezze con nessun git,vameulo. 
 « È denaro del re, » 'ipigli6 egli, e all'istaule, faltt, 
«hiamal'e m serelario, lo interrog6 itorno alla quantià 
,1'o'o che si era impi%aa in adornare i p»godo; qe¢li 
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-isposc esservisi già adoperato cieca cinquecentotnikt fi,li 
,l'ovo, e olercene ancora a un dipvesso altrettanti. 
« Ndla evvi, che pave3gi la smluosità di qm,sti reali 
pagodi si:mwsi; non i :wopri altvo che mavnu , dilml , 
indor:uUl'e; il pavimcnlo SleSSO è marmoreo, ricoi,ert«, 
,.i'argeulO.c sit,je : uno Slncrahlo, :dlo un cubito, col quale 
venue fatla una slaluetla di Sommonakhodom, lit vahlato 
da alcuni ln3h.si a ,'inquccentomila piastre Il rc ed i 
gnati si recano a gloria il far «onsislere ogni lovo merito in 
coslrurre e in addoblt:u'e qucsli wml i profani. 
« Es:unin:ta ogni cosa, mi licenziai dal principe, il 
quale mi diss' in latiuo : Ide, Joannes episcopc ; ed avvian- 
domi all: mla bavca, io pcnsava col cuore ripieno d'ama- 
rczza, all'a,'cecamen/o di questi pot'cri idolalri, che pel 
d«monio nm c:c'dano a sarifizj, mentre noi facciam cosi 
poco pcl Dio potenteed etCuÙ, sommo Signore dol cielo e 
dolla lerra. 
,, Mi pregio di essere, la unione di preghiere, ttmilloE « 
ed affezion "'° di lei servo, 

" I Gto. B.'rTis'r.t PAlte;ox, lesc, di .lhdlos, 
Iïc. apost, di Siam. » 

Poscritla. Non passa mese, in oui non si ammctta qui 
:d sacrameuto di rigcnevazione una dozzina d'adulti, per 
no. pat'lare dclle cenfinaju di bami)ini pagani, battezzati in 
ptmto di morte dal noslt'i ncofiti nclle quotidkme loto 
s«ovrcvie. Da pochi anni in qua, il numero di qucsli an- 
ioletti as«enfle dal qtmttro :.fi cinquc mila. 



Lêttera dclsig..æElbratul, dclla Socictà dclle estcre Jlissiom, 
lissi«ro «qostolico riel r%mo di Statu, al sig. 4l- 
brand, direttore ciel seminario della predetta Societd. 

Bnkok, li 22 dieemb,'e t Si2. 

« CAISSDIO CUGINO, 

« Il veto Dio ha presentememe non pochi adoralori ei 
,lUatvo canti di questo vegno. Poco lempo fil, io era in 
missione in dislanza tli due iornnte verso prudente da 
llangkok, d«ade ricondussi alla m la s«m,l:t quatl ro o ciuquo 
«alecumeni. Avevami quixi precedulo, da ,,n mese, un ca- 
techista semplice moho, ma ril»ieao di zelo e di pietà; il 
«iuale tanlo ri »i e,a adope'alo, che mi condt,sse in una 
u'entina di rase abiae da nuoxi discepoli d'! -augelo. Fra 
,:osi belle «onquiste, mi s,wprese pvincip:dmente h, con- 
versioue d'un idolat,-a, che e,'a per l'addiel,'o raa iuo- 
.,'aore, e che all'udire ch'io tvovavami da quelle parti, 
mm [ornala di cammino per venirmi a vedere, e non si 
separ6 da me se non qu:mdo io fii rientralo in Bankok, 
,Io-e si sta esIl tuttora apparecchiando al battesimo. 
« Dal fatto seguenle, che ri parrà pur deêno d'ammi-- 
vazione, rileverete quanto sia graude 1o zelo di quest'uomo. 
isoluto di seguirmi per ogni dove, non solo mi fece da 
'emalore, esseudo eli assai dt'sl'O in maneggi:we il remo, 
ma voile anco,'a ee,'e ,nio araldo in tin .«l.) di ott- 
iorni, rithmdo a chiuuque in«onl,'assimo pr' ia : « Ec«o 
« qui il Sien#-Sen (dotto,.e), che insegna ht ,'eligione del 
« S ri»re dol cièlo; venite ad ascolmrlo, la sua doth'ina 
« 6 !a vera, la sola che çonduça a salva,ueto. Noi 



,. biamo un'anima (.he non muore; Ici fede " 
« fro'la felice per sempre : per essa, da Sraff gi«ocatore 
,, ch'io era, mi sono emendato, e son riemrato.neila di- 
,, ri/fa strada : veni[e, sludialela quesla fede, e giudicht 
., rete vol st('ssi se sia si,ccra. » Io non cre(lt'i 
il comprimere colanlo arh»re, il quai« era ccrlamenle 
ra(li/o a 1)io ; ondeIni «mvenne predicare il  angel« 
queIl'u(lilorio che rinnovavai di conlimm iu[orno all: 
l,arca; ed oserxai pure, non seuza mia SOII)illli consola- 
 i,ne, che la paro!a li via sia per rius«ire fi'alluosa 
«luelle anime sveulurale. 
,, Il mio secondo vi;Ig5i«, ncii;, Mi',sion(" «li potw,te 
ciel pari l)enedel[o dal S]uore, c mi somm;u;slr6 
olle l'ocçasioue di ammirare lu divina misevi«ordia. (-I 
miç s«orrerh',  far irare da lmfi,ii 1: mia »avi«lla, ,)1o 
mozzo di Irasporlo ci'i aldfia a ia diloiiono ; 
,,onvien lrovar in esa , ol[re il polo di Ire 
d'un ('lechila, « d'un çrwule da meSa, il dormilorio. 
la cucina, il re[el.io, il luoo da (leiori ! w[[ovalie, 
un oratorio ancora per me  con un gdJinello di studio. 
Quivi, ora a sedere sulle mie gnmbe nlla siamese, ora 
«-occolato alla malese, attendo, quamo tneglio si posa, 
diversi obblighi del mio muislero. 
« Dopo avcr navigato piO giorni conlro la corrente del 
ime, 8iungemmo ll':dberôo d'un çalo«mneno ; e qaindi 
on luugi comprai, fin d:di'indimani , uu lerreno da 
a'nirxi una casçlla di pielre, la quale possa essere comc 
l'appuutameato di tu[li i crisfiani doi contorni. 
molto, andai liù oltre ad ammnziare la buo»a nuova ad 
una dozzina di famiglie idolatre, parecchie delh. quali 
,'onverlirono. Un giorno, stando «'. 
oto il sole per tramomare. 
1,; lu di 8rata sorpres: la visila d'un l)agano, i! quale. 



ment'e o facea cntvo la barca il mio povcvo pasto, cmm 
a prcgavmi ac«'i5 salissi in casa sua onde cspovrc la 
tvina di salamcnto allasm lhmglia cd a' suoi law:mii, i 
qu:li si mosl':rono Illllti !11o]IO iwemtrosi ed illl[«_'llli 
:lscItai'[ni. Li avc:i al)pen:t [:lsciali, c llaSseggian,lo iii riv;I 
al fiumc, io considei'ava iiuanto fiisse niisel'icor(li«so 
Signol'e ver»o quoi buoni Cincsi, :lihrchè vidi seni'e alllt 
ulia solta un uomo, d:llle cul tb,,,,»o., corne pure dal çonte.- 
gno, Irasp:u'iva un nou so clic di sigll(wile : er:l un Sicny- 
Sca (doltol' ni,_,tlic»), il qli:llc, avendonli conoscilllo in 
I:mkok, vol[e ch'io andassi seco nclla sua bott%a 
macia. In l»vcc, mi itlicircntlato da una nmhitudine 
;dlbllati cm'iosi; onde lhi c«)stv,tto di i)ovmi a scderc sulla 
llncstra della bottc9a, c di lwedic:u'c a hmgo, per 
lbsse a-anzat:t 1: noirci, a'gomcnlando i«» pc['5 tlaila lU'C - 
mm'a c dal conegno dcgli ascoltato'i, che nu avcçano ci 
ricevulo indarno qucl seine diino. Finahnente, dopo avc- 
passato un mese in trasCOVl'CrC tultu quclla contra(la, 
vicntrai in Bmkok, I«»ve vcmm'o poscia a riceeee il 
b:tttesimo p:u'ccchi di coloro, chc mille avevano le 
iswuzioni. 
« let l'altro abbiam terminato gli esev«izj piritu:di sotm 
la direzionc dol aostro Yeoxo. !o pc' ora souo obbligato 
a lç'marmi in Bangkok, non avendo mczzi da intr:Teen- 
lere un secondo xiagg;o; epptu'e sm'cl)be neccssario che 
[.ipigliassi le :q)ostoliche mie scorwrie ; tauto pif[, che il 
«atechisa delIa nostm Missione di ponente mi scrivc cs- 
ser'i mohi cawcumeni, i quali, impazicnti di rixedermi 
gli promettouo di venirsi ad apparecchi:u'e al baltesimo, 
cozt'ult,) ch'io :bbi:t fi'a loto nn luogo ci ricovc'o ; c sic- 
corne a foudare cotale stabilimento ri xo['rebbe una somma 
che non mi è dato di rinvenirc, cosi xo pro«rastinando, 
per quanto io :tgogni di accondiscendcve ai loto dcsiderj. 
,« Dal canto suo il sig. Raiuldng, enuto (la Cantabcn 
ro. xvL 9 l. 19 



ler u'o:u'si eB!i l-mc a.li sl»iritu:di esercizj, mi sronim':« 
quasi colle I:grim¢. ali occhi, acci6 io vada a tbnda'e uel 
suo dislrcllo tma Missime cinese; ma quivi pure la man- 
«mza di dan:u'i apparue ai noslri disegni un ost:tcoh insu- 
pcrabil«. 
threbbc a-ew»lc Iïntroducimento della ostru san/a Beli- 
ione, purdè avessimo alcuni catechisti di pih; e inv««., 
i'iml»ossibilità di manten«.rli mi ha costrctt«» a 
vialu., che mi erau pure di mol/»giowmento. Quest':u- 
iit»: lier ill 
Siliorc; dal clio al/l»al'o iiiilii[cSlaiOllO cliO çOil qllal«ht- 
ililiilOliO 
liiaiiil :illilnquo il lioSll'l laOll'o dkhio, at't'i6 ili:lndi 
OllO'il j nclla llli viila, o oi oinnihiislri, lncdianlc' il t-tlll- 
«orso dci 
lioo fio IMpora di «onvorsione e di salvamnio. 

« ALta_o, ,lhs,ion. al,Ut..» 



E,trato d'una Icttcra dal si. Grandje«, Missionari,, 
apo,oico, al si 9. Micard, superiore, Gol v , Gerord , 
d;rettori de! sera inario di San...Di«z. 

I;anê'I, ok, 20 gennajo ! 8 .2. 

« !o vi chiedo mille e millescusedeli'aver tanto 
a sçrivervi. Avrei dovmo farlo pin presto, non fo»sealu-o, 
che per ricevere con maggior fvetluenza le tanto s,spirae 
lelterevostre, la cul sola fil'lll.l llli tl'.tt' ail Colllltt dolla I'Oll- 
tentezza, parendomi allora di vcdere le vostre propvie 
sone, (Il star fa.«eilando veramcnte con oi. Oit ! quanto 
dolcc in questo laesc, do'c i legami del cuorc son tutti 
franti o sconosciuti, l'udire la oce d'un veto amico ! 
« 11 Signore Iddio mi procur6, riel traseorso mese di 
novembre, que.stWconsolazione, col riunirmi per sel seui- 
mane al signor Banfaing, cite d ben tre anni io non 
più veduto; erasi egli recato in Bangkok, per ordine 
Monsignore, affine di assistcre agli csercizj spiritu:di ; 
quando voile tornarscne, non trov6 pih alcuna barca pet- 
Cantal)on, onde gli convennc rimaner qui fin dopolefcst- 
del santo Natale; il quai contrattempo fu put" di dolce ri- 
storo a noi, da cosi lungo tempo scparati. Clic bci giorni ! 
che suavi momenti passammo insieme! 
« Siccome per6 non è quaggiù rosa, la quale non abbi:t 
le sue spine, cosi piacque a Dio di provarci atnbedue. Quel 
caro Confratello ammal6, e non era egli ancora dol 
risanato, allorchè fui assalito io dal colera, il quale, senza 
ch'io a,«essi provato prima alcuna indisposizione, mi colsê 
riel cuor della notre con tanta violenza, ch'io disperai d.i 
vedëre il giorno. Un medico, chiamato in mio ajuto, no- 
stra,,-asi più impacciato di me, quando mi ricorse alla mente 
19. 



un i«lim m.u'ire, Mous;g. Forie, «h'io aveva gi cono- 
s:hlo in l'«n']i, «' che ;mzi, racommndandosi allora aile 
mie )rchicrc. mi avcva rcgal:to uua immaine con di 
to il di lui nomc sc'itto col pririo pugno ; quindi io, 
ve.[endomi viciuo a morc, al)crsi il mio Brcviario, c 
quel pcgno d'ami('izia, !o bacid rivcrcntemcnt(,, scongiu- 
ra»do insicmc quel vecraudo Confi':lcllo, ove pur 
i» ,.', acci5 m'impcr;ssc la rein ,,u;u"«'.onc'. Nè 
mollo nd «'sscrc esaudi[a la mia dom:mda ; di ii a mezz'ora 
incirca, mi addormcntai con placido sonno, il qualc dur6 
lino al r:giommrc ; c nc[ d..s[:u'mi non mi scnfii pid ahro 
,'hc una sposs:ezzn, per ci stcntaxa i¢ l)crfin«» a volgere 
il ««po ; ma in brcve :mch'css:« si dile5, cal aile nove 
m:ltino mi :dz«d, nmssi il l)aSSO a,xoimcutc, c 
per la scc(mda x«dm quasi con ano appcfito, corne se 
lbssi mai smm inçcrmo. 
« Parc che la porsccuzionc :mami[a sia, se non ccssCa 
inu,ramenw, moho al[entata a[mcno, dopo la mor[e 
Hinh-)ienh ; «i5 nnlla osmnle, la gucrr: che si sta ihcendo 
u'a il regno di Si:m e quel[o di Cocincina, l)otH sospe- 
don., chi sa I)cr qu:mlo tempo :m«'ora, le nos[re rclazioni 
con qucsto pacse xicino. Tuti i nosri pox-eri ncofii, 
dicioth) ni s«'tmnt':mni, sono chiamafi sotm le rcgic ban- 
dierc; «mde da qui a pochi girni non avrcmo pih abri 
«'he fcmmic c ragazzi neile nostrc cristianih. Chi il ('rcde- 
rcbl»c ! 'onsisc tutlo il loto sfipendio in rc neli, u'cn[asei 
fi'anchi incirca :dl'anno; inoltrc, ncil'andare ad una spe-. 
dizionc, il ('ho axvienc pur non di rado, sono obldigati a 
i)ort:w scco e riso e pesci secchi, pcrch5 il re non li nutrc ; 
fluide le qu:di scorte, non hanno essi I)ih CtrÜ mezzo 
sussiserc fimrch il fin'fo ed il sacchego. Che fl:gllo, 
a»che pel paese chi difcndond, è m;fi il passaio di queste 
fiunelichc muhimdini l 
« Ma ccco per le. hmilie di coloro ci combtmno 



-iel,pih anosciosa calamità ; il re somminisn'a ad ogni sol- 
dato un catàvo schioppo, che al più al più, pub valere dal 
venti al ve.itiquatlro franchi ; ora, se qnest'infeli«e rira:me 
[u'iioniero, oppur se soggiace nella pugna, I. dt lui vedova 
è obbligata a pagarc al re sessanta franchi ier l'arma 
si b petMuta h'a le mani del marito. Che se la vcdova i. po- 
'era, rien cond:mnata senza misericordia a vcndcr nno dei 
suoi figli perpagare il debito ; ed ove non abbia figliuolî, 
è costrctta a -cndere se s{es, ed a farsi schiava pcl rima- 
aente dclla sua vita. Ecco in che modo son qui rimnnerati 
i servigi che si rendono alla patria ! Povcro popolo ! che mi- 
ser;a  O amici carissimi, :mdale a Irovarelauti emli, lanIi 
introduit, i quali, nclla stol{«.zza dol loto orgolio, pretcn- 
dono dt non andar dcbitori ad aliri che all'muana ragione 
dell'agio e dclla felicii5 cul godono costi, neg:mdo dt rico- 
«oscervi l'influenza dclla Religione crisfiana, la quMe pur 
{i fc«e ci6 ch'essi sono ; induçetcli a ventre in Banskok , ca- 
pitale d'un regno che dicesi incivilito, e vcdranno ci6 che 
possa il genio dell'uomo allorchè gli manca il lmne del 
elo. Che se non saranno più ciechi dei mort i, non :mdranno 
essi molto a riconoscere fino al l'evidenza corne sia impotente 
la ragione umana a rigenerare un popolo, e corne la noslra 
nta religione sia la sorgente dt tutlo il bcllo, il buono, il 
grande che si ammira in Europa. In mezzo a tante miserie, 
felice ancora chi ha la bella sorte dt conoscere il vcro Dio, 
e dt offrirgli i proprj çalimen/i ! Ma ohiml.  quanfi sciagu- 
rati non appajono su quesm erra se non per piangere 
pe" addolorarsi; e non l'abl»andonano, se non per andare 
a compiere la loro infclicità  Qui è d'uopo veçamente ado- 
rare e tacere. 
« L'anno oeorso non battezzai pih dt dodici Siamti, e 
in pumo di morte circa novanta bambini nati da genilori 
infedeli; ora sto pm'e ammaeslrando dieci adul/i, ai quali 
spero dt conferire il battimo il sabbao santo. Ma se pu6 
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dirsi quasi sterile il campo degFindigeni, produuore 
ti'utli migliori è quello dci Cinesi e degli Anamiti, fi'a i 
quali duceuto.e trenta incirca abbracciarono il cristiane-- 
.,,imo nel 18- 1 , cosa che non si era mai veduta in Siam. 
llla quale ditrcrcnza esistono prin«ipalmenw duo caioni : 
la prima si è, che mtti i Cincsi residcnti in questo regno 
sono libcri affatto, mentre i Siamesi sono, o schiavi, o as- 
soggettati a cerli lavori imposti dal re, che non possono 
,,seguire senza aer parte in cerimonic SUl)erstiziosc; la 
seconda è il potersi trovare aevohnentc fl'a i Cinesi ottimi 
,.atedfisli, e l'impossibililà di rinenirnc alcuno fi'a Fin- 
«ligeni, u'oppo olubili, sempre indifferenti, ed accidiosi 
:! sommo. In qu:mto agli Anamiti, per essere essi priio- 
»ieri tradotti da poco in qua di Cocincina, il re non fvam- 
mette oslacoli alla i,wo conversi«me, guidato in c'i,') da mire 
politi,'he, sapendo esli per esperienza, che chiunqttc 
laro si è fauo eristiano, non cerca più di fuggire ; quin«i 
t,rotegge anzi coloro, che abbraeciano la fede. 
« Già da molto lempoei fate sperare l'arrivo di alcuni 
t'fa eotesfi nos:ri Confi'atelli; e fia chc nessuno ahbia da 
.iunger mai? Eppurc debbono essi vedere, che sebbene ap- 
paja ch'io non faceia gran cosa, apro nondimeno ogni anno 
le porte dol cielo a cento baml)ilfi ineirea. Addio, ami«i 
«arissimi, ri abbra«cio, e sono, in uuionc di prehiere 
sonti sagrifizj, 
,, Vostro umilissimo ed obbligantissimo scrvo, 

« G. B. Gr,«osv,.«, Miss. «.post. » 



E.tratto d'una lettera del signor Clemenceau , Missionario 
apostoli«o della Società d«lle estcre Missioni, a' suo 
!lenitori. 

« CAISSI.'YI! ÇENITOB1 ç 

,, Quanto piU io vado, tanto più ringrazio il Signore 
dell'avermi egli chiamato aile Missioni. In Francia, dove 
quasi tutti sono cristiani, nessuno si fa un'i{ea dcl{: mis, q'a 
sorte dei poveri idolatri ; per conoscerla pionamente, con- 
x ienc essere vissuto a hmgo fi'a lort : oh allora si, c'ho tmo 
si sente penetrato della più -iva ratitudinc verso Dio, 1: 
,'ui misericordiosa preferenza si è pro" denata di farci 
nascerc in grcmho alla sua Chiesa. 
« ..... Dacchè si è ahluanto accrcsciuto 
m,q'o dei Missionatj. vi si manifestano pure i progressi 
,lella Reliionc ; nè di rado a'icne che si vedono inter« 
Ihmiolie mettel'e in una lml'vbetta ogni loto SUplelh'llile  e 
enire da molto lonl:mo a chi«lere ad un Missionario 
l'istr«zione ed il balmsimo tornandoscne quiadi nei loto 
dla» più lietc, che se avessero ratio acq.islodi rag- 
guardevoli facohà. In q«esta uisa, pochi iorni or sono, 
se ne prsenlm'ono cinqu% l'una dopo l'allra, in ma cri- 
sfianità non discosta dal nostro collezio : 
l'una di esse il padre, la madre, l'avola, e «inquc li31iuoli. 
Oh l se fossimo noi pih numerosi, e pih abbo.danti i nostri 
mezzi, quanti indeli abbracciçrcbbcro oni anno il sant, 
Vangelol Non cessino, deh  nom cessino Ic prehi,'rc 
.l'Europa per la loto conversione, e si wdranno qui 
breve maraviglie dclla razia 
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MISSIONI DELLA COREA. 

Esh'«ttto d'una lettera dell'lll,,.' e Bec "o si9nor Ferreol, 
léscoro elctto Bellincnse, e l«icario apostolico dello 
Corer , al lescm'o di Drt«.«ipare, lïcario apostolico di 
Podicheri. 

]ro,tz,,lia. conlea di ]arloskt. 13 fe}:,l:rajo 18t3. 

« ILLI.:STP, ISSIMO E REYEg, E:';DISSI.IO SIG.OI'E 

« Deggio :mnunzi:wle, non senza mio grave cordoglio. 
«cm.- riel 1839 sia scoppiata in Corea una generale per.ê- 
«'uzin.,-, «h-lla quale caddero vittime il escov9 di Capse. 
.d i sig, llaubant c Clmstan, suoi degnissimi Confi'atelli. 
La S. V. ill m' e Rev m" non andrà prob:d»ilmente moho ;, 
ri«eve:'ê la circost:mziata relazione lasciata ,:llt Monsig. |lll- 
i»err ; quindi io, prescindcndo da ogni :dtro ragguaglio, 
le mando la lettera, che diresse agli apostoli«i Vicmj e 
Confr:telli nostri, nel giorno appun,'o in cul andava a co- 
tiuirsi priglonier«,, il sig. Clmstan. 



Corea, 6 stemb«e 

« IEçEREOlSSIH (NO;!, 

« La divina Provvidenza, cite avevaci condotti fra tauti 
oslacoli in questa nostra Missione, permise che una crudele 
persecuzione insorgesse a tre'bar quella pace oui gode- 
vamo. La dipintura, che ne adombrb il noslro x, escov«, 
prima ch'ei venisse arrestato, e che saravvi spedia, oxe 
Iur si possa, insieme a quesle letlere, ve ne farà 
scere l'oriine, i progressi e le conseguenze. Già 
decapitati venticinque confessori, «inclue altri m»rirono «, 
in ccreere o frai tormenti, e ne rimangono tuLtorain 
ceppi oltre a cento cinqu:mta. Gli apostati sono pur mohi. 
Monsignore aveva pensato più volte di date se steso per 
sCvar¤ le pecorelle; ma siccome non trattavasi di noi nelle 
interrogazioni a «'ni venivano sottoposti con inauditi strazi 
i nostri neofiti, a cul dicevasi sohamo : « Apostatate, 
sahate la vostra vita,» cosi noi tememmo che il conse- 
gnarci ai mandarini polesse esacerbare il maie, in vece di 
risanarlo. 
« In sul finire di luglio, ottenuta la be!!a sorte di riu- 
nirci , Monsignore nmnifest6 il desiderio di mandarci i 
Cina, e di andare ci solo a ricevere la corona. Cotale pro- 
posta riuscivaci dolorosissima ; se non che ce la fece rispi,- 
gere l'evidente pericolo a cul sarebbero andati in contro 
salvarci, i nocchieri e le loto fimfiglie, t3,,«i 6 settem- 
bre, riceviamo dal Prelato l'ordine di presentarci al marti- 
rio ; quindi, celebrato per l'ultima voha il santo sagrillzio. 
partiamo col cuore inondato di dolcissima gioja. Oh ! quant¢, 
consola il poter dire con S. Gregorio : 'nunt ad palmtrm 
iter , pro Cttristo nortcm oppeto ! Io bramo di torir per 
6'csù Cri«to , essendo questaper me. l'unica ria dal cieh,.t 



« Se aremo la dolee ventura di ouener quella palma 
;doriosa quoe dicilur suavis ad gustum, umbrosa ad 
req«icm, ]wnorabilis ad triump«m -- clw rien delta 
.,«m'e al prdato, ombrifc;'« al r[poso, orrevo! fregio 
di rionfo  nc rendano le SS. VV. Boy m in nosro 
n.me, mille grazie a!la bont5 divina, nè ralascino di 
mandate chi soccorra qucsti po',eri neofiti, in procimo 
,]i rimaner orfimi un'a|lra volta. Per dar animo ai nosri 
,.ri Confi'aelli, destinafi a ",-cnire in nosro surrogamenm, 
h« |'onore di far|i consapcvo|i, corne il minisro Y, acer- 
ri,no l)ersecutorc, abbia fatto fare tre grandi scial,ol,  pet" 
Ironcar loto il capo. 
« Se qualche cosa potessc scemare la gi,qa che proiam- 
«,.a n«,l par/ire, sarcbbe il lasciar questi poveri neofiti, 
,'lin abbiamo avuto la bclla sorte di amministrare per ben 
tf,. :mni, e che ci amano corne i Galati amavano S. Paolo ; 
,ha troppo bella è la resta alla ci,aie andiamo, per las«iar 
l'adito nel nostro cuore a quahmque senso di amarezza. 
Raccomandiamo di bel nuovo la dilctissima nostra greggia 
ail'ardente carità delle SS. VV. Ber m+, delle quali mi !»'o - 
tsso, nel dar loto q«est'osscquioso addio, umilissimo cal 
,blfidien/issimo ser,'O e confratello, 
« Giacomo Onorato CIIASTAN, Miss. apost. 
della Società dclle esIcre Missioni. » 

,, Pochi giorni dopo, cosi %,une' '-" " Monsig. Ferreol, i 
mstri cari Conli'atclli crauo in posscsso ddla gloriosa 
pal,ha dot, ta al doppio martirio della carit:a e della ri'de. 
Ma se bdlo, se magnifico fu il trionfo del pastore, è 
wistc e lagrimevde 1o stato della grcggia. Che sfaci,n,-t,-. 
,.'he ro'dna ! 

« Giov. Gius. Ferreol, l'esc, eletto Bcllinev..'e, 
l'ic. opost, dclla Corca. » 



.'283 

I«ttvra deff ll:»to e tt ,o sit. Bonaand, Ficario «postolico 
di Pondic]eri , ai sinori l)irettori riel seminario dclle 
,'stere Missioni. 

Pondicheri, 15 dlcembri ! gl.t. 

« SIGNORI » 

« Ancora un trionfo per la felice nostra Congregazionc ! 
ancora un trionfo per la santa Chiesa di Dio! Gli Apostoli 
,Iclla Corea confcrmarono col proprio sanguc quella fcde 
,'he annunziavano; e in quest: solenne testimonianza fatta 
;1 Vangclo finrono essi imitati da un gran numero di neo- 
|iti. Benedetto ne sia mai sempre il Re della g[o,'ia ! 
,, Ho ricevuto jet l'ahro lcttcre dalla Mancimia, 
,lttali mi annunziano in modo positivo, ma ('.on nessuna 
particol:lrità la persccuzione del 1839 in Corea, in un col 
martirio del sig. hnbert, e dei sigg. Chastan et Maubant, 
nostri venerabili confratelli; e per essere a me noto di 
quanta sollecitudine siate animati per quella nascente 
(3fiesa cui fondarono le vostre elemosine, e quanto x'i stia 
a cuore il di lei avvenire, mi parve cite sm'ebbe un corris- 
pondcre alfa vostra aspettazione il far,,'i premuros:mente 
«onsapevoli di notizic cosi attc a destare ad am,nù'azione 
il mt,ndo intcro, non che ad animare la fede e la carità dei 
uosu'i [r:lclli d'Eurol)a. 
« l neofiti di Core: avanzati alla mannaja dol pcrsecu- 
ore, non abbandor.arono la loto crcdenza; l'III m e P,c m'' 
sig. Ferreol mi serivc, corne abbiano essi m:mdam8ià per 
la terza volta ad implorarc nuox'i Missionarj ; quindi il Pre- 
lato disponex'asi insieme al sig. Maistre, a x'olar loto i» 



284 
:tittto; nè aspettavano entrambi se non il momento favore- 
vole a discendere in queli'arena, de tutta rosseggia del 
sangue tepido ancora dei loro conf.'atclli. Cosi potrann, 
troacare pur anco altre cervici quelle tre grandi sciabolî 
apparecchiatc dal l)rimo ministro, finchb diventino ottuse, 
o che le spezzi lddio? 
« Deggio per altro confessarc, che se provai un amaro 
cordoglio in udire le orrende slragi cul mosse furibond:, 
la pcrsecuzione, se mi angosciarono le miserie di quel 
regge or derelitto, e privo d'ogni suo pastore; il 
('ttore di Vtscovo fu pm'e inondato di santa gioja, esultà 
d'inefl5bile allegrezza alla vista dei trionfi anmmziati nell(. 
lettere, che a questo mio foglio trovercte congiunte. Taccio 
di quel giovani eroi di dodici anni, i quali combatterono 
('oa tutta l'inrepidezza dclla matura età ; di quelle ammi- 
rande ver.,ini,  cul si compiacque ilcielo di reggere con pot'- 
teati, e che non mono dcll'eroica nostra e mai sempre ve- 
nerata Blandina si mostrarono coraggiose; di tut ri insomma 
quegli animosi atleti prescelti nella greggia appena na- 
scente; solo io dir6 della magnanimità di quel Pastore, di 
quel Vescovo, degno dei giorni antichi, il qualc, non pago 
di sagrificar generosamente se stesso pet" le sue pecorcile, 
voile aggiungere ancora al proprio olocausto qnello dei 
due Apostoli, cui aveva egli incarco di condurre al ¢i- 
tnento. Ripieno d profonda ammirazione, io mi prostr,, 
davanti al suo sagrifizio e davanti a quello degl'inclitiMis- 
sionarj de ricevcttero, in un di, in un colla gloriosa 
del mu'tirio, la triplice corona dclla fede, deil'ubbidienza, 
e della carità; sagrifizio che supera in eroismo quanto 
offrono i tcmpi antichi, non che gli odierni ; sagrifizio, cl. 
1o poteva essere ispirato dall'esempio d'un Dio sottopo- 
s,osi volontariamente a dura morte per la salvezza del 
mondo ; saifizio, dinanzi alla quale si atterra, si annichi- 
lisce la mia miseria! Oh! perchè una vita d'ingratitudini 
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,* d'infcdeltà fa si ch'io abbia da esscre allontanato senza 
.peranza da cosi eccelso trionfo ? Perchè ho da l'inunziare 
per sempre a ,«edcre questa mia mitra, il cul gra'oso in- 
,'arco mi opprime aile 'olt l'anima, chinarsi un istantc 
 ,otto la mannaja del carnefice, per risor8ere quindi rifid- 
genre di gloria negli eterni splendori ? O trionfo che non 
al'b mai ! o morte, o corona di gloria, che non mi siele 
dcstinate! quanto siete mai belle e desidcrevoli! belle da 
lundi e belle da vicino! belle mai selnpre, massime nel 
st'no terno di Dio ! 
,, Scusate questo sfogo dol mio cuor, e gradite, ",e no 
prc$o, i sensi d'affcuuoso osscquio, coi quali, ect. 

« "[-Ct,rto, léscoco di Drulare , 
Fic. «post. di Pondicheri. » 
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MANDAMENTI E NOTIZIE. 

La xoce di quattro incliti Prelati, dci $-escovi cioè di Niz«l. 
di Faenz:., di Fulda, e del Vi«m'io apostolico de! paese 
G«dles, risuon6 ancora promovitrice della l,ia Opera neh. 
loto dio«esi rispettive. Dopo tante e tante fiv«»revoli testi- 
tn«mianze, quesli nuovi contrassegni di protezione e di 
sollc«itudine non ci daranno fi»rse il diritto di ripetere, 
gloria dcll'Associazione, che non esiste nella Chiesa 
istittzione, la quale sia pifi di cssa solennementc approvam 

PARTEINZA DI ISSIONAIJ. 

b, ddi 6 di dicembre 1843, partirono da Napoli pel Seu- 
naar in Affrica, il sig. 13. Gcrolamo Serao, ed il F. Filil,- 
pini, Lazzaristi, destinati ad unirsi col s",. Montuori . il 
qualc aperse or dianzi in quel paese una Missione impor- 
13111('. 
S'imbarcarono pure testè per le Missioni ddla Cin: i 
sigg..landart, dclla dioccsi di Lionc, ed  sabcl, di quella 
d i San-Flom', Sacerdoti della prelodata Congregazione. 
Il R. P. Gregorio Maria da Benc si è imbarcato in G,.- 
uox-a, li 25 febbrajo, con tre altri Rcligiosi Cappuccini, 
cioi. : i RB. PP. l.,uigi da Ravenna, Francesco Antonio d; 
F:dl'no, Paolo Antonio dalla Casa-Nuova ; i quali animosi 
Missi«,narj vanno a dedicarsi alla salvezz: dei scl',-aggi 
Brasile, seduti ancora nelle ombre di morte. 



'2.81 
Tre Sacerdoti della Societh delle estere Missioni,  
i «« Davelny della dioccsi d'Amiens Chamcau dcll:« 
diocesi di Lusson, e Thivis di quella di Lanres, sciolset» 
or dianzi da Brest nella naxe a vapore dctta l'drchimede, 
av,«iantisi verso la Cina, dove rimancr dcbbono alla disp- 
sizione del procuratovê di Macao. 

Pel#jiosi della Compagnio di Gesù, maadati nelle ,ffissioni 
durante il 1843, dei quali tolt crasi mtcor potuto tttt- 
nun:iare la partenza. 

Il iorno 20 di marzo s'imbarcarono riel porto di I ia re 
per le Missioni dei Seivagi dell'America, i Rit. PP. Tibe- 
rio Soderini da Roma, Pietro Zerbinaui da Ferrara, Giu- 
seppe Joset della diocesi di Basilea, ed il fi'atello Viucen., 
Magri di llalla, coadjutore teml)orale. 

il I ° di gitgno, nel porto medesimo, per le Missioni 
Selaggi dell'Mto-Canadà : 
i RR. PP. Pieu-o Point, della diocesi di Reims ; 
Gio. Pietro Chonet,  di Mctz ; 
Ed il Frat. çdri:mo Lacoste. 
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In sui principiar di ottobre, riel porto di Ilare, per le 
fissioni tcdesche riel settentrione d'America : 
FF. Scolastici Giorgio :illier e Michele Tuflr, am-- 
bhhle «iella diocesi di Basilea. 

Li 29 ottobrc, ig Livorno, per la Siria : 
! RR. PP. Bonifacio Sorana, da Parma, 
Luigi Canuti, da Vcrona. 
Ncl mese di dicembre, in Brest, per la Cina : 
[ |-R. PP..t_driano Lanuiilat, della diocesi di Chaicns- 
sur-Marne, 
GiuscppeGonnet, dclla diocesi di Viiers, 

Luigi'i'allln,  
-Xdamo Vanni,  
Stanislao Clavelin,  
Ed il Fratcilo Panfilo Sinoquet,  

d'Arl'as  
di Ciamberi, 
del Doubs, 
d'Amiens. 

1844.  11 1 ° Marzo, in Marsiglia, pel Madurè : 
PP. Desiderato Audibert, della diocesi di Frejus, 
Lorenzo Punicelli, [ 
Italiani, 
Lmgt Berlendis, 
G. B. Trincal, della diocesi del Puy, 

Ed i FF. 

Vincenzo Hugla,  
Prospero Bertrand, -- 
Luii Gonon,  
Maurizio Gillard,  

di Rodez, 
di S. Claudio ; 
di Grenoble. 
di Losana. 

L,O_'-E » COI TlPl PI L.Gi LE_NE. 
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MISSIONI DELLA CINA. 

DIOCESI 131 NANCIIINO. 

Lettera del siç. Faicre, Mission. La:zarista al sig. SuÆerior 
9enerale ddla Congrega:ione di S. La::aro. 

Dal seminario delt'[mm;.colata Ccnceziçn¢, li 6 mageio 18i-I. 

e SIGNOB, E E IEYEFENDISSIMO ADU, E, 

« Nel viaggiare ch'io fcci per le terre del Kiang-Si, non 
mi si offerse cosa che sia mcritevole di qualche ri,narco, 
sal¥o ch'io voglia mcntoYare parccchi monti frastagliati 
dalla natura con tanta simetria cl:e l'aYresti dctto olera 
degli uomini, e varie procclle spavcntose durante le q,ali 
il fulmine scoppiava ad ogni istante e per ogni parte. Io 
aveva scntito a dire che i Cincsi temevano mohissimo il 
tuono, ma quanto io ¥idi allora coli occhi miei proprj mi 
pro¥6 il contrario ; imperocchè, al primo romoreggiare 
della procella incominciaYano essi una musica composta di 
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suoni, di canti, e di risa sgangherate; se non che pare 
siano spinti a ci5 da idee superstiziose, credendo di atni- 
carsi in Ial uisa lo spirito dclla folgore, cm chi:mmno £uci- 
£'otg, già mandari,o cinesc, e trasformato da non so qual« 
impcratore in reg«itorez del tuono. 
« Attraversando la provincia riel Tche-Kiag, visiai i 
o'istiani che si trovavano nei luoghi per cui mi è toccato 
di passre; c fra gli alri, ne ,'invenni l»'iacipal,nente uno 
in lu-Tcleou-Fou, il quale, affezionatissimoalla Rclig.ionc, 
bechè occtqi un posto assai ragguardevole riel lribunale 
d'm lu:mdariuo, voile cl'io vedessi quanto v'è di curioso 
in quella città; e fra le a!tre cose mi mostrb una deciru". 
di cannoni, alcuni dci quali lui parvero almeno da ?4, ¢ 
dice.,i che siano stati colati da Missionm:j europei. Vidi 
inoltre una vecchia campana, alta serte piedi, cite rassomi- 
gliercbbe quasi del tu/to aile nosa'e, se non fosse forata 
in suila cima; finalmente penetrai nel palazzo in cul al- 
berca il vit'erg ne' suoi viaggi dal Fo-Kien al T«he-Kian9 : 
b una f:bbrica lunga trecento piedi incirca, e larga cento, 
distribuita con bell'ordine, ma semplice al sommo, lel vi- 
sitare la sala d'udicnza, io diceva a me stesso : chi sa che tu 
non vo_nga qui più tardi per un motivo assai diverso da 
que!lo cite vi ri t-onduce oot? Ma la memoria degl'innume- 
rcveli miei pcccati insorse a farmi sentire quanto io fossi 
immeritevole di cosl alto favore. 
« li valsi ancora di quclla fermata per andarmi ad 
ingin',)cchiarc riel cimitero dei cristiani, sei miglia distante 
dalla cità. Sn'ada facendo, ci accadde un litre avveni- 
mento, che ci fece ridere di buon cuore. Allo scorgere, 
dalla veua d'un monticello, lin gruppo di case, uno de'miei 
accompagnatori cincsi presc a dirmi con volto turbato : 
« Padre, Padl'e, ecco un gran borgo; è d'uopo ch'ella si 
ponga li occhiali vcrdi, acci5 nessuno le vcda l'azzurro 
dcgli occhi. -- Ebbene, io ri,posi, mi mettcrb gli occhiali.» 
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Oservando per5, che quanto pih andavamo innanzi, tan 
più cresceva la calma ed il silenzio : « Questi Cinesi, so-- 
giunsi, non sono al certo coç loquaci corne i loto 
zionali. » Ma fii ,«icppiù sorpreso allorch', gimti ails. 
prime case, non vedemmo ni. udimmo anima rira. in 
mi arrischiai di guardre dalle finestre, ed ovunqu 
rinvenni altro che morti. «Bassicm'ati, io dissi allora a 
quel cristi:mo che aveva pigliato il granchio; non "è peri- 
co!o che costoro vedanoi miel occhi azzurri. » 
« lncontrammo per -ia più migliaja di qucste casuc«i. 
edificae per rindidcrvi i defunti fino al momemo 
s'cpolura, !: lua'.e non si fa spesse volte se non moli anni 
dopo la loto morte : sonoesse per lo più leggiadre, e or- 
nate di varie pitture simboli«he, rapprcsentanti uccelli 
fiori, e gran copia di musici stromenti. Cosi, vi:ggiando 
continuo fi'a i morti, giungemmo al cimitcro dei c.'isi:mi. 
posto sulla pendice d'tin colle'in un sito I;iacevolissimo ; 
sua lunghezza è di ducento piedi per !o mono, e la lar- 
ghezza di ottanta. Davanti ad al«une tombe sorge una 
pide, la cul is«rizione cinese rammenta con molta scmpli- 
cità le principali circostanze della ,«ita e della morte 
eppellito. 
« liposano ivi pressoai neofiti, quai padri in seno all: 
loto famiglia addormentatasi nella pace del Signore, 
antichi apostoli di quella Missione ; i quali giacciono nell: 
sotterranea cavità d'ena diroccaa cappella di cui non si 
'edono più se non pochi vestigi, fi'a gli altri una finest 
un po'meglio conservata, che apparteneva, per quel che 
appare,alla sacristia. La porta di quel sepolcro era chiu3a. 
e ci è costato non poca pena l'aprirla, non avcndo noi alt:'i 
ordigni fuorchè le manie le braccia. Penctrammo nel più 
grande dei tre sotlermnei, posto in mezzo agli altri due: 
in su!l'ingresso è il monoamma di N. S., e nel fondo, 
piccola croce di pi¢tra si ergesola a proteggere le reliqi,. 
20. 
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dt dieci Padri della Compagnia dt Gesù, rinchiuse in al- 
trettante urne, che portano impresso il nome cincse d'ogni 
Missionario. Ncl penetrale a sinistra iacciono entro ai 
loto fereu'i i corpi dei due ultimi Padri della prelodata 
Compagnia, che evangclizzarono la proxincia del T«le- 
Kiang, c in quello a dcstra hanno la tomba due catechisti 
dt Cantone, i quali accompagnavano i Missionarj nelle 
apostoliche loto scorrerie. Visitati con religioso silcnzio 
quei ,arj sotterranei, ci ponemmo in ginoccltioni e reci- 
tammo, non senza sentit'ci profondamente commossi, 
qualche preghicra per le anime dol Purgatorio, quindi ri- 
pigliammo la ,ia della città. 
« Prima dt entrarvi, passammo ,'icino ad una x'ecchia 
torre esagona, tutta dt mattoni, alta un centinajo dt piedi, 
e che dicesi sussistere fin dalla pih rcmota antichità. I Ci- 
ncsi hanno per cssa una gr.andissima xenerazione, e si 
ascrix'ono a somma sventura !o spiccarne qualche parti- 
cella onde scrbarla nelle case o nelle barche, quai talismano 
apportatore dt prospcra sorte ; la quale superstiziosa cre- 
denza li spinse con tanto ardore a procurarsi qualche mi- 
nuzzolo dt ci6 che chiamano cssi la torre veneranda, che 
renne notabilmcnte deteriorata nclla sua base, e fu d'uopo 
dt cingcrla con un alto muro, affine dt preservarla da un 
totale sthcimento. 
« 11 posdomani, m'imbarcai per la nostra Missione dt 
anclffno, dove gi,nsi il giorno appunto della festa dt 
S. Vincenzo. Non avcndo alcuno con cul potessi io cele- 
brare cosi bel giorno, mi rifugii col pensiero appiè del- 
l'm'na in cui posano le rcliquie dol nostro inclito Padre, e 
per tutta l'ottava fermandomi mentahnente presso ad un 
tesoro cosl prezioso mi trovai a parte dei canti, dell'alle- 
grezza, dclla fclicità dt cotesti confratelli dclla casa dt 
S. Lazzaro. 
« Fin dal pri!no giunger mio andai sottoposto ai pessimi 



.'293 
influssi del clima, più insalubre in Nanchino cite in qua- 
lunque ahro luogo della Cina; chè, per csscre quest'im- 
menso piano generalmente paludoso, i è un umido grande, 
produttore di malattie strane, numerose, per 1o più gra- 
vissime, e spesse volte mortali. L'aria già cosi nociva a co- 
loro che ivi on nati, è vieppiù dannosa ai forestieri venuti 
dalle alt'e parti dell'impero, e con più ragione a chi ri 
giunge d'Europa, dove il clina è tanto diverso; epperci6 
fra tutti i nostri connazionali che vcnnero qui, non ne co- 
nosco pur nno, il quale non abbia fatto nna malattia di sel 
mesi o d'un anno. Dei dodici Sacerdoti residenti in qnesta 
lissione, nndici erano nell'ottobre dcll'anno scorso, chi 
più chi meno, infermi. Ot,indi tutti quel noslri Eonfra- 
telli, i quali vengono qui mandtti, dt'bbono apparec- 
chiarsi per tempo alla febbre terzana, quartana o quoti- 
diana; nè sarà loro di poco giovamento il prov',edersi 
dell'ottilno libro del P. Boudon, intitolato : Le Sante Fie 
della Croce. 
« In qnanto a me, non fui 'isparmiato più degli altri : 
dopo due mesi di febbre nmligna, venni assalito da una 
malattia molto comune in questo paese, e chiamata dal 
Cinesi dell'arena, perchè ricopre la pelle di piccolissime 
pnnte nericcie, rassomiglianti molto a granclli di polvere. 
Questi medici si sprofondano in erudite dissertazioni in- 
torno aile di Ici cause, ma non per questo diventano essi 
più abili a prevenirne gli effetti funesti. Comunque sia, è 
questo un maie che ri viene addosso con si repentina vio- 
lenza, che il sangue, sui quale opera esso principalmente, 
si trova in termine a pochi mimtli interamente corrotto e. 
congclato entro ogni vena. Adoprago i Cinesi contt'o sif- 
fatta infermità varj rimedj, fi'a i quali il più certo ed il 
più efficace consiste in raschiar fortenente la pelle con un 
sapecco ,nelle parti meno earnose del corpo; è questa la 
cura alla quale io m'attenni sempre, nè dubbio v'è, che 



294 
s(.nza di essa io sarei soggiaciuto sui bel l)rincipio ; impe- 
rocchè mi assa[i per la prima volta il male con tama vio- 
t«nza, che in meno di due minuti tutto il mio ccrpo di- 
xcnne inscnsibile, e nmnc5 poco ch'io morissi prima cite il 
Confi'atello presso al qualc io mi trovava, avesse finito di 
:mmfinistrarmi l'Estrema Unzione. Sarebbe difficile il dire 
«lual giubilo mi recasse quel vedermi ormai vicino ad ab- 
Iandouare questa ,;aile di nfiserie; ma quando io ë;ià cre- 
dcvami di cnirare nel porto, piaeque al Signore di rispin- 
gcrmi di bel nuovo in alto mare; degnisi l'intlnia sua mi- 
soricordia di Ihr si, ch'io termiui felicemente la mia pere- 
riuazioue! D¢'I resto, quando questa s/raua mala/tia i 
a,,sale fortemente, poco si patisce durante la rasdiatura, 
perchè il sangue ha perduto gran parte del suo vigore; 
ma se per Io contrario il maie è debole, il rimedio diventa 
tttj Yeo martirio. 
« All'infermità dell'arena succedè raie scarsczza di 
spiro, cite parevami ad oni istante ch'io stessi per soffo- 
,'are; equesto durb oltre due mesi, nei quali lui è toccato 
di path'e moltissimo, massime per la pl.ivazione dol sonro, 
d«vendo io star di continuo o in piedi, o a sedere, pcrchè 
fa menoma piegatura del corpo traevami ad ambascie in- 
,'mportabili. Trascorsi questi duc mcsi, io cominciava a 
riposare alquanlo verso le qualtro dol mattino, e allora io 
,liceva fra me : « Sto alla l'egola ; il giovno precorre 
.ctte ore quello di Parii; dunque io 'ado a letto nell'ora 
appunto in cui ri va la comunità di S. Lazzaro. » Il quale 
Iensiero mi era pure di dolcissima cousolazione. D'allora 
in poi, quelle oppressioni nndarono sempre scemando, ed 
.fa ne son libero quasi dol tutto. 
« Ma questo è un dilungarmi troppo sullc mie miserie. 
Quand'io considero tuui i tormenti a cul and6 sotto- 
l,osto il uostro caro e beato Confi'atello, il sig. Perloyre, 
',ego benissimo cme le mie infcrmità sian cse da 
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nulla; nè le awei pure accennate, se nen sapessi con 
quanta premura ella s'intercssi a cib che rig'uarda i di lei 
figli. 
« Gradisca, Padre mio reverendissimo, l' attestato 
del profondo ossequio, e della perfctta tbbidienza con 
oui ho l'onore di rass«.gnarmi, etc. 

« FAIvu, ,]Iiss. a.post. » 
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Estratto d'una lettera dello stesso Missionario al medesimo 
Superior 9enerale della Congregazione di S. Lazzaro. 

Diccmbre t82. 

tt E'EIE[XDISSIMO PADIE  

« La visita, che fece or dianzi nella diocesi di Nan- 
¢hino l'III m° e Rev ''° sig. de Besi, nella sua qualità di 
apostolico Amministratore, ha dato aile nostre Missioni 
un nuovo e salutevole impulso. Siccome il venerando 
Vescovo aveva ricevuto dal Sommo Pontefice l'autori/à di 
pubblicare un Giubileo, cosi noi ci mettemmo immedia- 
tamente in via, onde annunziare ai Fedeli cosl preclaro 
vote, e ravvivar nelle anime, coll'ajuto degli spirituali 
eserci,'j, i sublimi pensieri delk, rode,/anto opposti aile 
massime del mondo. È soverdfio il riferire, che in vedersi 
muovere quell'aperta guerra, il demonio s'inturib; ma Dio 
era con noi, e assecondati dalla di lui grazia, racco- 
gliemmo ovunque copiosi ri'u/ri di benedizione ; anzi, in 
quei iuoghi stessi dove ci si affacciarono più numerosi gli 
estaçoli, furono ivi appunto maggiori i nostri trionfi. 
« I due conl'ratelli Andrea Yang e Paolo Tcheng, 
mandati in due isole dove si contano seimila neofiti, i 
quali non erano stati visitati da ben serte anni, ebbero 
successi direi quasi superiori ad ogni speranza  le anime 
pie salutarono con voci di giubilo il loro arrivo, perchè 
ottenevano finahnente, dopo si lunga aspettazione, la bella 
sorte di essere ammesse al sacro Convito; mentre i pec- 
eatori si rallegravano anch'essi di trovare un'occasione 
cosl favorevole di riconciliarsi con Dio, e d'impetrare, in 
un col perdono delle proprie colpe, la remissione di quelle 
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pcnc che avcvano meritate. Fra questi perb alcuni, o de- 
boli o indurati, negavano la pace del Signore ; ma tanto 
fa il zelo che manifestarono i Padri, tanto l'ardore dclla 
Ioro carità, che, non senza somma letizia dcgli stessi tra- 
viati e delle loro famiglie, ali'ovile dol buon Pastorequasi 
tutti Il ricondusscro. 
« Vieppiù felice ancora tu il sig. Lavaissiere, il quale 
in mezzo aile apostoliche sue fatiche provb sensibilmente 
quanto si c)mpiaccia Iddio in proteggere chi sacrifica se 
stesso per la di lui gloria. Navigava egli pcl fiume che 
lambe le muta di Chang-llai-Sien, e passava appunto vi- 
cino alla ciuà, quando si acccse cscoppi6 in aria la prin- 
cipale polveriera mentre ri s'introducevano diecimila 
botti di polvere, adunata per difesa contro gl'Inglcsi, che 
minacciavano allora le spondc di quel mari. Quel funesto 
accidente costb la vita a più centinaja di Cinesi, e in ispe- 
cie a tre mandarini, la cui imprudenza fu cagione, per 
qnel cite si disse, di tanta sventura. Le membra degl'in- 
fclici che si trovavano nell'arsenale o quindi non lungi, 
furono «osi spezzate, che non si potè riconoscere a quai 
corpi appartenessero ; moite case vicinc furono rovesciate 
dalla cima al fondo, e varj quartieri della città gravemente 
danneggiati. 
« Intanto il nostro caro Confratdlo era portato dalla 
corrente con tanta rapidità, che si trovb in luogo da non 
temer più nulla della scossa, nè dei massi di pietra o delle 
infuocate travi, cui lanciava per ogni parte la violenza 
deilo scoppio; potè egli bensl contemplare a lungo l'or- 
rendo spettacolo che offrira al dissopra dclla costernata 
città, il fumo prodotto dalla combustione istantanea di 
tanta polvere, e che adensatosi in nero nuvolone, velava 
agli occhi dei riguardanti la luce del sole. 
« Nè da minor pericolo fu liberato ancora di li a poco 
tempo per le cure della Provvidenza, 1o stesso sig. Lavais- 
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siere. I pagani, informati del di lui arrive, si collegrono 
in molti, ed accorsero tumultuariamente riel luogo in ctti 
egli trovavasi, onde impadronirsi della sua persona ; e già 
si credevano terri di ouenere il loto intente, quando il 
iissionario, uscito per una porticina secreta cui avevano 
essi trascu,'ato di «ustodire, prose la via dei eampi non 
ostante la pioggiachecadea dirottissima, e rondea iapra- 
ticabile ogni sentiero. Quoi tristi per6 intesero in lreve 
dalle loro spie corne il Padre si fosse ricoverato in distanza 
d'uu miglio, presse ad una fam;glia cristiana; e tante si 
affrettarono di andar!o a sorprendere in quel sue nuovo 
ritiro, cite ,.".' 
ta a'evano circondato la casa a!lorchè fit e81i 
avvertito de! pericolo a oui trovavasi esposto. Questa volta 
la veloc;tà th.lle gambe non l'avrebbe salvato; gli con- 
renne dtmque ricorrere ad ttn altro ri[,ieso : deposti in 
l'rctta gli abiti da Missionario, si vestl da contadino, toise 
m:a vecchia ombt'ella, usci per una porta di dietro, e si 
a;vi6 baloccando alla voha dl prossimo vi!laggio. Un di 
colore che stavano in sentinella 1o vide, e grid6 a resta : 
« Olà ! Olà ! ecco l'Europeo cite figge ! » .k lueste parole 
si danno tutti a correre sulle orme dol ft;.3gitivo ; ma non 
si reste l'hanno veduto con qrclle fo««e, si fermano, per- 
suasi che celui abbia latte slaaglio, e r;petono ad una voce : 
« No, no, non è desso ; gli Europei son tr,.ppo ricchi per 
,,'estir centi, e troppo g:'an signori per andare a piedi ! » 
Laonde, tornati alla casa dol cristiano, si feceroa frugarla ; 
ma, corne ognuno pub pensare, nulla rinvennero : l'uccello 
era uscito di gabbia, e non era tentato di rientrarvi. 
« I pagani allora risolsero di sfo8are la loto rabhia 
«ontro la navicella che aveva portato ncl paese il nostro 
Confrateilo, e col disegno di farla a pezzi, corsero difilati 
alla spiaggia, dove non avrcbbero tardato a mandate ad 
offerte le loro minaccie, se il barcajuolo non li avesse 
nati col chiedere, quai fosse il terre di quel!'innocer.te 
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barchetta, cui avevano essi formato il disegno di distrug- 
gere. Dopo qualche titubanza, i più famosi logici della 
torma risposero, meritar essa di essere spezzata, perchè 
appartcnente ad un Europeo; e siccome .;1 nostro mari- 
haro non si lasciava convincere da questo argomento, e 
che, per «luanto Io minacciassero di bastonarlo ed-anche 
di ucciderlo se conti:mava ad opporre qualche resistenza, 
si ostinxa eli in asserire, che non si compta con basto- 
nate il dirilto sui bt.ne altrui ; cosi cessarono di piliar- 
.,,ela colla barca, e dichiararono di volere la roba che tro- 
,,avasi in essa..'k questa dichiarazione tcnnero dietro con 
tanta Ircstczza i fatti, che in un b:tter d'oc«hio la iarca 
ii assalita, presa e sacchegiata. Ccrto non ri si troxarono 
quel prcziosi tesori che agona,«a la cupidiia degli assa- 
litori ; ma parccchi arrcdi di rcligione caduti nelle loto 
mani, costrinsero i nostri cristiani ad intromettersi per 
ricom[rarli, e l)cr impedirc che l'aflhre fosse portato al 
tribunale dei mandarini. Dopo un lungo discutere si x'enn« 
all'a«cordo, che i cristiani paassero qui«dici piastre, le 
,luali furono spartite ri'ai molti perturbatori, compenso 
assai litre della perduta giornata, deile soffcrtc fatiche, e 
deila hro iniqua bcn«hè ldlita imprcsa. 
« 5h'ntre costoro se ne tornavano a casa scontenti e 
xergonosi , il s.« Lavaissicre «it %e,a,,  in una ,«icina 
t.a'istianilà, dottde si fece porlare, per 1o sl»azio di forse tre 
n,iglia, alla residenza dell'lll u° e Rev m" sig. de Besi, il 
quale rimase sorpreso non meno che consolato in rivedere 
un Missionario «tri credeva esli caduto in polere degl'ido- 
latri, corne infatti erascne sparsa la 'oce ; talchè non tras- 
«.urando egli xerun mezzo di lil;erare il preteso prigio- 
niero a,'eva -': 
 a mandato i suoi catechisti, acci6 procu- 
rassero di riscattario. Troxarono essi già passato il peri- 
colo, e tornavano lieti e frettolosi apportatori di cosi felice 
annunz:o, allorchè riel «" 
um¢,._r loro videro Monsignore in- 
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tcnto a raccogliere dal labbro stesso del sig. Lavaisslere le 
circostanze della di lui fuga. 
« Siccome un lai prospero successo, dovuto in gran 
parte all'accortezza del nostro Confratello, era capace 
d'ispirargli qaalche senso di vanagloria, cosl permise 
lddio di !i a pochi giorui, la vigilia cioè del sanlo Natale, che 
gli accadesse un lieve avvenimento, atto a ritenerlo nell'u- 
millà. Era la notle, e dortniva egli tranquiilamente in 
fondo ad una barchetta che scorreva per le placidissime 
onde riel fiume, allorchè ta assalito di repente da una 
decina d'uomini, diccntisi mandati dal mandarino di 
Chan-tlay-Sien ad esaminar se le i)arche porlassero op- 
pio; col quale prelesto si diedero a rovistare per ogni 
parle fin«hè rovarono una cassa d' ornati, ed aper- 
tala, sclamarono : « Oit! non è questi un contrabban- 
« diere; egli b un maestro di religione : ma stii pure 
« tranquillo, che nulla ha da temere per parte nostra. » 
Cosi dicendo, e mostrando di avere pel nostro Confratello 
ogni pih gentile riguardo, quel furf«nti gli espilano 
destramente una bella stola nuova, uno svegliarino, un 
vestito foderato di pelle, ed ana somma di dieci piastre ; 
quindi si ritirano chiedendo mille scuse, ed ostendando 
verso il povero svaligiato un'aria di protezione, di cul 
fece egli minor conto l'indimani, quando la lace del giorno 
i0 fece accorlo della loro truffcria. 
« Cntuttoci non tralasciammo di celebrare consomma 
letizia le sanie leste di Na{ale. Si trovarono adunati nella 
nostra cappella serte Sacerdoti, con ana molliludine di 
neofiti venuti da tutti i luoghi, e taluni anche da una 
distanza di ohre a cento e oltanta miglia, per avere la 
bella sorte di partecipare ai santi misleri. Fin dalle nove 
deila sera, la chiesa, le stanze contigue, l'interno cortile 
al ïuale avevam formato corne un tetto di stoje  tutto era 
ripieno di fedeli, e s'incominciaronç le apposile preci, 
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aile quali terme dietro una predica fatta da un saerdote 
cinese. A mezzanoue, ascesi io all'altare, dondc :mnunziai 
pure, dopo il Vangelo, la divina parola; quindi le mezse 
si succederono senza intermissionc fino al ,'aioriare ; 
e solo quando fin terminata l'ultima i nostri c,'istiani con- 
sentirono a ritirarsi, quantunque fosscro stati costrctti 
dalla ristrettezza dol luogo a rimaner sempre in pidi. 
« Passate le fcste, o.nuno di noi ripigli6 il corso delle 
sue Missioni ; io qui per altro far6 soltanto un brcve cenno 
delle mie. Dal punto in cui le mie forzc, lungamente 
illanguiditc, mi permisero di reggere aile fatiche di questo 
mio diletto ministero, adottai una vegola dalla qualc non 
mi sono scostato mai, e che mi è pure riuscita di molto 
giovamento. Ad oni invito ch'io rice,«ex'a da una cristia- 
nità di andar,«i a lhre gli spiritu:,li csercizj, dichiara,«aai 
deputati, accondiscendere io xolon/ieri ai loto desiderj, 
ma richiedere, quai patto indisper.sabilc, che adempissero 
tutti agli obblighi del cristiano : « Prcte quai sono, io 
« soggiungea, nulla deggio spartire col dcmonio ; egli è 
« mio nemico, e ben sapete che le spartizioni si fanno 
« soltanto tra fratelli. Voi siete tutti di Dio, e tutti 
« all'amor suo io -i vogiio ricondurre ; in questo io non 
« ommetto eccezioni, a roi locca di vedere quello che 
« abbiate da rare. » Stavanocssi il più delle ,coite alquanto 
taciti e pensosi, onde ria,«crsi dalla sorpresa a oui li avcva 
tratti la mia risposta ; quindi, manifestata con un pro- 
fondo inchino la loto sommcssione, diccvano : «Pre- 
« ghiamo il Padre che venga, e ci confcssercmo tutti. » 
Io allora ripi-liava : « Andate a pot'tare questo annunzio 
« ai vostri fi'atelli, e se ratifit'heranno essi le vostre pro- 
« messe, tornercte ad in,«itarmi per tal giorno. » 
« Partivano dunque coil'incarco di trasmcttere la mia 
dcterminazione al loto x-;lla-,,.;,... ..., il quale adunavasi 
mediatamente a deliberare; e di¢.tro all'unanimità dei 
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oti, gli stessi catechlsti tornavano ad annunziarmi il con- 
see.so universale. Di li a non molto-" 
mneva io stesso 
luogo, esaminava la disposizione delle menti, e pondera[o 
ben bene 1o stato dellccose, io mi faceva quasi oni gol'nf 
a «ombattere il predominante vizio del paese. 
« ella prima Missione ch'io feci, troai ventisette 
giuodatori di professione, i quali, stabilitisi tutti in un 
,illagio, ri consumavano giuocando il tem po e le sostanze. 
1o ritrassi in p:recchie istruzioni le on'ende sciaure- a cul 
ztrascina quesla funesm passione; ed essi, commossi 
persuasi dalle mie parole, mi promisero di nn giuocare 
nmi più ; della quale promessa fiwono cosi fedeli mante- 
nitori  che i pz:mi stessi, maraviliati di quel cambia- 
mento, si andaano ridicendo gli uni colialtri : « È e- 
« nuto un Europ«o tcrribile, il quale ha l-,roibito le carte 
« alla ente di Ta-Za 9 ( home di quella cristianià ) ; 
« dacchè ",,i è passato, nou xi si trova pih un solo giuo- 
« ealore. » 
« Eppure di questi peccatori convertiti alcuni si sareb- 
bero potuti credere inemendabili, fi'a i q«ali, e primo di 
tmti, era un baccellier mililare, noto per trista lama 
lutto il distretto, cul scandalezzava da ben ,enti nni colla 
dimenticanza d'oni suo religioso dovcre, sacritlcando i 
d e le notli alla sua passione prediletta, non avendo allro 
studio, altra occupazione che di battere le carte, nè al- 
trove fuorchè nelle biscazze olendo ormai più pernottare. 
]Non ostante l'eccesso del maie, io 91i feci iniungere, che 
pensasse e flore la sua Missione. Dapprima neg6; ma 
udire che indugando egli ancora sarei andato io a tro- 
'arlo, veduta l'impossibilità di sfuggirmi, si riso!sê di ve.. 
nire, ê fattomisi innanzi con un volto confuso, mi clisse 
« Io, peccatore, son qui. -- Chi sei tu? -- Sono il bac- 
« cellier giuocatore. -- Perchè non sei venuto prima ? -- 
« Perchè, rovinatomi al iuoco, io non poteva vestirmi in 
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« rodo da comparire davanti al Padre. » Mi approfittai 
di quella dichiarazione per dimostrargli quai abisso ei si 
sca''asse sotto i piedi, lo indussi ad accostarsi al tribunale 
della penitenza ; e piegandosi egli di buon cuore a' miei 
consi,li, arrecb col suo sincero ravvedimento la consola- 
zione alla propria familia, cui cdifica ora colla r%olarità 
della sua condotta. 
« In quel tempo medesimo, una donna che abitava in 
distanza di x'enti miglia dalla nostra cappella, renne a tro- 
,armi, e mi disse piangendo, che non potendo pih r%gcre 
agli strazj coi quali opprime'ala il marito perchè 
ella di [arc la sua 3lissione, era risoluta di lasciarlo per 
andare a vivere in pace col proprio figliuolo in un'alra 
«.risianità. Le rapprcscntai che, traviata dall'alllizio,e, 
ella non pcnsa,,-a che il marito, in udire la di Ici 
monterebbe in rabbia, e diventercbbe vieppiù malvaio ; 
mentre per 1o contrario, ov'ella a'«esse pazienza, e pregasse 
per la di lui convcrsione, potrebbe finahuente ricondm'h, 
a Dio. Ubbidi eila, e tornatasene a casa, narr6 a suo ma- 
rito corne il Missionario fosse ripicno di carità, corne 
amasse ei molto gli uomini, massime i gran peccatori; gli 
disse non potervi essere occasione più favorcvole per lui 
di rientrare in grazia col Signore del cielo ; nè tralasci6 
di aggiungere corne quel Sacerdote, cosi buono per 
uomini, raccomandasse aile mogli l'ubbidienza e la man- 
suetudine. Dalle quali parole fu cosl commosso il Cinese, 
che renne tre giorni dopo a manifestarmi la sua risoluzione 
di adempiere d'or innanzi i do,,'eri di cristiano, che per 
,,'entidue anni avcva trascurati ; e fatta, dopo alcuni giorni 
d'apparecchio, la sua confessione, se ne tornba casa col 
cuore tnondato di dolcssima gioja. 
« Nè meno della prima fu benedetta la nfia seconda 
lMissone. Mi torna ognor caro alla memoria il ricordo di 
una fanciulla di dieci anni, che sapera molto bene la cri- 
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stiana dottriua, cosa estremamen[e rara, in tale et5, h'a i 
Cines]. Aognva ell di r]cevere il sacramcnto della Crc- 
situa, e dubimndo io di amminis[rargfic|o, san[e la sua 
gio,«inezza, volli assicurarmi se il co,'a«-io fosse in Ici pari 
all'intendimento; onde le dissi : « Cresimata che tu sia, 
« se avverrà che il mandarino ri metta in prigione, e t'in- 
« terroghi circa la tua fede, che cosa gli rispondcrai ? -- 
« Risponder6 essere io «ristiana per grazia di Dio. -- E 
« s %h t'ingiungerà di rinunziare al Vangelo, che eosa 
« fatal? --- Risponder6 : Mai.- E se, fattovenire il car- 
« nefice, egli ti dirà : Rin»ega la fede, o ch'io ri thccio 
« troncare il capo, quale sarà la tua risposta ? Gli dit6: 
« Fallo troncare. » Lieto di ,«ederla cosi bene disposta e 
cosl fortemente risoluta, io l'ammisi a quel Sacramento che 
formaxa l'oggetto di tutti i suoi 'oti. 
« Accanto a questi predestinati fanciulli, erano certi 
figliuoli prodighi, che pur potemmo, non senza nostra 
consolazione, ricondurre in seno alle loto famiglie. L'uno 
di essi era fuggito, e nessuno apex'a dove ax'esse rivolto 
i passi ; ma io, fatto chianmre il genitore, gli rammentai 
corne fossi venuto in quella terra con patto di riconciliare 
tutti i peccatovi; dissi, volcre che il di lui fig"lio, il quale 
era pure nel numero di questi, si ravvedesse al pari degli 
aigri; e dovere ci quindi presentarmelo prima di tre 
iorni. -- « È impossibile, quegli allora sclam6 ; chè 
« neppure io so dov'eli sia.  È necessarîo, soggiunsi 
« io con fermezza ; confida in Dio, adoprati la far ricer- 
« che, e 1o tro'crai. » lnfaui, fin dal secondo iorno, un 
crisfiano che erW:mdato in un borgo vicino, riconobbe il 
fumsco, e lo indusse a rientrare souo il tetto paterno, col 
fargli osservare che il tempo riel giubileo, o"e.li se ne ap- 
pvofittasse, sarebbe pe'suoi genitori tin moti-o di acco- 
glierlo con ma,,-iore indulenza. Attendezoie a questi con- 
sigli, il fanciullo tornb a casa in quella medesima sera. 
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« Ma invece del perdono non trovb ahro che sdegno e 
minaccie. Siccome era quella la tcrza voha ch'egli f, ggiva 
dalla casa paterna, portando via qtanto gli veni,,a fauo dt 
rubare, il genitore, credcndo dt dox'er -«endicare l'onore 
della fimilia, era inasprito a segno dt voler uccidere il 
reo, corne far sogliono in raie circostanza i Cinesi pagani; 
perchè la leggecivileconcede ai padri il diritto mostruoso 
dt dar morte ai proprj fili allorchè diventano inemenda- 
bili. Avvisato io della f:Jnesta risoluzione dt q«cl padre 
sdegnato, !o feci immediatamente chiamare, e quando mi 
fu dinanzi, in un col figliuolo, gli dissi : « Sarcbbe mai 
« veto, cite hai formato il disegno dt togliere la x'ita al 
« filio tuo? -- Veda, Padre, ci mi rispose con maravi- 
« gliosa bonarietà, se l'uccido, non è già ch'io gli voglia 
« maie; Io fo per«h non è possibile il farlo ravvedere. 
« La sua condotta non è forse una prova manifesta dell'es- 
« sere egli indegno dt ivere?- Ascohami auenta- 
« mente : ora tu ri apparecchi a fare la tua conf«ssione; 
« tu chiedi a P, io che ri perdoni non solo i tuoi peccati, 
« ma ancora le pene rempotait che son loto dorure, con- 
« cedcndoti i'indulgenza del Giubileo ; e -uoi esserescnza 
« misericordia verso il proprio figlio tuo?-- Oh ! Padre, 
« gli ho pcrdonato due volte.  Va benc; ma dimmi, 
« quante volte ti set conféssato dacchè vivi?  Quesm 
« volia, o Padre, farà la undecilna.  Dunque Iddio t'ha 
« già perdonato dieci volte; tu implori ora un undecimo 
« perdono, e ne domanderai forse dt qui a non molto 
« un duodecilno, e nogheresti dt far grazia fiuo a tre 
« ,,'olte! » A queste parole et mi si getta ai picdi, e pro- 
mette dt scordarsi dei traviamenti del figlio, come et de- 
sidera che il Signore si scordi de'suoi. 11 figliuolo, esor- 
tato pure da me a chiedere scusa al genitore, gli si prostr 
dinanzi confessando i proprj torti, e rammaricando.si dt 
essere stato cagione dt tanti disgusti alla sua familia. Il 
"ro. xv. 95. 21 
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Ia,h.c inteurito 1o lnterrompe, !o rialza con amçrc; ed 
,g[i .s'ià ricadea tnu|lesso a' piedi miel, quand'io .li dissi, 
«l:e a me noa ià, betsi ii cristiani che aveva 
zati era .li dcbitore di qualdte riparazione ; ed ua,iliossi 
«,g]i immaalinette al loto cospctto con si viva espressione 
tli vorace |»otlimemo, cite tutti i circostanti, commossi 
qu;mlo consolali, gli assicurarono, che la gioja destata in 
loto dal suo ravvedimento aveva cancellato appieno il 
çordo delle sue colpc. Pochi giorni dopo, il padre ed il 
Ii.gliuolo si accostavano insieme al tribunale di penitcnza, 
,..d assistevano pure unii al sacro convito. 
« Prima ch'io partissi da quella 5iissone, i crisiani 
miuvilarono a visiare la tomba ciel rinomato Paolo llu, 
già minisa'o dcll'hnperaore sotto l'ulima dinastia, e.il 
primo frai Cinesi «:fie abbraccib,alla voce dol IL P. Ricci, 
il santo Vaa.3elo ; praticandlo poscia con mirabil fervore 
ia lui.fo il decorso della via, cd anche difedendolo per 
molti anni con pari zelo e tiottritm contro i raggri di Io- 
enti nemici coll%atisi a diswuggerlo fin dal suo nascere, 
0d a li'enarne almeno i progressi. Calunniato presso alla 
.'egia core, si risolse cgii di comporte, per proi3ria giu,- 
,tificazione, m libro, in cul spiccano [.rincipalmete 
i'elcganza dello stile, la forza c la giustezza delle ragioni, 
v«ndicando cosl la Religoae delle ingiurie scag|iatele 
coutro dalla mana l'de ; la quale apologia, che uttora sus- 
sisle, se sgombrb in parte i pregiudizj della nazione, non 
.giunse pet'6 a disarmare lo sdegno dei coniurati ; 
rg|i, disperando di reggere alla procella, e temendo cite la 
su, disrazia ridondasse a grave danno del cristiancsimo, 
chiese di 'itirarsi nella propria famiglia, e l'imperatore 
accondiscese, non senza suo rincresciinento, alla di lui do- 
manda. Uillustre neofito venne dutque a stabilirsi in 
Clang-Itai-Sien, dove, sempre dedicato e sempreattento 
alla causa di i)io, non cess6 di prot.eggere i lissionarj ai 
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quali rese in varie circostanze servigi lnoltorag3uarde'oli, 
«ontinuando insieme a lllOS[l'al'$i padre del popelo con 
benefizj d'ogni gcnere, talchè impetr6 dallo stesso mo- 
narca, cite tutti i sudditi de!l'impero fosscro sgra ati della 
metà degli aanui ributi. In qt,esta guisa t«'min6 il via-er 
suo fi'a opere di beneficenza e di carità, assis/endo colle 
sue largizioni i poverclli, fondando chicse da celebrarvisi 
i santi misterj, lasciando in rctaggio alla sua fa,n;glia in- 
diti csempj di virtù, una gloriosa e pura mcmoria di sè 
alla Bcligione; ed un nome imivcrsalmentc bcncdctto alla 
sua patria, che tuua cincol'se colle insegne di lutto Mie di 
lui esequic. Fu s«.polto presso alla casa in cul cra ,«cnuto 
alla lucc; accanto a lui riposa da un la/o sua lnoglie, e 
dall'ahro un'uuica fi3liuola, che fil la prima tra le neofitc 
cinesi a consccrare a iï)io la sua verginità. L'a,«dlo del pa- 
drc sorge a dodici piedi di ahezza ; qucllo dclla madre ad 
otto in circa; la tomba della fig!ia non è aha più di sei 
picdi, per nmnifcstazione d'inferiorità e di dipendenza 
verso i suoi geni'.ori. 
« Intorno al sepolcvo si vcdono sculte sulla pietra le 
varie insegnc della "« "" 
dmtu di ran mandarino : appajono 
primi, quai simbolo di potenza, duc trcmendi leoni, ri- 
vohi l'uno contro l'altro, quasi in procinto di diorarsi a 
,«icenda; dieu'o ad essi son due cavaiS, coperti di ricchi 
arnesi, c rapprescntanti, secondo le idee dci cinesi, la 
maestà dell'imperiale ministro ; e infine, pi, presso al 
mausoleo, ma in linea retta coi leoni e coi cavalli, due pe-. 
core, immagine del popolo, cui deve chi governa pascere e 
custodire da buon pastore. 
« Visitata a parte a parte quella tomba, fattavenerevole 
da memorie cosi commoventi, andai a 1.iposarmi in casa di 
cristiani discendenti dalla famiglia d'un zio del ministro 
Hu, i quali mi disscro : « Padre, ella ha visitato ora il 
« nostro illustre parente, in un colla di lui moglie e la 
21. 
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« figliuola ; è giusto che essi le rendano la sua visita,-- 
« Ed in quai modo?---Abbia pazienza, Padre, c edrà. » 
Ed usciti da quella in un'altra stanza ricomparvero di li a 
poco porlando i ritratti, in grande, dol m:mdarino e della 
sua filmilia ; ne sollevarono rispettosamente il vclo che li 
copri'a, e li tcnnero hmga pezza sspesi daanti a me, 
diccndo : « Padre, il ministro Paolo ed i suoi la salu- 
e tano. -- Son grato moltissimo, io risposi, ai loto saluti 
« ed ai vostri. Confido, che la loro pictà, da vol traman- 
« data ai 'OSll'i fi8-1i, sia per inanlenersi mai sempre in 
,, questa casa qnal tesoro «ïedila'io. , oi presentemenle 
,, non siete riçdti, ma la Scrilu.'a ne dice essere somma 
« dovizia il cmere e l'amare hldio, l'crscverate ncll'a- 
,, dempimento dci doveri del cristiano, e per umile che 
« sia il oslro slalo, nulla avrele da invidiare alla for- 
« illlla. » 
« Emmi pur dolcc il poler f, are a questi c'istiani, e e- 
neralmcn[c a tu[ti quelli cl.e ,dsitai, la .loriosa tc,tim- 
nianza di avcr essi per norma de]la loto condott:b la iegge 
di Dio; che se non portano ad un .qrado sublime la pra- 
ticWdellc irt6, neppm'c si abbandouano sfrenatamente ai 
vizio; ce ne sono anzi non pochi, che [utlo serbarono il 
candore del]'innocenza: priwipa'.mente qu.l]i a cui ft dato 
di stabi]irsi in luohi d+ve si trovavano adunate mol/e ft- 
miglie cristime, e che si approfittano dclla 1o'o riunione 
per animarsi scambievohnente al fcrvore coi lmoni eseml: j e 
coi caritatevoli «onsili : ivi si mantiene, in un colla sent- 
plicit?t dei costumi, la vora fede prinitiva. Quelli, per !o 
contraio, che io:o disperi fra i pagani, che hanno 
con essi quotidiane rclazioni, o contraggono matrimonj 
sempre pericolosi, si s«ordano in breve dei loto doveri, 
e coll'and:r del tempo divengono quasi sempre viziosi non 
meno dcl'infedeli co, cui sogliono praticare. 
« DOlO il ministcro apostolico, coatribuisce con mag- 
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gior efflcacia a tener viva la pietà fi'a i nosri cvistiani, 
l'esislere in quasi tutti i villaggi b«oni maeslri e buone 
maeslre di scuola, che hanno inçarco d'insegnace ai fan- 
ciulli, in un colle consuete prehiere, la ca/tolica dot-. 
lrina ; ed in quei iuoghi in cul gli abi/atori, perchè poveri, 
fondar non poierono colali stabihmeni, il fondammo noi 
a spese de:la Missione, essendo il bene che ora producono 
un ampio compenso a quel nosh'o sacrifizio. Ah pevchb 
non ci è dalo di rare anche parleçipi di questo fivore 
isolae famiglie, i cul figliuoli, stanle la mol/a distanza 
che ii dix'ide, non possono adunarsi in una medesima 
scuola I In questo caso, il religioso insenamenlo è abban- 
donato alla soileci/udine dei geni/ori, i quali, general- 
mente pavlando, on lo trascurano; anzi li aiati so- 
gliono tenere in casa un particolare educatore dei proprj 
fiii. 
« l'er cib che ha riguavdo ai paani, sebbene gli umani 
mofivi che Il ra/te»gono dali'abb'acciare la vevi/à ren- 
dano difliciliss[ma la loto eonx-ersione, abbiamo Ferb il 
con/ento di baliezzarne çgni anno due cenlinaja ahneno 
nelle diverse parti della Missione. Li recluliamo per io 
in una certa classe di donne, sulle quali il Signore pare 
rivoiga appunto pih pietosameate 1o sguardo, perehb, it- 
rime innocenfi dei!a popolare snpcrstizione, incorsero esse 
queli'anatcma chiamato dal Cinesi la sorte ddla svcntur«. 
Ed ecco in quai modo : nel rare le promesse di matrimo- 
nio, si usa fi'a i'infedeli di chiamare un indovino, il quale 
presagisca il fi, tuvo destino de:.la sposa. Questo sedicente 
astvologo, a chi l,iù d'ogni altra eosa stanno a euore 
quattrini, non merle tempo in mezzo, e giumo nella casa 
dei troppo creduli genitori, si dà soilecio a far eerti aùi 
strani, con oui suole deludere i circostanti ; quindi porge 
alla fanciulla un'urna, emro la qule sanno rinehiuse 
sorti, parte elici, parte infeliei, colla diffevenza per he 
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quelle sono incomparabilmcnte più numerose di queste, 
La poverina, ignara se sia per trarre un licto avvenire, o 
«-" di gnai trcma tutta in mettere la mano nel- 
l'urna fal;tle ; chè se la fortuna la favorisce, ognuno ac- 
corte a con3alnlarsi scco e le promesse di matrimonio 
si conchiudono sui fatto; ma se il contrario avviene, 
ecco appassita, per scntenza irremissibile, la sua giovi- 
nezza, mah,detta l'intera sua rira; dcve clla piegare in 
pcrpe/tto la fi'on'e sotto il peso dello spregio universale; 
priva d'ogni speme di maritaggio, fatta immcritevole per- 
fino dclla pictà di sua madre, divcnuta l'obbt'obrio della 
famiglia, crescc clla solitaria ed abborrita da ognuno; 
pcrchè i pag:mi prestano tanta fcdc a siffatti augm'j, che il 
più povcro di essi sdegncrebbe di torre in isposa qualsiasi 
più ricca crede a cul fosse toccato una mala sorte, certo 
che ci5 sarcbbe un auirarsi innumcrevoli calamità. Solo 
i nostri neofiti acconsentono a qucsti lcgami, speranzosi 
quai sano d'iniziare le loto compagne aile verità dol Van- 
gelo; e in fitti diventano esse per 1o più cristiane ecccl- 
lenti, ed ottime madridi tamiglia. 
« Voglio ora mentovarcalcuni fatti, cl,e mi pajono 
idonei ad intcressare la comune pictà. Il primo si riferisce 
ad una femmina, la qnale, battczzata in età di dodici anni, 
fu condotta non molto dopo, dal marito idolatra, in seno 
ad una popolazione interamente pagana; e siccome non 
conosccva ella se non imperfettamente le verità dclla Re- 
ligione, cosi non and6 molto a perderne il ricordo, seb- 
bene continuasse a recitare ogni giorno la terza parte del 
rosario, unica preghiera che le fosse rimasta nella mcmo- 
ria. Spesse volte il marito la sollecitb fortemente accib 
partecipasse al culto dcgl'idoli ; ma ella rispinse ognora le. 
di lui istanze col dichiarargli, che ascrivevasi a troppa ven- 
tura l'esser figlia di Dio, per voler rinnegare un padre 
cosl buono, ed onorarc il demonio suo nemico; nel qual 
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uo proponimento manifesl6 ella cosl fi-rmo v.lere, ch,î 
alfine fit lasciata Iranquiila. 
« Cosi continu6 essa a 'ivere aliena da ogni prali«a 
supersliziosa, ma priva d'ogni mezzo d'adelnpire ai suoi 
doveri di religione; e sentendo infievolh'si ogni giorno gli 
dtimi barlumi d'una fede.'onlsa, tanto l)ih si rammar[- 
. nell ,llCllal, I al termine della s.a vita 
cava in quanio, " "'" "s" 
vieppih stimolavala il desiderio di riconci iiarsi col Dio dclh. 
sua lmci«llczza. Oh! quanti pagani i.terrob per saperc 
il luogo in cui abitavano i cristiani s.oi h'atelli  Ma, » 
fosse ignoranza o mal volcre, gli rispondevano tutti di n.. 
conoscerne alcuno. Pass6 in questa g«isa cinq.ant'anni « 
più, e sebbene le fossero tornale inh'ultuose tutle le 
ricerche, non ave'a per ahro perduto la speranza che Dio. 
mosso a pietà de' suoi sosp[ri, le mandasse una guida 
pace di condm'la in un villagio di cristiani; quand{.. 
esse.do emai gi.m{a alrannoset{antesimo dell'ctà, le tapir.. 
in caa .n pagano venditore d'«rbaggi, al q,ale, 
che ebb la st.a piccoh compta, chiese di q.al terra eli 
fosse. «- Sono, rispose il mercan%d'un villaggio chia- 
« mato il Gr«a-Pzzo-Quadrato.  Esistono molti cri- 
« stiani in quelle vicinanze?  Molti; ed hanno anzi, in 
« un casale poco discosto dal mio, un'antica cappella. 
« alla quale si recano talora in ,«'"  «'." 
pelh  m%o. Se 
« vuoi condt.rmi colà, io ri do quatrocento s@ecchi.  
« Molto volentieri ; da qui a tre giorni io torno; sia« 
« pronta, e partiremo insieme. » 
« Q.mnto parvero iunghi alla po-era vedo,a quel t. 
giorni d'aspettazioe! Finahnenw il mattino d,A quart,» 
di, gimse moho per tempo il condu{ rote, e trovatala ves{[t : 
da festa, la fece enlrare in un palanchho, perchb a piedi 
non sarebbe potuta andare stante la sua mec!la e{à, e cam- 
inandole i.nanzi, la condusse direttamente nell'anti«: 
ella gi in parte diroccata. 
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« Ivi giunla, cadde ella subilamente in ginocchlonî, 
per ringraziar Dio dell'averla condotta in una chi«, con.- 
sacrata al suo culto, e ripetè più volte con tutta l'effusione 
dell'anima qudle poche prehicre ch'clla sapera. 
« Per singolar protezione del Signore, celebravasi in 
quel giorno appunto la festa di Pasqua, onde i cristiani 
dei contorni, corne far sogliono in tutte le raguardevoli 
solennità, venuero ad appagare in quel santuario edifi- 
cato dal loto antenati la comune divozione. Ognuno pu6 
imma0inarsi quai sorpresa recasse ioro il vedere ivi ingi- 
nocchiata una vccchiarella «le non conoscevano, e che, 
intcrrogata da essi circa Fesser suo., rispose avcr ricevuto 
fin dall'ctà di dodici anni il santobattesimo, essere vissuta 
d'ailora in poi scparata da ogni cristian.o, e non aver mai 
cessato di domandare a Dio, per l'uhima grazia prima di 
morire, la bella sorte dïncontr:tre alcuni suoi fi'atclli 
nella fcdc.  « l.e vostre prehiere turono esaudiu', le 
« disscro i ncofiti; noi siam tutti discepoli dol Sal- 
e vatore, e veniamo o«,,i a celebrare la sua ri.,m'rezion¢ 
« sulla tomba dci aostri antichi Missionarj.  Nel lrasporto 
che le cagionarono cotali parole cadde ella in un do!cis- 
simo pianto, ed esdamb : « Dio mio, Dio mio, ri rin0razto 
« dell'avermi condotta fra cristiaui, ch'io cerco da si gran 
« teupo! » 
« Quando si lu riavuta alquanto da quel primoimpeto 
di tem rczza, i circostanti la sollccilarono ac«i6 narrasse la 
sua storia ; il the fece ella molto volonticri per glorillcare 
la miscri«'rdia divina, quindi soggiunse : « Non mi basta, 
« no, ch'io ri abbia w.duti; voglio saperedove abltae e 
« dirvi dov'abito io, a.qinclè io possa comunicare con vol, 
« e r]cevere le v6stre visite ; chè poco sarebbe l'aver tin- 
« venula la via della salute se non imparassi da vol a di- 
« rig«rvi i mici passi. » Le furono dati immedialamente i 
nomi che dcmandava, e fit preso quclo della di lei terra e 
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del ca.ato. Allora i cristiani si fecero a cantare inni devoti 
sulla tomba tlei dodici Padri della Compaguia di Gesù, 
ivi seppellitl; recitarono poscia insieme le loro orazioni, 
finite le quali si riti'arono, lieti del fclice inconlro che 
avevano fatto. 
« Ma chi polria ridii'e il contentodella buona vecchia ? 
Eila s|essa non trovava termiui per esprimerlo, e andava 
ripetendo essere quclio il [,iù lieto, il più bello, il più felice 
giorno dol virer suo. Tornba casa cci cuore inondato di 
giubilo, e pi'emurosissima di {arsi istruire ; ma siccome non 
ri erano Missionarj, acc«rsero soile«iti al di Ici inx'i|o i ca- 
techisti di lla»,9-Tcltou-Fou , appt'ofittandosi ella con 
tanto ardore dei loro insegnamenti, che ad onta della sua 
molta età, riseppe in brevissimo tempo e la cristiana dot- 
trina, e le orazioni, talchè al giorno ,..,',,'-'i.. è dessa un 
esempio di fer'vote a tulta quanta la Missionc. È sua prin- 
cipal divozione l'onorare l'immacola{a Concezione della 
Beatissima Vergit;e; ed a',la protezione di llaria ascrivo 
¢lla tu|te le grazie di cul sovrabbonda la sua ve¢chiaja ; 
nè dillida d'impetrare ancora, mediame il di lei polente 
patrocinio, il solo ed .ultimo favore cul ambisca su questa 
terra, di vedere cioè un'unico suo figlio, il quale è pagano 
e baccciliere, abbracciare, prima di chiuderle gli occhi, 
la nostra fede. Legge cgli mlto vlentie'i i libri che trat- 
tano della Beligiote, ma non percib pat'e a,cora disposto 
a convertirsi ; se non ci:e, s|ante il rispetto e l'annote di 
cul è pcnetrato per la sua g¢nit'ice, si spera che sia egli 
per cedere un giorr, o alle pr«hiere ed alle lagrime di lei, 
e che, 5Ionica novella, non muoja ella setza portare in 
cielo la certezza di rivedere il suo Agostino. 
« Un altro fatto, che insieme col precedenle mi venue 
cerziorato dal nostro confratello 5Iatteo Ly, somministra 
un nuovo esempio delle misteriose«ure della Provvidenza 
verso quel figli suoi che pa]ono più dcrelitti. In sugli ul- 
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timi anni dol regno di Kia-Kin, padre dcll'attuale impe- 
ratore, la pro,,'incia dell'Hou-Pe lu invasa da masn:de di 
r.ibelli, cite condussero ,ia un stan numero di donne, pa- 
recchie deilc quali erano cristiane. Trovavasi fra queste 
un'eccellcnte neofita, rinom:lta per fi'rvida pietà, che prc'- 
scelta in isposa dal capo di quei masnadieri, fu da esso 
pomposamente fregiata col titolo di rcgina, credcndosi 
cli di essero divcnuto un gran re; ma per quanto le si 
mostrasse affezion:uo, non potcva clla, riel fondo 
cuore, impedirsi dall':bborrirlo, perchè scelleratissimo 
sow:a ogni alro individo dclle sue sdfiere. Concevtatasi 
colle sue compagne di sciagnra, clla «,vea tenlato pii 
volte, ma sempre indarno, di sottrarsi dal potere dei 
suoi rapitori, il cui giogo divenivale, tanto più odioso 
in qu:mto si and;'ano ieppiù moltiplicando le loto scel- 
lcraggini. 
« Finalmente un giorno, allontanandosi i ribeili dal 
paese cui ax'evano manomesso, il loto capo fit sollecito di 
mandate innanzi la pretesa regina nel luoo in ci aveva 
fcrmato di accamparsi, mentre egli ri si recava coli'ordi- 
nanza dellc sue sq,adre. Cavalcava clla tranquillament« 
preceduta da uno staffiere che teneva la briglia, quando 
riel ghmgere a distanza di forse un miglio dal campo, 
vedendosi quasi sola, pens6 esscre quella l'occasione di 
ricuperare la sua libertà; e qnasi w;lcsse risparmiare :dla 
sua guida un' inutile Ihtica, gli disse : « Non è necessario 
« cite tu ri stanchi in condurre la mia ca,,'alcatura ; la- 
« sciala, cite sapr6 ben io, da me, fro'la cammin:re. ,, Il 
servo, a cui non dispiaceva di vedersi sciolto da quella 
molestia, çede volcntievi la briglia ; ottenuta la quMe Fin- 
trepida cax'alcatrice spinse il destriero a cosl rapido corso, 
che colui maravisiiavasi di x'ederla in ccsl breve tempo 
tanto dilungata ; e perc" e di nulla ci sospettava, non si 
curava punto di raggiungerla ; anzi, facendo plauso alla 
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di lei desù'ezza, la confortava da langi colie sue grida ad 
andare innanzi senza paura. 
« Ella pet'b, a oui non erano d'uopo le voci a!trui per 
animarla a precipitare il suo corso, non and6 molto a tro- 
varsi itl un luogo dove non iungeva la vista, non cite le 
grida del ser,«o ; e incontrato ivi a caso un sentieruolo che 
si appart.a'a dalla strada maestra, entrb in esso, non ces- 
sando di sI',ronare il «avallo, finchè giunse in urra selva fol- 
tissi,na, entro la quale avevano le loro capanne parecchi 
earbona i. 
« Aveva ormai pcrdute le forze e la lcna, allorchè 
giunsc ad uno di quei tugm:i, ed all'acciatosi in sulla soglia 
un uomo attempato, clla gli disse tremando, essere pri- 
gioniera dci ribclli, e ccrcare il modo di ricntrare in seno 
alla sua famlglia. « Di quai terra siete? le chiese il 
« chio. » ominb essa il suo villaggio, il quale era molto 
discosto. « I%n è, ripiglib il carbonajo, cosa facile il ri- 
« tornarxcne, nb cosa sicura per me il nasconderx, i in 
« ques«a mia capanna ; cite se mai i masnadk'ri venissero 
« a sapere cite 'i siete qui rifuggita, mi tronchcrebbero il 
« capo immediatamente, londi,neno, giacchè avetc con- 
« fidato in me, io farb quanto sia possibile per farvi torn:« 
« libera a casa vostra. » 
« Allora la filggitiva smonlb di sella ; e temendo dela 
 ,isla del ca,«allo desse indizio a qualcheduno del di lei ri- 
¢overo, 1o caccib ,«ia colla sferza per fario andare ove 
piacesse ; quindi entrb nel tugurio del carbonajo, il quale 
la ritenne ivi tre giort.i, dandole tutti i contrassegni d'un 
paterna amorex, olezza. 
« In questo frattempo i ribelli, sempre incalzati dalle 
truppe dell'imperatore, furono costretti a levare il campo, 
e ad abbandonare il paese; nè si erano ancora del tutto 
ritirati, quando l'animosa neofita, coll'ajuto del 
 ,'ecchio suo protettore, noleggib una barca che la ricoa- 
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usse nella sua famiglia, dove tro6 il marito ed i figliuoli 
tanto pih lieti di rivederla, in quanto, credendo che fosse 
stata trucidata dal masnadieri, piangevano, 'estiti a lutto, 
la di lei morte. 

2 gem:,jo t 853. 

« Il sig. Daguin, il quale si è compiaciuto di s«river 
«;li la d«ttatagli da me lettera antecedentc, è parlito or 
dianzi per la Tartaria, e dal letto in oui mi riti,.ne la fcb- 
bre, prosieguo io quindi l'incominciato carteggio. Debbo 
dire per altro che questa infcrmità, mia compagua fedele 
da ben quattro mesi, »on offre pericolo alcuno; è dessa 
semplicemente un favore deil'amatissimo nostroGesù, che 
vuoi darmi una particêlla dell'amabilissima sua croce. E 
davvero, se non mi tenesse la febbre, io vivrei u,m vita 
troppo scioperata, non avendo per ora altro da rare fuor- 
chè patire. 
« Aspetto fi.a poco 1'111 '° e Rev '° sig. Rameaux, che 
,enir deve a visita del Tchc-Aïan 9. Che dolce conforto sa- 
rammi il rivedere, dopo vent'anni di separazione, quell'a- 
mato condiscepolo e confi'ateilo ! Durante il mese d'agosto, 
il sig. Laribe è dovuto andar nell'Hou-.Pe a prendere ca- 
noniche informazioni intorno al sig. Perboyre, e fors'an- 
che al sig. Clet ; mi è ignoto s'egli sia già tornato; so bensi 
ch'ci prese il mio posto, poichè io aveva risoluto, termi- 
nata ch'io avessi la visita deile nostre Missioui, in/errotta 
«la impcnsate circostanze, d'andarmi ad inginocchiare su 
queila terra irrigata dal sangue dei nostri martiri, a rac- 
¢ogliere colla massima cura tutti gli esempj di 'irtù che 'i 
lasciarono, cd a prender meco le loto ceneri venerale. 
Ah I le mie colpe mi resero al certo immeritevole di tanto 
fitvore ! 
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« Il sig. Baldus continua, assistitoda due confi'atelli, a 
rare il bene nell'Ho-Nan ; il sig. Sitniand si adopra pure 
moltissimo, e con prospero successo, nella Missione di Pe- 
«'hino; della Mongolia non ho notizie. Il sig. Daniconrs, 
as,econdato dal sig. Tcheou, diede prin«ipio alla 
«azione del Vangelo nell'isola di Tchu-San; e Io zelo col 
quale attende egli indefessamente al rilevanle'aflidatogli 
incm'co, è pur t:le da farci sperare che si degni Iddio di 
benedire gli sforzi suoi. Mandommi, podi giorni or sono,. 
un bonzo ch'egli ha convertito, e la cul condotta dà a di- 
vetlero, che non solo sia pet' riuscire au otlimo cristiano, 
ma che possa ancor rendere, pot le sue moite coguizioni 
nella cinese letteratura, impo-mnti servigi alla Missione. !1 
sig. Privas si è fatto l'ap:'stolo della provincia del T«he- 
liïang, dove aperse put" dianzi e va «'ontinuando col mas- 
simo ardore gli spi'ituali ese'cizj. Siccome sapera molto 
benc la lingua mandarina, impar6 egli con somma facilità 
l'idioma della pro¥incia cul evangelizza. Io non so ancora 
in quai epoca possa t«wnare a Macao (I) ; intanlo io rac- 
comando le Missioni di Cina, e in ispecie quella di Nau- 
chino, aile preghiere della Congreazione ..... 

« G. FAIVrE, 3HSS. apost,  

{t) Il sig. Faivre renne richiamato da' suoi Superiori in Maeao, on,'lo 
assumervi la direione generale dolle Missioui Lazzariti in 
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Estratto d tma lettera del P. Estece, Missionario ddla 
ComFagnia di Gesù , al suo Superiore , in Francia. 

14,o-Kiao, 26 maggio 8-3. 

« MOL'fO IEVE,EO0 P.tlr,E 

 « Vegli 0 dapprhna darle una nuova, che non pu6a 
meno di tion ri uscirle gratissima ; l'cssere cioè x'ivo tuttora 
in cuorc a questi «ristiani della provincia di Nanchino 
dove siamo ova stabiliti, il ricord dei nostri Padri anti- 
chi; che sebbenc gli odierni Cincsi non li conoscano se 
non per quello che ne udh'ono dai loto axi, ne patlano 
essi nondimcno in modo cite manifesta insieme e la più 
alta vencrazionc e la più xix'a riconoscenza ; la quale fe- 
lice disposizione ci è pure argomcnto di lietissime spe- 
ranze. Un altro ratio non meno rimarchevolê, e che pare 
«rto eguaimente, si è, che moite famiglie, i cul pSdri già 
da lungo tempo apostatarono, serbauo crocifissi, corone, 
immagini e mcdaglie con si g«losa cura, che negano di 
venderli per qualunque prezzo ai cristiani che si presen- 
tano aile x-olte pet" «'omprarli; c dicono, che siccome i 
loto antenati tennero in molto pregio cotali o"- " 
vvettt, cosi 
pure i hro posteri si ascriveranno un giorno a somma ven- 
tura il rinvenirli nella famiglia. 
« ..... Ci assetisse, che tutto in Cna si fa al rovescio 
di quello clic si pratica in Europa,.incorl'erebbe, nè forse 
senza ragione, taccia di esageratore; egli è pev6 cosa certa, 
che moite usanze di qui sono diametralmente opposte aile 
nostre. Epperci6, cominciando da c6 che ognuno sa, in 
Europa si scri,e da sinistra a destra ; in Cina, per 1o con- 
trario, da dcstra a sinistra : i zerbinotti cosfi fan pompa 



319 
di ben ricciuta chioma ; qui osten tano la resta rasa, o cana, 
a|vo la coda sui cocuzzolo : costi, riel cuor della state, si 
ricercano le bcvande fi'edde, e misle con ghiaccio; (lUi, in 
x«ce, quauto pih fa caldo, tanto più il tè vuol essere co- 
«ente : montre costl li ammalali si fanno stare a dicta, 
,lui i medici raccomandano il mangiare : un Em'opco si 
scopre il capo per dar segno di riverênza ; un Cinese Io 
dà col rentre il cappello in tcsta : il po:;to d'onore in Eu- 
ropa è a des,fa, in Cina, è a sinistra : quanto è comune 
in Europa il gcnio dclla danza, altrettano è diffamato i» 
Cina, dove nessuno balla, salvo l'istrioni : gli Èuropci si 
valgono del ¢olor nero per vestirsi a lutto ; i Cinesi, del 
bianco, e sevbano il ncro pei xcstiti di gala ; ognuno crede 
,-osfi, che il silenzio imposto ai -anciuili nclle otc di stu- 
dio, sia necessario ai loto progrcssi; in Cina, quando 
mohi scolari, riuniti a studiare in una camera, ridano a 
testa oguuno dal,a sua parte, allora soltanto studiano a 
mcraviglia. ,'a il contrai)posto è rimarchevole principal- 
mente riel lin$aggio; quindi ricsce facilissimo ad un Eu- 
r[)pco, massime ad tre Franccse, il conoscere la coslruzione 
dei periodi cinesi ; cd a rai uopo ii basta di prendcre il 
rovesc;o del suo modo solito di Ihvellare : sia la fi'ase o 
lunga, o breve, qucst! indigcni cominciano sempre ,.la doxe 
noi d, bbiamo naturalmente tlnire; e finiscono prcsso a 
poco dove noi cofifinciamo. 
« Nè meno dêlle usanze si oppongono «lui aile nostre 
anche le idec. Prescindcndo daila professione delle armi, 
axuta costi in si gran prcio, menwe in Cina se ne fa poco 
«onto, in Europa le personc dol secolo fanno ogni sforzo 
onde rimuoversi dall'animo e dagli occhi qualunque cosa 
atta a richiamare il grave l)ensiero della morte; in Cina, 
la vista d'un feretro diletta anzi che no. _X, qualunque Eu- 
ropeo, che far voglia un bel rcgalo ad un congiunto o ad 
m.z amico, ,«errebbe mai in mente di offrirgli un cataletto ? 
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U,i rai dono, in Cina, non è solo creanza, ma rien ricevuto 
con somma soddisfazione : qui il cataletto è un arredo di 
lasso, del quale ognuno fa pompa finchè venga il momento 
di emrar,,i, lelle case d'Europa, quando ri è un morto, 
ognuno è sollecito di farlo portar via quamo prima ; in 
Cina, ognuno procura di tenere i morti in casa quanto 
langamente si possa, lnvano l'imperatore proibisce cotalo 
tsanza ; non mancano Cinesi, i quali, ad onta dei rigorosi 
«asti,hi a cui vanno sottoposti, serbano anni ed anni nel 
lroprio albergo i loto morti congitmti. 
« in certi luohi quesi cadaveri vengono posti, non 
già nelle stanze più secrete, ma bensl dove appajano ma- 
giormente allo s3uardo cri chi va e di chi viene. Andato io 
un giorno a far ,,isita ad t,n Cinese, mi si affacciarono in 
sulla prima soglia due bare, l'una a destra l'alra a sini- 
tra : « Quese bare, io dissi al tre ragazzo che ivi trova- 
« asi, sono certamente vuote ?  Vuote! ei mi risposo 
,, sorridendo ; in quvlla giace mio padre, in questa mia 
« madre. » Del resto, anche l'imperatore non paventa 
più de' suoi sudditi il pensiero della morte ; fin dal primo 
giorno in cui sale al roo, vuole ! u.anza cl,'egli cominci 
a far edificare il proprio sepolcro al di sottodella reggia; 
e dicesi, che ovunque eli vada, si faccîa sempre prcce- 
dere da un cataletto. 
« Piacciale, Padre molto reverendo, di gradire l'atte- 
sto del profomlo ossequio, col quale ecc. 

,, Es'rvv., S. J.  



VICARIATO APOSTOLICO DEL SU-TCttUEN. 

Estratto d'una lcltera del sig. Bcrtra»td, Missionaro in 
Ciaa, al si. J«rine, Direttore del Semiaario delle 
estere Missioni. 

Tchaung-Kin-Fou, luglio 18.12, 

Çt SIGNOIE E CABISSliIO CONFBATELLO , 

« Mi 6 fclicemente capitato quci pregiatissimo foglio 
dclti 8 di ,," « 
tuono, con cul si co,npiacque ctla d'onorarmi ; 
e forse tentcrci di manifcstarle qualc e quanta ailegrczza 
ne sia venuta all'anima mia, ove a Ici non fosse noto per 
esperienza quanto siano prcziosi ai Missionario i ricordi 
d'un veto amico; ond'io mi contentcr6 di tenderie i più 
sviscerati mici ringraziamcnti; e prescindendo da ogni 
preambolo, passer6 a narrarle i molti Ilagelli cite dopo 
l'ultima mia lettera del mese d'agosto 1839, questo po- 
veto distretto tremendamente sconvolsero e desolarono. 
Arsura, sterilità, faine, peste, rapine, disertamento uni- 
versale : ecco in sostanza gli avenimenti che nti succede- 
rono sugli occhi, e dei quali procurer6 ora di ritrarre una 
dolorosa bensi, ma pur troppo x-erace dipintura. 
« Dopo due anni di carestia, seguita da una pestilenza 
che aveva diradato gli abitatori, cominciava a risorgere la 
speranza ; e al vedere, nei primi giorni di luglio, le belle 
apparenze del prossimo ricoho, gli animi prostrati da tante 
miserie, ripigliax-ano a poco a poco il d«siderio dclla vR='.. 
ma il braccio di Dio doxeva aggravarsi ancora su questo 
popolo sciagurato ! Stando già ognuno per raccogliere la 
tanto sospirata messe, ecco apparir di repente una nube 
TO.. x',l. 9.5. 22 



d'insetti, i quali in brevissimo tempo tutto distt-ussero, e 
andarono quindi a posarsi sulle piil alto verte dei monti, 
aitro non lasciando nel desolato piano fuorchè la paglia, 
lhtta inutile, anzi nocix'a; pet'cliC, infettata da quelle ,e- 
nefiche morsicature, divcnne infausta sorgenle di morbo 
aile mandre che la stralneggiarono. 
« Corne poss'io ridire l'angoscia, gli spasimi la deso- 
lazione in cul si trovarono i nostri tniseri monmnari? Cri- 
stiani e gentili, si credevano tutti alla fine dol mondo; 
ognuno per ogni parte prorompeva in lamente'«oli grida : 
Cite sarà di noi? chi manterrà i nostri figli ? dove trove- 
remo uno scampoin tanta miseria? I benestanti, privi ora 
di danaro e di riso, avevano sospeso ogni negozio ; quindi 
la classe povera, condannata ad un ozio forzato, e sprov- 
ista d'altronde d'ogui specie di scot'ta, abbandona,,'asi 
aile funeste ispirazioni della f:une, talchè i ladri, in ogni 
tempo si numerosi, si moltiplicarono allora infinitamente. 
Che atrocità non commisero essi ! Adunati in masnade, 
artnati di coltellaccio, infestavano, le pubbliche strade, 
irrompevano per le campagne, nei mercati, e fin dentro 
alle città. Ad onta della polizia cinese, furono veduti nella 
città di Lan-Tchouan entrare armata mano, di giorno 
chiaro, nelle botteghe, e portar via quanto lot capitasse 
fra le muni. Il resistere era un esporsi quasi indubitata- 
mente a morte; d'altronde diffondevasi cosl funesto il 
terrore dol loto nome, che gli uomini dabbene non ardi- 
ano di adunarsi onde reprimere i loto eccessi. Indarno il 
mandarino, lodevolmente operoso, ingegnavasi di porte 
in ogni parte i suoi satelliti a guardia; era quello un ar- 
gine u o)po debole contro la furia d'un torrente che ovua- 
que spandeva al passar suo le rovine e le morti. 
« Conx'enne adunque ricorrere a ripieghi estremi, ê 
intimorire i colpevoli con inauditi castighi. Si erano 
fatti molti arreti ; in breve le carceri si trovarono zeppe 
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di quegli sciagurati, i quali lasciati dapprima in preda a 
tutti gli orrori della faine, venivano poscia sottoposti a cru- 
delissime bastonate, e infine abbruciati vivi. 
« Questo supplizio, sconosciuto per l'addietro ncl 
l'chuen, incusse tanto spavento anche net più arris«hiati, 
che torn6 l'ordine a stabilirsi nelle città ; ma le campagne- 
non cessarono d'andar sottoposte a continui depreda- 
menti : nei mercati, i ladri confusi colla moltiludine, rn- 
bano qua e là qualunque cosa che potessero adunghiare, 
denaro, merci, vestimenta nulla f,o-" "- 
, s t ta alla loro ral)a- 
cit. La hotte poi, awesti detto che il paese era posto 
saccheggio. Al cadet del giorno, atda,,-ano quel fat'inorosi 
ad appiattarsi fra la spessezza delle indiclte canne lresst» 
alla casa cui volevano depredare, e quando sta'aao gli 
ahitatori più profondamente immcrsi riel sonno, face,tan;_, 
essi un foro nella parete, cosa non difficile in questi paesi 
dove le rustiche abitazioni son fabbt'icate con terra pesta 
entravano quindi quatti quatti nelle stanze interne, ed ai 
barlume d'una loro candeletla porta'«ano via quanto ve- 
niva lor fatto di rincottrare, levando perfino le coltri dal 
letto degli addormentati. Iio riel mio distretto una qua- 
rantina di fanciulli, iventi assieme in una casa, dov,' 
attendono allo studio sotto la disciplina d'un maestro ; 
ebbene, riposando lutti in placidissimo sonno, entr(3 nella 
scuola una masnada di ladri, i quali rubarono, con varie 
aitre suppellettili, i parmi e le coperte del maestro e degli 
scolari, senza che alcuno di essi se ne sia avveduto. 
Quindi, se v'è pericolo io -iaggiare per le pul&liche stradc, 
non v'è maggior sicurezza in dormire nel proprio letto. 
Eppure, grazie all'amabile Provvidenza, che quai tenera 
madt'e veglia di continuo a nostra custodia, io non sont» 
caduto mai frale mani dei l.adfi, sebbene abbiano essi ten- 
tato più volte di sorprendere la casa in cui io mi 
e siano 'enuti perfino a spiarmi daila finestre. 
OO 
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« Per farsi un'idea precisa della miseria che tanto af- 
flisse il mio distretto, giova osservare, che in questo paese 
tutto irto di monti, il popolo trac ognî suo modo di sussi- 
stere dalla coltivazione delle terre, e che un anno solo di 
scarso ricolto basta a ridm're la terza parte deli abitatori 
alla più orrenda po,«ertà. Potcssero essi ahneno ri,,'olgersi 
all'industria o aile meccanidte arti I nJa qui son cose a un 
diprcsso sconosciute. qelle campagne d'Europa, un gio- 
vane di quindici anni, a cul non rincresca il lavoro, trova 
semprc da procacciarsi il vitto ; qui un giovane d'anni di- 
ciassctte cerchercbbe indarno un'opera alquanto proficua. 
Gli uomini git, nti all'età pibrobusta sogliono bensl trovare 
da occuparsi qnando in trasportar merci o palanchini, 
quando in tagliar lcgna o in coltivare i campi; ma il sa- 
lario cite ne riscuotono  cosi tenue (quattro o cinque 
soldi al giorno nei tempi ordinarj), che non pu6 bastare 
al mantenimento della loto famiglia. In quanto aile donne 
ed aile fanciulle, consiste ogni loto mestiere in filar ca- 
napa e bambagio; ma questo la,'oro, oltre ch'ei cessa 
quasi dèl tutto nei tempi di gran carestia, si dà soltanto 
a quelle persone che possono consenare una piccola soin- 
ma, per malleveria dclla roba che ,tien loro affidata ; 
quindi le povere, quelle che non posseggono cosa alcuna, 
e che ne a,'rebbcro appunto maggior bisogno, non ne 
possono trovar mai. Io non credo che il sole illumini 
sulla têrra un popolo più sciagurato di quello che vive fra 
qucsti monti. egli anni scarsi, i quali sono, ahimè! pur 
troppo frequenti, la maior parte delle familie non si 
«ibano d'altro fuorchè di rape, d'erbaggi e di radici ; e 
ne a-essero almeno da satollarsene ! ma spesse 'olte anche 
questo po,-ero alimento manca loro del tutto, corne ac- 
eadde in sui finire dell'lSll, epoca in cui la faine era 
giunta agli estremi. 
« Ahit. che ,»;r'-e,,,  l'anhno dal riferire gli effetti dolo- 
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rosi di tanta calamità : innumerevoli torme di mendichi, 
uomini, donne, fanciulli, trascorrevano il paese per ogni 
verso, si gettavano nelle risajc, disertavano gli orti, spo- 
gliavano i verzieri, tagliavano il miglio ancora immaturo. 
Invano i proprictarj, armati di schioppo, stavano a guar- 
dia dei loto poderi ; qualunque vigilanza riusciva inutile 
contro gente tamelica, la quale d'ahronde non aveva 
gran timorc che le si facesse fuoco addosso; chè se un Ci- 
nese ardisse di uccidere uno di questi sciagurati, i di lui 
congiuti dinunziercbbero immedia{amente ai mandarini 
l'uccisore, il quale vcrrcbbe rovinato dalle consegucnze 
dol processo. Anzi, basercbbe ta[ora di pcrcuotere un 
ladro, perçhè costal, mosso dal dispctto e dalla vendctta, 
andasse ad appiccarsi ad un albero nel terreno del perco- 
iore, affinchè, giudicato antoredella sm morte, rimanesse 
egli sottoposto al rigor delle leggi. 
« è volse ancora moho tempo daçchè un ricco indi- 
geno, vicino alla famiglia ove soglio passar io il tempo 
dcgli estivi calori, inconrato riel suo campo un uomo che 
gli rubava alctme'zucche, si fcce tosto a gridare, a ripren- 
dergli cib che aveva rubato, ed a eacciarlo via col bastone. 
Lo sgraziato si allontan6 senza fiatare; ma poco stante, 
indotto dal demonio della vendetta, torn6 nel eampo me- 
desimo, ed ivi ad un ramo si appiee6. Allora i di lui eon- 
giunti, i quali avevano foi'se ordito con lui quella trama, 
corsero a dinunziare il fatto al pretorio ; ed ecco apparire 
incontanente mandarini e sateIIiti, i quali avrebbero al 
¢erto eondotto a mal partito il rieeo proprietario, ove non 
si fosse egli ingegnato di mansuefarli mediante una somma 
di 4000 taeli. Da questo fatto ognuno pub farsi un'idea 
del earattere dei Cinesi, e della giustizia dei mandarini. 
I benes/anti possono bensi arrestare i ladri e eondt, rli dal 
magistrati, i quali pure li eastigano con molto rigore ; ma 
per questo ci vogliono spese eosi sterminate, che il miglior 
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,a'tito è il tacere, l'aver pazienza, il custodire dl e c, ote 
i proprj poderi, e il cacciarne x'ia i n,batori corne si cac- 
««rcbbe un branco di pecore. 
« Quante miseric in «lu¢,i due anni [ 11 numoro dcllev[t«. 
tni«tttte dalla fameascende a milioni. Qu:tle cadeva inani- 
I:t«to sulle pubbliche strade, ed è toccato a me di accaval- 
,.i:xe nelle mie scorreric cadaveri già imputriditi ; quale, 
pu'endogli troppo lenta la morte, lanciavasi riel vç,rtice 
d'un liume, o precilfi/avasi d:,ll'alto d'una l'lllOO ; mohi, a 
oui m:mcava la forza di slrascinarsi fitori delle loto ca- 
p:mue, ri appiccavano il fuoco, e in quclla vampa si affo- 
,'..'.ïlva no. 
« Po,,'cro popolo! volcsse cgli ahneno farsi cristiano 
l.tmto di mot'le, e cambiare con beata eternità la sua mi- 
...,.ru x'ita ! Ma no, sordi aile nostre esortazioni, muojon« 
i['elici e dispcrati. 
« Dir6 quanto sia degrada/a sotto l'impero del[a 
la spede umana? Padri c madri negarono di dixidere il 
I:ro ultimo pugno di riso coi proprj figliuoli, i quali, al- 
z:te pet" qualchc giorno aile loto orecchie le più lamente- 
 oli s/ri(la, si spensero finalmentein tma orrii)ile magrezza. 
hltri, peggiori in ci6 dcllc tiri, uccisero i loto bambini 
:i»pena nati, massimê lè figlie, o Il gettarono ivi fra le 
immondizie, corne si hrcbbe d'un cane cul non si voglia 
tmmtcnerc. Quelle misere creaturinc, esposte o in rira ai 
t[umi, o per cntrole macchic, o nclla brttttura de!le fogne, 
«.mpicvano l'atia di agiti, che a'rcbbero dcstato pietà in 
ma liera ; ma l'egoista Cinese cite le vedeva, non che es- 
se.me ('ommosso, ridevane anzi, quasi si fosse trattato di 
 iii animali. Povero popolo ! quan/e vohc mi si è squarciato 
il cuorc alla vista di tante sciagure 
è data la libcrtà di operare? io vo diccndo spessissimo 
nc ; che farci qui almeno una piccola parte di quel gran 
br.:e clte fece in Fra»cia S. Vineenzo de Paoli. » Voti i.u- 
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tili ! Non potendo io quindi salvare a quei bambini la vita 
del corpo, ho cercato almeno dt procacciar loro la sal- 
 ,ezza dell'anima. Due uomini istruiti cd alcuui medici da 
me impiegati in quest'opera santa, ne battezzarono da 
otto mesi in qua seicento e ventiquatlro, fi'a i quali 
cinquecento e pih sono già entrati nel cielo. 
« Faccndo io le apostoliche mie scorrerie, vedea i fe- 
deli strascinarsi fino al luogo ove mi fermava, e pre- 
garrot che udissi le loto confcsstoni, e amminisu'assi loto 
.,Il nhimi Sacranlenti ; pcrchè, stante il non avcr mangiato 
«la tre o quattro giorni, sentivano ormai a,«vicina,'si il 
w,'mine dcll'angosciosissima loto x'ita. Nota io tenter6 dt 
ridire qu:d fosse il mio crepacuore all'aspetto dt q;eil« 
pcrsone cosl spatule, cosi sfinîte, t'l;e le awesti dette mo- 
ibili spett,'i! Io distribuiva !o,'o mtto ci6 che era in mio 
potere, e Il rimandava non senza averli COl|tbrtati, conso- 
lati q|lanto megtio mi era fattibilc. Ma in bre'e i miei 
mezzi si esaurirono a segno che, data ogni cosa, rimasi 
«oll'unico vestito che. avexa indosso. Corne mai soccorrere 
tanti nliseri affamait? 11 solo pensarc all'insufliciênza dei 
mezzi mi dilaniava l'anima. Eppure, coll'impormi qua- 
lunque più dura privazione, col fare a piedi ogni lnio 
,ia-«io , pers-enni a risparmiare alcune eentinaja dt 
satecchi , coi quali soccorsi un gran numero d'infelici, et/ 
.bbi pure la consolazione dt soltrarne parecchi dalla 
morte. 
« ..... Osservi quelle/orme di femmine e di faneiulli, 
che scendono il monte cariche di frasche quereine ; e pîh 
ohre quel pieeiolo stuolo di buonedonne aneora intente a 
legare i loro fasei : quelle sono cristiane, e non s'indug'iano 
se non perehè bl'amano di parlare con me, e quindi aspet- 
tano elle i pagani vadano innanzi. Vede ella eOllle sono al- 
legre ad onta dell'estrema loto nliseria ! A chi domandi loro 
qml pensiero le suole oecupare mentre dura il fatieoso 
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voro, rlspondono : « 11 pens!cro di Gesh sotto il peso della 
« Cl'Oçe. » 
« Iio da dh" che cosa façci:mo di quelle frasche cul 
raccolono con lanta cura? Le lorlano al mercato onde 
comprare un pus'no di riso o di melia, con un po'di sale. 
Tutte quelle donne, in un coi fanciulli, sono aneor di- 
giune ; i loro pargoletti, rinchiusi enlro le capanne, corne 
gli uccellini riel loto nido, «hiamano ad aile grida le ma- 
dri, che pure non torncranno se non tardi molto, venduto 
che abbiano il loto fascio. 
« Oni giorno, per quanto sia rigido il tempo, 'anno 
esse su pe quel monti a cercare il quotidiano loro ali- 
menlo. Che miseria quando siano consunte quelle po'erê 
fi'asche ! 
« Esistono pure fra gli stessi monti parecchie ,cene 
d'una spccie di terra grassa, non moho dissimiledaquella 
che si adpra per cemcnto in certi paesi d'Enropa nella 
labbrica dei forni. Ebbene, questa terra, chi il crede- 
rebbe? ridotta a piccioli parti cite si fanno cuocere sui car- 
boni, diventa il cibo d'un numero infinito di famiglie : nei 
tempi di carestia è dessa un ramo di commercio ragguar- 
deole ; vengono a cercarla da molto lontano, per ivi ven- 
derla nei mcrcati, in distanza di ,centi o venticinque mi- 
glia all'intorno. 
« Chi non è giunto ancora ali estremi della miseria, 
la "macina con un po'di melia o di fi'omento, acci6 
sia men difficile il tranugiarla ; ma con qualunqueripiego 
non si potrà mai ca'are un sincero alimcnto da questa tcrra, 
la quale d'altronde non ha alcun sapore, e parmi indige- 
stibile, talchè parecchi di coloro cle se ne cibano, contras- 
sero non di rado grax'issime malattie; quindi io la credo, 
se non noci,ca, più atta almeno ad illudere che ad appaare 
la faine. 
« Ricercare le viscere della terra, divorarla per soste- 
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nersi ed alimentarsl, ecco al certo il nec plus ultra dei la- 
mentevoli trovati della faine! Eppure ho da riferil'ne Ul 
altro, il cul solo pensiero mi fa raccapricciare : alcuni pa- 
gani trovarono più sostanziosa la carne umana! lla di 
questi fatfi orrendi, atti a stancare le orecchie ed a solle- 
rare 1o stomaco di chiunqte, taccio la lunga serie, e mi 
contenterb di riferirne un solo. 
« Due indi,,idui, marito e moglie, mendichi di profcs- 
sione, si erano riti'ati in una spelonca di difficile accesso, 
sulla scoscesa rira del fiume dz:urro, non lun.i d:lla città 
di Tchuong-.¥i. Il marito nsciva ogni mattino ad accat- 
tar riso nella città, tornando quindi riel sto covile, dove 
apparecchiavasi, duranlc la sua assenza, l'abbominevole 
pasto. II rimanene del giorno, sta'ano ivi entl'atnbi, quai 
pajo di tigri aspettando al varco la loto preda. Guai a 
qualunque viandante che si lasciava adescat'e dai loro in-- 
viti insidiosi ! preso fi'a gli artigli di quelle fiel-e, la sua 
morte era ine,,itabile ! A'vinto di fortissimi lacci, veniva 
ei posto in serbo per essere poscia scannato secondo il bi- 
sogno ; i più pingui passavano i primi, e il loro grasso 
ajutava i superstiti ad ingrassare. 
« Una se'a del mese di gennajo, slando già essi per 
appaga'e il loro ferino appetito, alcuni satellifi t'lc co- 
steggiavano il fiume, scorsero una pallida luce che parera 
uscisse dal seno delle rupi ; e bramosi di sape'e chi abi- 
tasse fi'a quegli erti macigni, si arrampicarono al chiaror 
della luna fino all'ingresso della spelonca, do,,'e ai due 
c:nnibali che vennero loto incontro, e che li accolsero 
pm'e cortesemente, [ecero -arie interrogazioni, aile quali 
costoro risposero con raie apparenza d'in8enuità, che i 
satelliti, nulla vedendo da cul potessero trarre sospetto, si 
volgevano già per ritirarsi, quando us«i dal fondo dello 
speco una voce fioca implorant ajuto e misericordia. 
Ristettero essi un istante, quindi, fattisi più addentro, e 
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.o,îstando per la ca,«ità dell'orrido co'ile, non andarono 
molto a rinve.nire, dietro a un mucchio di frasche, un gio,d- 
netto legato i piedi e le mani, il qualc fu sollecito di dichia- 
rare corne l'avessero ivi gcttato, e corne l'andassero ora in- 
grassando per divorario poscia. Quante ahre atrocità, 
,luanti orrori divcnnero palesi dietro alle ricerche dei sa- 
tclliti  Ma. io taccio, cite non mi .,'e«-e il cuore di scendere 
aile particolarità di questo macello di carne umav_a ..... 
« 'li fu acccrtato, che ohre a trenta indi'idui erano 
stati in rai guisa divorati. È soverchio l'a«,iungere, che i 
due c:mnibali furono presi, condotti dal mandarino delIa 
,.ittà, dove riceverono tante bastonate, cite la moglie spir6 
otto le per«osse, c il marito non le sopra,',«isse, se non 
per averc sctrticato il capo, indi reciso. 
Mi pcrdon«rà ella, io spero, questo quadro stoma- 
chevole, che non ardisco di terminaïe dopo di averlo 
iml;reso per darle un'idea del nostro stato e delle nostre 
miserie; cite se pavento di muoverla a schifo con 
semplici narrazioni, giudidfi quale mi debba sentir io, 
che assisto ogni giorno, e da ben due anni, alio spetta- 
colo di tante calamità ! 
« Ai molti mail da me accennati, se ne ag«iunse un 
altro 'icppiù trmendo in sui principiar di quest'anno ; 
parlo della peste, che si manifest6 fin dal mese di dicem- 
hre nella parte orientale della Missione. Quai vasto incen- 
dio cui nuire o propaga la -iolenza del vento, raie il lla- 
gello distruggitore fece in pochi mesi cosl rapidi pro- 
gressi, cite nell'aprile di quest'anno tutto il mio distretto 
erane infestato, e in bre'e le sue stragi si estesero nel ri- 
manente del Su-Tchun. Appiccandosi il contagio princi- 
palmente alla classe povera, a coloro a oui era toccato di 
patir tanto della faine, le morti si moltiplicarono in modo 
tremendo, il numero delle "ittime ascese a più milioni. 
è fiwono i cristiani men tra,,'agliati degl'infedeli; per 
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tre mesi io non attêsi ad allro fuorchb a soccorrere mort- 
bondi, adoperandomi oltre a quanto me 1o permettesscro 
le mie forze, correndo incessantemcnte sn e giù per l'as- 
prezza dt queste erte giogaje, talora colla pioggia che ca- 
riera a diluvio. 
« Spesse volte, dopo la messa, io prendcva il santissimo 
Viatico, e !o portax-a a cinque o set ammalati sparsi in un 
«ontorno dt quindici o venti miglia. 
« Oh ! corne si rallc8ravano in vçdcrmi quoi poverelli ! 
$vcvano tanta fede net Sacramcnti, che riccx'utili, crede- 
xano assicurata la loro salvezza. A chiunque io doman-- 
dassi se tcmcva la morte, ci rispondcvami : « 0 Padre 
« mio! ora ,'he mi sono confessato, ora che posseggo il 
,, Signore Iddio entro il mio cuore, di che deggio temere? 
« Io so bensi che sono un peccatore, ma conlido nei me- 
« riti di Gcsù Cristo, i quali sono molto più grandi dello 
« mie colpe. » 
« ...... Ho da acccnnarle ora 1o stato dclla P, eligione 
in queste lerre remote ? Continua essa a godcre quclla 
sessa r:mquillità cul ià odcva negli :mni antcccdenti; 
e sebbene siano insorte alcune parziali persecuzioni 
qualche provincia, noi pet'b, riel Su-Tchuen, non abbiamo 
udito romoreggiar la procella se non da lontano, nè ci è 
avenuto altro danno fuordè di qualche lieve vessazione, 
e d'un po' di paura. Ncl mio distretto, la pace non fu tur- 
bata un solo ismnle, e da ben sel anni che csercito il mio 
ministcro, taon fui molestato mai, nè inquictato in conto 
alcuno, perchè i mandarini, discretamente buoni, sanno 
che i cristiani son pure sudditi fedeli, e li dislinguono 
quindi dalle varie serte perturbatrici che si formano di 
quando in quan.do contro la sicurezza delio stato : invano 
alcuni pagani -closi tentavono di mtterli in compromesso, 
r;ppresen/andoli coi più nericolori, e confondendoli colle 
secrete società ; persuasi, che tali accuse e.ano dettate dal 
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solo desiderio di nuocere, i magistrati risposero col fare 
l'encomio degli accusati ; laonde i tentativi di coloro, ed a 
loto confusione, ed a gloria dei nostri neofiti pienamente 
ridondarono. 
« Una cosa che contribuisce a rendere i mandarini fa- 
vorevoli ai cristiani, si è il saper essi molto bene, cle quel 
loto predecessori i quali incrudelirono contro la nostra 
santa Religione, o perirono di morte violenta, o caddero 
in disgrazia dell'impcratore, non già per essere stati per- 
secutori, ma per altre colpe, cul il Signorc Iddio, in 
castigo dcll'aver essi empiamente abusato della loto auto- 
ri tà, permise al certo cite commettessero, o che ad essi ve- 
nisscro imputate. ' 
« Mi pregio di rassegnarmi riel sacratissimi Cuori di 
Gesit e di Maria, 

,, Signore, e Confratello carissimo, 

Suo umilissimo ed ubbidientissimo servo, 

« G. BEI',TI',/I), ttliss, alost. » 
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Leltera dell'lll,no e Ber,n sig. Perocheau, Fescovo massu- 
lene, Ficario a.postolico delSu-Tch ucn, al sig. Lan91ois , 
Superiore dal sendnario delle estere Missioni. 

Su-Tchuen, to settembre t8t. 

tt SIGNORE E CARISSI3IO CONFIïATELLO 

« Ilo qui tresoli Sacerdoti, i quali godano per ora per- 
fetta salute; gli altri sei Confratelli sono infermicci e de- 
boli al sommo. Un Prete cinese fu da me ordinato testè. 
Nel dicembre dell'anno scorso, giunsero felicemente riel 
Su-Tchuen tre scolari di Pinang, i quali, prima di essere 
promossi agli ordini sacri, dcbbono accompagnare per 
qualche tempo un Missionavio europeo onde rivedere la 
loro teologia, ed imparare a conoscere gli uomini e 
affari. 
« Dclla Missione non posso scrivere cosa che sia molto 
consolante. I ladri si vanno sempre accrescendo di numero 
e d'audacia, stante l'assenza d'una gran parte delle truppe 
che furono mandate a Cantone. In mohi luoghi, col pre- 
testo d'impedire il contrabbando dell'oppio, costringono 
i viaggiatori ad aprire le loro casse, e li sottopongono a 
gravose angherie. I pericoli sono grandi quasi dapper- 
tutto ; spessissimo i gentili, all'occasione della guen-a, 
muovono parole odiosissime contro i fedeli; e talora anche 
vanno gridando per le pubblide vie, essere i cristiani itt 
procinto di ribellarsi e d'unirsi cogl'Inglesi. Se non che i 
governatori della provincia sono, per buona sorte, alicni da 
tali accuse; anzi 1o stcsso imperatore si è fatto nostro apo- 
logista col dichiarare a tutti i mandarini, che passa un'im- 
mensa diversità tra la dottrina degl'Inlesi e quella dei 
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cmesi cristiani. E$li intende probabilmenle d'impedi;e 
che i cattolici siano vessati ed irritati col pretesto che 
gl'Inglesi adorano 1o stesso Dio, e la politica non è forse 
del tutto eslranea a siffatta- dichiarazione. Verso l'êpoc; 
in cui iunse qucst'avviso dcll'imperatore, il mandarin, 
dêlla città di Tchong-Kiang ordinb ad un cristiano tra- 
dotto al suo tribunale per motivo di Religione, cite reci- 
tasse il decalogo, e diverse preghicre secondo l'ordine 
inscritto in uno dei nostri libri, cui teneva egli in .mano. 
!1 neofito ubbidi, e il giudice con',into cite era verament(, 
cristiano, invece di biasimo gli diè Iode, 1o mand5 libero 
a casa, e fece percuotere fieramcnte l'accusante qt, al per- 
turbatore del pubblico riposo, dicendogli non essêre dc- 
litto il professare la cristiana Beligione. 
« Esistono in Cina società sccrete, il cui scopo princi- 
pale è di scacciare la tartara dinastia. I mandarini che co- 
noscono la nostra Religione, sanno benissimo cite non è 
aunoverata fra queste sette ; quindi il giudice di cul ht 
parlato ora voile assicurarsi cite l'accusato era verameme 
dei nostri. 
« Nella capitale del Su-Tchuen, il mandarino ci è 
amico; e sebbene non ardisca egli di comparir raie, 
lær6 andiam debitori alla sua benevolenza di non pochi 
ser,,igi importanti, e in ispecie dello scarceramento d'un 
sacerdote cinese e di parecchi neofiti arrestati l'auno scorso 
e quasi subito rilasciati, perchè egli, invece di lodare 
zelo dei satelliti, li aveva anzi rimproverati. 
« Questa sua propensione a fayot dei cristani gliela 
ispirb colle esimie sue virtù il venerando Vescovo di Ta- 
braca (1). Durante la prigionia del santo martire, questo 

(t) L'lllmo e Revmo sig. Gabriele Taurin Dnfresse, Veseovo di 
braca. ¥ieario apostolieo del Su-Tchuen, decapitato per la fede li t  set- 
tembre 18t5. 
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mandarino tenne con lui frequenti colloquj, dietro ai quali 
ei rimase convinto si dell'innocenza dol prigioniero, si 
della divinità del santo Vangelo ; taldè diss'egli pih volte 
ad un suo amico, chd'me l'ha rifcrito : « Non pu6 essere 
« se non vera e divina'quclla Religione che infondc virtù 
« cosi sublimi a chi trovasi in talc stato. S'io potessi esscrë 
« insieme e cristiano e mandarino, abbraccierei senza in- 
« dugio una religione cosl pcrfetta. » Degnisi il Signore 
di concedcrgli la forza di rinunziare a quella caduca di- 
gnità, pet' fare eternamente beata l'anitna sua. 
« Continua Iddio a benedire i nostri sforzi in procu- 
rare il battesimo ai figliuoli dcgl'infedeli. Nel decorso dcl- 
l'anno, 17,8'25 di questi bambini furono battczzati in 
pericolo di morte, dei quali 11»800 in circa andarono di 
li a poco nel cielo a lodar Dio, ed a pregare per noi. 313 
neofiti furono ammessi frai catecumeni, e 400 catccumeni 
riceverono il battesimo. Abbiamo 54 scuole di giovani, e 
| 14 di fanciulle. 
« Ho l'onore, ecc: 

« " G... L... lescot:o massulnse, 
I/'ic. apost, del Su-Tohu¢n. » 
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Estralto d' una ldtc-ra dal medcsimo Prelato al sig. Suieriore 
dal Seminario dalle estere Missioni. 

Su-T,:hu¢n, 3 setterabre 1813. 

« Nel volge,e dell'anno ora seaduto fltrono qui battez- 
zati in pet'icolo di morte 20,068 bambini nati da gvnitori 
infcdcli; e 1=2,881 di essi andarono poco dopo nel cielo 
ad intercedere per noi ; abbiamo inoltre COlfferito il batte- 
simo a 389 adulti. 
« Anclie quest'anno siam vissuti in angustie, ma furono 
esse alquanto minori che per l'addictro : insorse in tre o 
quattro luohi una brex'e persecuzione, pet" la quale molti 
cvistiani arrestati comparvero davanti ai mandarini ; al- 
cuni apostatarono, chi subito, chi dopo essere andato sol- 
toposto a lunghi e crudeli tormenti ; la maggior parte perb 
confessarono gcnerosamente la fede, risposcro animosa- 
mente, patirono molto, e senza aver dato il mcnomo in- 
dizio di dcbolezza, furono mandati liberi a casa, quale 
dopo alcuni giorni di carcere, quale dopo pià mesi di pri- 
gionia e di canga. Vi fu un mandarino, il quale fece pub- 
blicamente riel suo pretorio l'apologia dclla Rcligione, e 
commendb i confcssori della fedc. Disse spiace,'ti moltis- 
simo il ,«edersi condotte dinanzi persone innocenti, calun- 
niatc da ribaldi, i quali m%lio farebbero d'imitare le loto 
x'irtù ; ed aggiunse che non awcbbe tnai dato il permesso 
di arrestarle, ove saputo ax-esse che erano cristiane. Degnisi 
il misericordiosissimo Iddio d'isp;rare ad oni altro man- 
darino i medesimi sensi ! 
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« ,.h ! perchè gl'lnglesi non inchindono nelle loto con- 
dizloni di pace la lieenza di far conos«el'e ed amar Dio in 
Cina  Se rai ventm'a ci a«cad.se, e se benedi«esse il Ci.lo 
i noslri sforzi, quani milioni d'anime e d'll'i:npro, e dei 
regni cir«onvi«inî ac/re:wm'ebbero in b've il nmnero degli 
elelti [ Talc, è il sugt.llo di tu,te le mie lellere, pevdè talc 
è pure l'inçessame dcsideri, del cure' mio. Conlido, che le 
ardenti preghk.re, e le g,.m.rase elemosine degli Aggre- 
gali alla Propagaziane della :e',,_,., siano per affretlare 
quel lempi feli«i, no= meno çhe sospirati. 
« Piae«iale inanlo di gradire, ect. 

,, î G. L. l'escoro /Iassulcnse , 
I ic. afost, dol Su-Tchucn. » 

'ro.. xv. 95. .'23 
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E.¢tratto d'una lettera del sig. Freycenon, Missionario apo- 
.,tolico, al sig. Frcycenn, suo z&, par;'oco di Tiranes, 
ne!la dioccsi dcl Puy ( t'rancia). 

" C,assmo Zto, 

« Da cinquc anni che sto evan.gelizzando ïn queste re- 
more contvade, ho ià incontrato tanti pericoli, sopportato 
t:mti alihnni, cite il navrar'eli tutti sarebbe un contristar 
troppo il vostro amantissimo cuove ; quindi io xi dir6 sol- 
t:mto, cite mi conccde il Siguoce la grazia di accettare con 
piena rassenaziouc tutte le mie pene ; sarebbe forse dice- 

vole a me l'atu'istarmi di 
« Nello scorso mese 
T«he,t-Ton-Fou, capitale 

ci6 cheDio vuole ? 
andai a passare due iorni in 
dol S«-Tchten, e trovai piacevo- 

lissimo l'spetto di questa gran città della Cina ; la maior 
19arte delle contrade sono ample, correnti quasi in linea 
retta, selciate con pierre quadre corne in Parigi, e ingom- 
I»re di entc che va e che viene pet" ogni verso ; le rive del 
liume principalmente sono ornate di belle-fabl»riche. Ivi 
si trovano le bottehe più vistose guernite con bella mostra 
, l i mcrcanzie, che vendon o per la ma.'ior partê d'E u ropa, 
parmi, seterie, nastri, fazzoletti, bambagina, orol%i, for- 
bici, ecc; i quali oggetti si vendono tutti ad un prezzo 
spropositato. Volli comprare un piccolo orologio da ta- 
vola, che mi sarcbbe costato in Francia dai quindici ai 
venti franchi, e qui negarono di lasciarmelo a cinquanta- 
cinque taeli, mentre il taelo raie a un dipresso serte fran- 
chi e mezzo. 
,, Non vuolsi per6 credere che queste botteghe rinchiti- 
dano moite do'izie; un traflicante da me interroôato circa 
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la maggior ,alula che rapprescntar possa il pih bel 
gazzino dalle citt;', mi disse non asccndcre oltre le d,le o 
tremila once d'argento, ,,ale a di,'c due o t,'emila taeli. Se 
i mercanti d'Europa non avessero altra somma in circola- 
,,ione, gli amatori del lusso si credo1 el)bero al cevto molto 
infelici; qui è dessa un capitale ragguardcvole, e chi Io 
possiede è avuto per negoziante di prima classe. 
« Stando io in un'abitazione posta dirimpetto al pa- 
lazzo del Tsoung-Tou, ossia go,,'ernatore, potei conside- 
,'are a mio bell'aio questo titolato, e la numerosa sua 
cotte. L'indimani dol mio arrivo, vcdhta svcnt,»larc suib 
:dta cima d'un albero una ba,,,licra gialla, chiesi che cosa 
,'i6 significasse, e intesi cite quclla bandicra s'inalberaa 
nei giorni in cui il governatore dorera uscir di palazzo. 
In fatti, egli usci : uno sparo di cannone dicdc il segno 
della partenza, e dopo un po'di musica arrabbiata, oui 
:tvresti detto un suono di corno bost'hereccio misto all'acuto 
squillo d'una tromba stridente, vidi passare il govcrna- 
rare, e dietro a lui la genre di sua casa, le guardie del 
«orpo, i soldati a cavailo, ed uno sciame di grandi e di 
piccoli mandarini. Nel loto viaggiare, siano essi a cavalio 
,, in lettiga, i Tsoun-Tou sono sempre seguiti (la 
scorta nun,erosa ; un servo tien loto spiegato sui capo un 
ampio e tondo parasole, un altro li va rinfi'cscando co!lo 
scuotere continuo d'un gran "" 
vent3ao, lll'l terzo COll- 
duce il cavallo per la briglia, o app%m',«" la mano ad 
m braccio del palanchino, mentre il grave ed autore- 
'ole 
personato si pavoneggia nella sua borlosa indo- 
lenza. 
« Il cannone c la musica si rinnovarono al riorno del 
governatore, essendo egli onoralo in rai guisa ogniqual- 
'olta gli accade di arcare la soglia del palazzo, fosse pur 
anco per un bree passeggio. Verso le nove della sera, 
' 
si dà un'ultima serenata di mezzo quarto d or,, che si ter- 
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mina con uno sp:,ro di cannone, dopo il quale si chiudono 
le porte dclla citt'à. 
« Aile quallro dol maltino, nuo'a musica, vale a dire 
nuovo chiasso, e 11uova c:nnonala; è il scgno dell'aprirsi 
dclle porle, lo so già in picdi, pcrchè non ho poco da 
irare se x-isilav 'oglio p.'rtil:m:cnlc la inlera «ittà, il cul 
cirçuito vol3- pet' 1o mno in dodici milia. Dividesi ella 
in Ire a,npj qu:wliori, «q,i:unati cillà del'indigeni, citlà 
dei Tart:u.i, e cillà ilnperi«de, perhè ivi risicdex'a altve 
volte l'imperatore. Ognuna di queslc Ire città è circondala 
da aloi 'ipari t'oslrulli sodamente con nmt/oni. Una gran 
vol/a, lunga venfisei passi, forma i'i,tgresso della città lar- 
tar:, enlro la qu:de uno si crederehbe di essere fuori della 
(ina, si per la diversilà dcll':u'chitettura delle case, sl 
per«hè uomini e donne han lulli slalura fatlezze, e modi 
europei. 
« Il secondn giorno, andammo molto per tempo a x'isi- 
tare un rinomato pagodo detto Ouelt-C]ou-J'u¢lt , dove 
giungemmo un po'prima delle undici, i'ora appunto in 
cul i bonzi sedexano a mensa; ed ecco di che spettacolo 
noi fummo testimooj : in un ampio refcttorio, dinanzi ad 
una tavola iuna e strcttissima, sedevano schiena contro 
schiena novanta bonzi, colle mani giunte, co31i occhi im- 
mobili e fissi a terra, cantando insieme cette parole, che 
ad ognuno di noi parvcro incomprcnsibili. Durante questa 
p'eghiera, che durb bon dieci minuti, l'uno di essi, il 
quale f«weva la cerimoniere, tcnex'a in mano un campa- 
nello, t'ni percuoteva in cadenza con una bacchetm di 
rame, i»tonando ceIl il salmeggiamento. Il gran bonzo 
stava nel centro, dietro ad un idolo indorato, seduto corne 
gli aigri, e p'eando solo dinanzi acl una tavolettapiù alta, 
dond'eli soreva al di sopra dell'adunanza. 
« Nel mezzo del refetto-io, di rincontro ali'idolo, era 
un altro bonzo, vestito a color giallo, il quale offrira al 
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falso hume una scodella piena di l'iSO. Un quarto perso- 
naggio staa dietro a costui, non hmgi dalla porta e assai 
viciuo a noi, tenendo colla destra, all'altczza dcgli occhi, 
una taoluccia di rame condi sopra alcuni granclli di riso, 
e colla sinistra un lastoncello onde cacciarc le mosche che 
fossero state si te,nerarie pe I venirea mangiar l'offerta alla 
barba dell'idolo. 
« Finite le orazioni, il CCl'imoniere cess6 dal percuotere 
il campanello ; il bonzo offcritoredella scodclla la colloc6 
sotto il mento della statua ; e queli cite tenc,a i granelli, 
venne a deporli davanti a noi, sopra una piclra dcslin:tta 
a ricc.erli. Allora i serx'i si aff:'cttarono a riempicre i piatli 
dcllc disperse taolc, continuando per6 tutti gli altri a 
 rimanere immoti ; e solo al scgno che diedc il gt'an bonzo, 
ognuno si fccc a mangi:rc. Divorarono in un istante moite 
sccchie di riso, e r:m copia di petroncianc, ma nulla di 
pih. Qucsti pcnitcnti dcl paganesimo non m:mgiano mai 
carne, nè bcono mai ino, almeno in pubblico. In sui 
tlnit'e del pasto fu mi,istrato a tutti dol tè a piacimento. 
« Il pranzo lermin6 presso a poco riel medcsimo modo 
con cul ae-a principiato. I bonzi uscirono tutti ordiuati in 
doppia fila, per ritirarsi nelle loro celle, doe sogliono 
passare l'intera iornata. Che vita di mortificazione! 
Quanto è mai dcstro il demonio in contraffare le operedi 
Dio! Tutti «oloro crano macilenti, pallidi, spa'uti, salvo 
pcr6 il loto capo, in cui SOl»rabbondava la pingucdine ; e 
chi sa che alla sformata grossezza dell'epa non andasse ci 
debitore dclla sda dignità ? perchè in Cina l'esser pingue è 
un rassomiliare agli Dci : esistono in quel pagodo varj 
idoli, alti dodici picdi, ed il cui ventre ha un diamctro di 
sei picdi per lo meno. 11 gran bonzo non esce mai, venisse 
ivi pure in pellcgrinaggio lo stesso i,nperatore, non muo- 
,,erebbe egli un passo per incontrarlo, o per 'olgergli la 
parola. 
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« Bisicdono i bonzi in un lnaestoso edifizio a due piani, 
fabbricato con mattoni, circondato di ampj corridoi, 
..,ettc od otlo volte l»ih grande del seminario del Pay. Che 
be! scminario ri si farà un  ..... , ove la BeliEione 
a fiorire in Cina ! 
« Bilçsatici un'ora :,ll'ombra dclle fitbbriche, noi ri- 
partimmo compianendo d:,i cuore prolbndo quei miseri 
idolatri cul illude si crudclmente il demonio, incatcnandoli 
«pli a'suoi altari per ,da delle austerità, corne altrove Il 
incatena per mezzo dci piaceri. Dappertutto è 1o stess,» 
acciecamento e la stessa sdtiailh ; ma la compassione 
si pro'a pér questi inf«lici . molto pih iva, quando un., 
il cdc fhte pt.r perdersi pih sarifizj di quello che ce 
'orrebbc per salvarsi. 
« Addio, carissimo zio ! Sono, ect. 

« Frscero, Miss. apost. » 
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VIC.çBIATO APOSTOI,ICO DELL'itOU-K}UANG. 

IL,tratto d'una lettera dell'lll,,,o e Ber',,., si 9. Pizz,»lati, 
lïeario apostolico deli'ttou-Kouan 9 , ai ,'ig 9. Dh'ettori 
della pia Ol»era. 

H»u-Kouang, 15 m3ggio 

« SlGNORI  

« Una vittima illustre fi'a luanle alu'e abifia I'atlo 
quesfi paesi la pevsecuzione, renne già segnalaa nelle 
teeedenti mie lettere ; ed ora che ha tevminala la 
e crudele aonia, io ripiglio in bvevi deui la navrazion. 
«le' suoi patimenti, tanto complicati con rallïnata b:u'larie 
dal fanatismo dei pagani, quanlo soppormti con magna- 
nima eostanza dal noslro eroe per l'amore di Gesù Crise,,. 
« PaoloJu, altenente ali'impermlefimiglia, aveva sor- 
lito i nalali da un mandarino della tarlara cillà di 
Chou-Fu, situala nella provincia deil'Hou-Kouang. 
nobihà dell'ovigine e la giovinezza, che pavera lo doves- 
sero proteggere contro il fin'ore de' suoi nemici, filVOm» 
in vece ai loto occhi un motivo plu potenedi fiu'e ohra?,- 
gio neila di lui persona al home cristiano. Avvinto in mezt., 
al eortile d'un tempio d'idoli, cul negb._,-,,-'"li mai sempvedi 
adorare, stette ivi espostodi e notre, per due anni conse- 
eutivi, a tutta I'inempevie I delle smioni, in uno star« 



mille volte peggiore di qudlo delle fierc nel deser/o, le 
quali haimo ahneno un covile onde porsi al riparo dall'ar- 
dote del sole e dall'impeto dclle procclle. Gli cra dato per 
unico alimcnto il ,w-,,io," riso che trovar si potesse e 
tanto appena da euerlo sivo; dal quale misero ebo già 
sommamenle indebolito, doseue eli ancora porar di eon- 
tinuo, per due anni, il peso di gra'i eatene, ribadim al 
eollo, ai piedi, aile mani, e riçongiumc insieme per via d i 
eilue grossissimi luccheti, ollro una gran barra di ferro 
el,e gli pendes'a dal «ollo. 
« In ,lUeStO stato orribile, i [ar[ari mandarini non re- 
slas'ano dall'iml,,rtlnarlo ora colle lusinghe e colle pro- 
messe, ora collo s«hert/o e coll'iusulto : « Pazzo che sei, 
« gli dicevano, di voler crederc la un Dio che Il abban- 
« dona ; rinunzia alla tua Beliione, e sarai subitamente 
« liberam da «olesti SUpl,liz j , e verrai a ripigliare fi'a noi 
« il loSlO dovuto a" tuoi nalali. » 
« Più spcsso ancora 1o facevano schiaffeggiare al loto 
cospeuo, nè si ritiravauo se non dopo di aserlo percosso 
con tanta barbarie, dru se non era il vigore della sua gio- 
x'entfi c la forza dol suo temperan,ento, sarebbc al cerlo 
spirato sono le battiturc. Nomlimeno rimasc ci fermo nella 
tde fino al punto in cul, nclle mani dcll'amabile Saisa- 
fore, per cul avea asuto il coraggio di patir tanto, ci rose 
licto la bcll'animasua. 
« In sui finire de' suoi giorni, avea l'eccesso deldolore 
spe, la in lui la ragione a segno, ch'ci vaneggiava di con- 
tinm ; ma ncllc intvrrottc parole cite gli sfuggivano a caso 
dal labbro, distinues'ansi ancora quasi ripercos, i da eco 
getncbondo g!i accenti della ri:de. In mie stato 1o sidero i 
nostri cristiani, allorchè i satelliti permisero loro per la 
prima s'olta di sisitarlo, non molto prima ch'egli morisse. 
« Cosi linirono i tormenti del scrvo di Dio. La sua me- 
moria, serbata mai sempre e benedetta dalla Ch!esa 
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dell'Hou-Kouaug, rimarrà quai uuovo esempio delle cru- 
deltà che l'odio dol Vangelo ispirar suole ai di lui netnici, 
e, principallnente quai cliiara testimonianza fitta in faccia 
al paganesimo, alla verità dei nostvi dogmi. Paolo du, 
morto nel ricinto d'un pagodo, appi6 dcgl'idoli da lui 
inti, non fia cite ,,'egga cgli un giorno, dal cielo ove ora 
tvionfa, quell'arena dcile crudeli suc prove in tempio eri- 
stiano gloriosamente conxertita ? 

« G,IdSEPPE RlZZOL.,rl, I7c. apost, dell'lt'o«t-Koua 9. » 
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dltra lettera delio stcsso Prclato al Rer "°« Padre Giusepl,e 
da .dlessandria, Generale dei France.«ani. 

|'-Cham-Fu, 5 novembre 

« IEVEiENDISSlMO PADE  

« Ricevei, non senza mio sommo piacere, la graziosis- 
situa sua lettera dclli 22 di novembre 1841. Oh ! quant«, 
ci sostiene e ci conforta nellc nostre fatiche, quel vedere 
la P. V. Rev ''' intcressa,'si cosi vivamente per queste nostr« 
blissioni d«lla Cina; quel sentire, che verranno in brew. 
nuoxi Rcligiosi, animai dal di Ici spirito, a dividere con 
noi il peso e le consolazioni dell'apostolico minisero ! 
« 11 campo aperto al loro zelo è pure vastissimo ; che 
sebbenc il mio Vit:ariato sia men grande di moli a!t,'i, st 
cont:u,o per6 nella stm st, perficie, cite si estende quanto 
la intera halia, oltre a diciottomila neofiti, distribt, iti in 
un centinaio di appa,'tate cristianità; onde potrebbe a 
stento la P. V. Rev ma immaginarsi quai moltitudine di 
faccende e d'i,upacci vada congiunta all'esercizio delle mi. 
funzioui. Se ardissi di ritenermi dappresso un prete, pet 
abbandonargli una parte degli affari, potrei respirare al- 
quanto sotto l'incarco che mi opprime; ma ci6sarebbeun 
toglier quel Sacerdote ai bisonni della 51issione, e la 
coscienza mi rimprovererebbe qt, ahmque sollievo alle 
mie pene, che venisse comprato col prcgiudizio delle 
anime. D'altrond i miel preti sono cosi pochi, e cosi di- 
visi da randi itttervalli, cite non li .,_._.."»,,, pih d'ttlla volîa 
o due all'anno, aliorchè li aduno per riconfortarci insiême 
riel comune concorso di spirituali esercizj. 
« In nwzzo a cosi mohildi«i occupazioni, corne co.'- 
rispondere al desiderio manii'estato da V. 1'. Rev ra di 



ax ere', circa 1o stato delle nostre 1Missioni e dei sistemi re- 
li.3iosi della Cina uu c(mplesso di maturatc osservazioni 
e di precise notizie, quando a ci6 basterebbero appen:l 
più mesi d'agio c di studio? Nondimeno ubbidisco, qual 
deve un figlio al padr,; e a seconda dol mio tempo e delle 
nie forze, imprcndo ora ad adombrare quest'imperfetto 
abbozzo, sui quale mi riserbo, quanto più presto io possa, 
di rivenire. 
,, E dapprima ho da dire, che quest'anno fu per me 
una serie di malattie, di spese, e di persecuzioai, l'¥a i 
»a,:i assalti a oui and6 esposta la mia salute, predomina il 
morbo-colera, al quale 
tiquattro otc, se il male non fosse slalo da un buon medi«o 
frcnato per tempo. La cura 
thcilc che qui si adoperi, quella cite enne pur prati«ata 
a mio ri$uardo, è questa : con un coltello da ta-,ola, o 
ton una lama di cristallo, si coprc la lingua di pun[ur(: 
ondeprovot'are un copioso salasso; quindi mentre alcuni 
stirano con molta forza i ncrvi principali, altri percuoton,» 
a gran colpi il petto, la schiena, le coscie, le reni, fintanto 
('he spiccino ruscelli di sangue. Passata la crisi, rimane il 
paziente per alcuni giorni colle cicatrici, colle ammacca- 
lute, e colla pelle cosi nera corne quella d'un moto. 
« Scampato appena da quel pericolo, mi toccb di fi- 
.give daanti ai satelliti : andai errando quai vag:boudt, 
dMl'una all'altra città, non osando pur di picchiare alla 
porta dei cristiani, per tema di essere ivi sorpreso ; che se 
fermavami un istan[e, 1o faceva meno per ccrcarc quai- 
che riposo, cite per investigare le moe dei bracchi iau- 
ciati sull'orme mie. Fui due volte in procinto di esser 
preso ; e adcsso ancora i mandarini dirigono contro me le 
più importune inquisizioni, perchè io vcnni segnalato loto 
personalmente quai gran capo della Religione in quest(» 
qese. 
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« Siffatte molestie trassero origine dall'aver io voluto 
fondare un seminario in Pei-Kuien-Xan, villaggio altre 
volte sicuro, dove potevasi predicar liberamente, senza che 
ci fosse nulla da temere per parte dei pagani ; nè mi tra.- 
dirono essi, bênsl un falso fi'atello mi dinunzi6 ; il quale 
per altro, veda giusto casti'o, fu la prima e la più infêlice 
x'ittima della sua dinunzia, hnprigionato con cinque ahri 
cristiani ed un catêcumeno, egli solo apostatb, e solo, 
stante l'incocrenza delle sue risposte, fa fatto crudelmenta 
percuotere dal mandariuo. 
« Allorchè fui accusato daquel Giuda, io aveva già rlu- 
niti tutti i materiali necessarj alla disegnata costruzione ; 
ora gl'intrapresi lavori furono interrotti con uessuna spe- 
rauza di ripiliarli ; perdutc del pari le prime spese, cin- 
quecento scudi incirca; ,li arrcdi, il vestiario, i libri dei 
miel ahmui fatti preda dci satelliti ; e gli stessi poveri miel 
giovani repeutinamente dispersi. Oh I quanta pena mi è 
costato un trovar loto un ricovero! quanta angoscia mi è 
ancora il vederli a parte delle mie tribolazioni[ Perchè 
ovunquê io strascini la mia pros«ritta esistenza, io conduco 
ognor meco il piccolo ambulante mto seminario. 
« Io credo che il fin qui detto basti a dare a V. P. Rev TM 
una 8iusta idea della nostra situazione, la quale pub rie- 
pilogarsi in queste poche parole : le piaghe dell'ultima 
persecnzioue non sono ancora rimarginate ; il terrore 
na tuttora fi'a i nostri cristiani; invece della libertà di 
coscictza che spcravamo di vederc stipulata dall'inginl- 
tcrra, quai condizione dol trattato di pace, sono vigenti 
onora gli antichi editti, ed a noi, corne per l'addietro, 
non si affaccia ahro a-,,cnire fuorchè di esilio, di supplizj 
e di morte. 
« Passo ora alla di Ici seconda domanda, quella cioè 
cite si rigoriste alla cinese mitologia. La religione dell'im- 
pero è, corne il sa ognuno, l'idolatria, rozza non mono di 



quella del mondo antico. Gli dei, quasi innumerevoli, 
sono o del tutto favolosi, o indi'ddui che visscro realmcn{e 
(e qucsti sono pur mohi) nei primi secoli della lnonar- 
chia : gl'inventori dellc arfi, i maesu'i dcli'anfi«a sapienza, 
i re lcgsla{or o conqnistatori ; oppure uomini e donne, 
che per la moire fama di virtù o di vzj, di sravaganzc o 
di crudchS, cmmro innalzafi all'onor sommo dell'apoteosi. 
« Che s'o dovessi nominare ad uno ad uno qucsfi dc], 
e date un breve suno dcile più straordinaric loro avven- 
lure, non Ull volume, ma molti e grossi mi tocch«rebbe 
di scrivere; poichè a siffaua cronaca marax'igliosa dato 
non viene :]iro fondamento fimrçhb la de]iranle immai- 
naliva d'una mol[itudine di bonzi, di cerretalfi, d'indo- 
x.ini, i quali, pig'.iando a gaibo l'fgnoranza del popolo, si 
arricchiscono a spese della di lni seelnpiata eredulità. Fra 
mite qucste divitilà, io voglio almeto mentovare le prin- 
cipali e le più conosciute, e qucste sono : Pam-qu, che 
introdussc l'ordine nel caos, separando il cielo daila tcrra ; 
Jen-.5Mm, che giudica i morti e presiede alla u'asmigra- 
zione delle anime ; Jcn-5m, re dell'inçerno; Tien- 
Ouen, padrone dol ciclo ; Louei-.ln, dio dei tuoni e dei 
fulmini ; Lao-Chuin, arbitro principale dclle battaglie ; 
Con[ucio ossia Kum-Fu-Z«, re deila sapienza; Leu-Zai- 
Xen, regolatore del commercio e 'dispensatore dellc ric- 
chezzc; Men-CMun, custode del patrio tctto; 
Htam, genio tutelare dalle citth ; e infine Ma-Uam amico 
dei pastori, e protettor degli armenti, 
« Ohre questi dei generali, ogni famiglia, ogni arte, 
ogni condizione ha i suoi idoli particolari, i quali in più 
ristretta sfera eserciano un'influenza limitata, rispondono 
ad interessi speciali, ed a bisogni di circostanza. Per esem- 
pio in empo di arsura, si prega il dio delle acqnc accib 
schiuda cgli le nui»i ; che se non piove dopo più $1orni d'in- 
vocazioni e di preghiere, dopo che si è arso molto incenso 
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« moha carta superstiziosa, le adorazioni allora si con,,er- 
lono in improperj : « Ladro che sei, gli dice ognuno, 
« dacci quello che ri chiediamo, o rendici quello che ri 
« abbiamo offerto. I nostri ossequj son pascolo alla tua 
,, vanità, quindi ri lai pregar tanto ; nla vedi, chi prima 
« supplicax'a tiene ora in mano il bastone : fa piovere, o 
« altrimenti ..... » 
« E in cosi dire gli danno senza rimorso la frusta, corne 
ad un ostinato ragazzo. 
« Ci6 che ha riguardo agli dei familiarl, è cosa vieppiù 
cnriosa. Vadano maie gli affari, o succeda qualche disgra- 
zia alla fanliglia, è colpa del mascherone, ed êgli pure ne 
paga il fio : tratto gih dal suo piedestallo, dicl:iarato sca- 
duto da ogni suo onore, rien confinato in qnalche tempio, 
corne in un deposito d'idoli infingarditi; il quai dccreto di 
scadimento gli è pronunziato a un dipresso nei termini 
uenti : « Sono tanti anni che ri adoriamo, abbiamo arso 
« davanti ail'ara tua tante libbre d'incenso, t'abbiam fatto 
, « ogni giorno rai numero di prostrazioni, per lOîacerti ci 
« siam sottoposti a spese infinite ; mentre il tuo culto non 
,, ci ha pure 'aluto un sapecco; sappi or dunque, che 
,, nulla più aspettiamo da te, che rinunziamo d'or innanzi 
« a' tuoi favori. Trova tu, se il puoi, altri adoratori cosi 
,, dex, oti ; che noi andiamo a cercare più generose divi- 
,, nità, Nondimeno, per lasciarci da buoni amici, con- 
« sentiamo ad offrirti per l'ultima volta il nostro osse- 
« quio. » A queste parole, tutta la famiglia si prostra col 
«apo a terra, e dà in simil guisa all'abbandonato idolo l'es- 
tremo addio. 
« Non deggio qui trasandare un'osserx, azione impor- 
tante, cioè, che i Cinesi, ad onta del loro politêismo, scla- 
mar sogliono ne' sommi pericoli : Lao-Kien-Jet. il de si- 
gnifica : O gran Signore, ajutateci ! opptare : O cielo an- 
tico, ajutate6! La quai espressione, sebben facciam noi 
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,livieto ai nostri cristiani di adoperarla stante la sua am- 
biguità, non tralascia perb di provare ehe l'idea d'tre Ente 
supremo è impresso in cuore ai pagani, e cite la voce della 
lcro coscienza, quel grido d'un'anima naturalmente cri- 
stiana, protesta, loto malgrado, contro la pluralità d'idoli 
vani. 
« In tutte le provincie che trascorsi finora, i gentili 
mcttono la metempsicosi, ossia trasmigrazione dellc ani,ne; 
dalla quale credenza nascouo 'arie altre serte, cite -ar»«- 
iano a vicenda d'assurdità. Alcune, convinte che l;anima 
,ici loro antenati sia passata ncl corpo di qualchc animale, 
s'inibiscono la carne, i pesci, e qualunque cosa che abbia 
,,ira, pet" tema di divorare con dente parricida i Ioro avi ; 
:litre, massimc neli'Hou-Kouang, si llgurano che ogni indi- 
viduo abbia tre anime, l'una delle (ludi riposi nella tomba, 
la seconda riceva i sagrifizj offcrti dai vivi, e la têrza pro- 
siegua il corso delle sue trasmigrazioni. Questa strana opi- 
nione è cosi diffusa, che dovei combatterla riel mio cate- 
chismo ad uso dei «ristiani del Vicariato. 
« 1 gentili delle diciotto provincie di oui si compone 
«luest'immenso impero, adorano tutti, niuno eccettuato, a 
norme deile prescrizioni della legge e del concorde inse- 
gnamento dei sa,j, i loto defunti parcnti; quindi quel 
pregiudizio tanto più 'adicato nell'ani,no dei Cincsi, in 
quanto inculcato loto fin dall'infanzia, ne lcggono poscia 
in ogni pagina dei loro libri scolastici i precetti sanzionati 
«lai iot'o scrittori più autore,oli, talchè ove non vogliano 
incorrer taccia di figli snaturati, dcbbono credere che i 
loto morti si u'aslbrmino in altrettanti dei; quindi quella 
,noltitudine di quotidiani sacrifizj, quelle prostrazioni, 
,luell'incenso e quella carta superstiziosa cui offrono di 
continuo ai domestici lari ; quindi quelle ieggendc mara- 
,,igliose, quelle favole assurde, che inventano tutti a sara 
per la maggior gloria dei loro perduti congiunti. . 
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« In varj dis'retti del Chan-Si e dei Chen-Si, verso il 
confine della ran murcrlia, corne pure in qualche terra 
della provincia di Pcchino, esistono ccrti personaggi detti 
l-tI«o-tbo, ossia dciincarati, i quali sono adorali anche 
vivi. Qcsti Lanff, a cui meglio converrebbe il titolo d'ia- 
carnati dcmonj, tanto è in Ioro il genio, tanta la possanza 
del maie, si sciolono impunemente da oni pih sacro do- 
vere, col i, retesto che la loto divinilà rende legittimo qua- 
lunquc cccesso, per quanlo ci sia mostrtoso ; c nondiment, 
esercitano cssi sulla moltitudinc, ammaliata dal loto pre- 
stii, un impero bisbetico qunnto assoluto. 
« Potrei mentovarc allreseue,che prescrivono un culto 
al firmamcnto, al sole, alla hma, ai piancti, alla stella po- 
lare, e perfino a certi demonj ; ma corne seguirle in quegli 
andirivieni dell'errore, dove l'umano intelletto si va ingoi- 
fando fi'a caligine ognor più dcnsa, quando non 1o guida 
il sowan lume della fede? D'altronde, rist!ta da tutte 
queste superstizioni, infinitamente moltipliçate, varianli 
secondo la natura dei clhni, le usanzedelle provincie, l'in- 
teresse delle professioni e il caprccio degl'individui, le 
e lanta confusione, che nelloscrivere ddla ciese idolatria, 
incerto qua'c io sono delle uuivcrsalith, mi astengo dal 
segnalare a!cuui caratteri, che pur parrebbero generali. 
Egli b perb cosa indubitatisshna, çhe i sisemi religiosi di 
questo paese allro nn sono che una congerie di strava- 
ganze e di fivole, mcritevoli pih dclla compassione che 
dello studio d'un «risfiano. 
« Accanto a queste indigeni religioni, vennero ad im- 
piantarsi i culti giudaico e musulmano. I settatori di Mao- 
meuo, ai quali si dà qui il home di Huei-tluei-¥ao, op- 
pure di A¥a.-lIen, son molti e risiedona per lo pib nelle 
provincie del Clan-Si, del Chen-Si , dell'Ho-lYan , e 
deIl'tlou-Pe. In quan agli Ebrei, dfiamati Huei-Hud- 
Qu-.ïao, formano una popolazione men ragguardevle; 
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i loro rabbini son detti Aronnisti o Aahou. Qui, corne 
dappc,.'tutto, son cssi l'oggctto d'un odio ingenito e nni- 
vcrsale; e forse il l»ro disperdersi quanto pih l)OSSOnO, 
non ha allro scopo che di vivere inosservali, onde sottrarsi 
:dla pubblica animaversione ; poichè nclle quai(fo (r rife- 
ritc provincie, non trovasi un villag-iosolo. ., che sia com- 
po:;to intcramcnte d'Ebrel, lmmcmori o trascm'atori dell«. 
lor .le-'-. amiche , hanno semprc per distintivo carat- 
tere la doppiezza, l'ingiustizia e l'usnra, talchè si pub 
accerlare scnza calunnia, che sono essi l)eg"i°ri 
pagani. 
« Un cenno ora intorno al caleudario cincse, chc forma 
per cosi (lire il compimento dclla r.ligion«' dcll'impcro. 
Vien egli rcgolato secondo le fasi dclla luna, e ad ogni 
giorno va congiunto il suo pronostico, il qualc Io dcfinisce 
:mticipatamente o fausto o infausto. Nci di che portano 
impresso il segno dclla sventnra, ncssun pagano ardi- 
rel»be di seppellire i proprj morti, di conchiudere un 
matrimonio, d'imbandire un nnziale convito, o d'im.pren- 
dere un affare di qualche rilievo, iè alcuno credo, che 
sia lecito a chiçchessia d'imcrpretar l'axa'er.ire a suo pia- 
cimento, e di sceglicre a posta sua i giorni di licto augu- 
rio ; questa spccic di profczia costituisce qui un mouipo- 
lio : tutti i calendarj che si spandoao nelle provincie deb- 
bono concordare, massime su questo punto capitale, col 
,.al«,ndario dell'imperial corte, il quale ha solo il diploma 
d'orac61o e d'un]co regolatore dol tempo buono o cattivo. 
(;uai a chiunquc trasgredisse qucsta 1 »-«,,. . 
:d ccrto t-astigato in modo esemplare. I bonzi della setta 
dei Lami, chiamati ad adempire prcsso all'impcratore 
l'uf!izio d'indoini, perchè millantatori di prescienza e di 
s:Tienza, oui dicono di over ricevuto in dono dali dei, 
posseggono soli questo singolar priilegio. Sono essi pre- 
sentemente i prediletti dell'imperatore, il quale nor 
TO). XV. 95. 
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Iralascia di richiedere, in oni affare di stato, il loro 
consiglio. 
« Qui d,» fin(' a quesa lunga mia leltera con una brve 
e ral)ida rassena dci cosmmi e dcgli usi della Cina, i quali 
traggono per lo più origine dall'inscgnamento dei filosofi 
antichi, e in isl)ccie di Conflwio, preposlo mcritamente ad 
ogni altro dalla comune opinione. Gli scritti di questo sa- 
pientc, c(»me pur quelli dc'suoi discepoli, sono enuti in 
sommo pregio (lai Cinesi, e da ognuno avufi per altret- 
tanti oracoli discesi dal cielo ad insenare ali uomini la 
via della feIMà. ,la quai è qucsa via della felicità ? tutti 
i dotori dclla Cina ne parl:mo ; nessuno ha saputo defi- 
nirla mai. Cnoscere e interpretare le opere dei filosofi, è 
condizione essenziale per cssere in credito e pregiato 
.presso aile classi cospicuc ; ed a questo pur si riduce tutta 
quanta la scienza dei leterati, t|o prcsenlemente fi'a le 
mani questi libri cosl rinomati, cul vo rileggendo da pochi 
giorni in qua ; ne altro ri trovo che una congerie informe 
d'asserzioni senza prove, di prcceti morali senza connes- 
sione e senza unià, i quali ricoprono colla magnificenza 
riel fi'aseggamen.o, e colla pompa dello sfile, la nul- 
lit5 dclle sentcnze. A chiunquc li legga atentamente, 
part5 innegabil eosa l'essersi l' unità di Dio affaeciata 
all'inelletto dei loro auori; ma dapprima ne parlarono 
essi in modo eosi eonfuso, poscia tanfi commentatori 
si affaticarono ad oseurarne il senso col preesto di farlo 
più chiaro, e infine fu sfiguralo il testo con anti stolfi 
«d estranei v:meggiamenfi, che il loro concerto primi- 
fivo è seonoscibile in o«m,, anche ai più sap;enfi fra i 
Cnesi. 
« S(.' il culo dclle radizioni forma tu[ta la seienza dei 
letterati, se l'immobilità è la prima politiea dello stato, il 
caraere predominane degl'individui è la gravità. Tutte 
le Ioro relazioni, anche mercantili, vanno so(oposte ad un 
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ceremoniale cosi minuto, che determina perfino le fogge 
ed il colore delle vestimenta. Si distinguono esse in tre 
specie : l'abito ordinario, eomune ai ricchi ed ai poveri, 
colla sola diffcrenza di stotlh più sottile nelle più aire classi; 
l'abito da cerimonia, che si veste solo nelle occasioni so-- 
lenni, corne il rinnovar dell'anuo, un convito di nozze, la 
nascita d'un figlio, ecc .... ecceuo che uno sia mandarino o 
pubblico ulllziale presso ai u'ibunali, perchè costoro dc- 
vono, per legge di etichetta, andar sempre vestiti in gran 
gala ; finahnente il vestito da lutto, pe" le sepolure e pei 
funerei anniversarj : è desso di color bianco, e rien por- 
tato più o meno lungamente, secondo la maggiore o la mi- 
nore prossimità del defunto parente. Quando si tratta 
d'un lutto grande, tutte le parti del vestim«.nto debbono 
cssera latte o ricopcrte di tela bianca, senza pure eccet- 
tuarne il cappello e le scarpe. 
« Distinguono il vestito militare dal civile la diversità 
riel colore, ed nna piastra sui petto e sulla schiena, nella 
quale sono incisi due caratteri indicanti il genere di mili- 
zia a cul appartiene il soldato. Qualunque ma,tdarino, sia 
egli civile o militare, porta del pari davanti e da tergo un 
drago dipinto nel sajo, con d'intorno una ghirlanda di flori., 
ande ed adorna quai più, quai meno, secondo la dignitb 
del personaggio. 
« Taccio tutti i saluti, gl'inchini, le genuflessioni e le 
prostrazioni di cul si fa in Cina cosi gran conto, e con- 
iudo con una considerazione dolorosissi,na ad un cri- 
stiano, e principalmente al cuore d'un Vescovo. In quesm 
terra, dove hanno altari tutti i demonj, tutti gli esfinti un 
culto, tutte le superstizioni tanti ciêchi seguaci ; dove ogni 
di vengono inaugurate, per diploma imperiale, nuove di- 
vinilà; dove il governo tutto loda, tutto approva, tutto 
permette ; la sola verità glace incatenata, rien solo perse - 
guitato l'innocente neofito, il solo sommo Signore e Pad 
24. 
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di questa famiglia è strauiero, azi proscritto, fra g|'innu-- 
merevoli suoi figli ! 
« accomandandomi alla di lei pietà, passo a rasse- 
nrmi dalla P. V. Ber a 

Umilissimo e devotissimo sero, 

« "[ Fa. Grsv:e,r, lïc. oTost, ddl'tlou-Kouang. » 

« P. S. [',li giunsero d'ltalia nell'anno scorso quatro 
Sacerdo:i, i Padri Severo Fulign:,.no, Silvestro Caprilli, « 
dne Religiosi della Sanm Famigli:, Ign.qzio Dracopoli e 
Francesco Tien, cinese, l'er la fine del corrente ann- 
aspetto ancora da Roma tre Padri Francescani ; all'arri,«t, 
dei quali Iissionarj, io spero che il Vangelo sia per far« 
nuovi progressi in q«este contrarie, ad onta delle tante 
persecuziovi a cuî trovasi esposto. » 
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VICAPd>'tTO APOSTOLICO DEL LEAO-TONG. 

Etratto d'una lettera del siy. de la Bruniere, [rlissionari«» 
apostolico,, ad un suo Con[ratello. 

Leao-Tong, t0 dicembre 1812. 

« Portati dalla Pvovvidenza fino aile sponde d'i Le:u»- 
Tong, il sig. M«dstre ed io, cedendo ai consigli dei nosri 
corrieri, scendcmmo a proda di giorno chiaro, onde ne fit 
dato immcdiatamente aw'iso ad una ,,icina dogana, i 
satelliti, rinforzati da uno stuolo d'altripagani, ci ebber«, 
in bree circondati. A queila ism, le guide ripiene di spa- 
»ento, si ammutoliscono; i satelliti c'interrogano, ci pren- 
dono per uu braccio, comeper condurci dal m:mdarino ; 
ognuno si muo'e a tumulto gridandoci d'intorno. Io aveva 
un bel rispondere in lingua mandarina : « Son forestiere, 
« non ,i capisco, lasciatemi in pave, non ri oglio par- 
« lave ..... » 11 silenzio dei cristiani costernati aggravava 
'ieppib la nostra situazione. 
« Frattanto un giovane alunno coreano, ripieno di fuoco 
e d'ingegno, fece agli assalitori un iungo discorso, in cui 
rimpt'overaali d'esserci enuti addosso come a ladri, d'aver 
pregiudicata la nostra riputazione, insultato uomini 
oui, che i propri affari adducevano nella proincia del 
iang-]Vam. 
« Ilentre ei li tenea sospesi colla veemenza del suo 
dire, giunse tutto aflhnnato, e seguito da un ser',o, un uomo, 
i qua!e, dal modo con cul l'accolsero i satelliti, si potea 
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congetturare che fosse tenuto in molta stima ; pareva egli 
molto inquieto a nostro riguardo, e col cenno degli occhi 
dicevane esserc accorso in nosiro ajuto. Questi adunque, 
preso il posto dol Coreano, pari6, gesticol6, e grid6 con 
tanta forza, cite i doganicri ci lasciarono andare. 
« Io agognava dt sapcre «.lti fosse quel nostro libcra- 
tore, nè fui poco sorpreso in udire che era pagano, e che 
ignorava affatto la nostra qualità d'Eropei. L'avevano 
mosso a ci6 le racco mandazioni dol nostro ca tc«h ista, amico 
SilO. 
« Doo un tal chiasso le nostre guide rimaste corne 
istupidite, non sapevano più che cosa facessero e dove si fos- 
sero; talchè in vece dt condurci al carro che ci aspettava 
in poca distanza, smarrirono la via, onde corremmo a caso 
per ben due ore in una strada maestra, zeppa di pedoni, 
di cocchi, dt cavalcature, con rischio d'essere ad ogni 
istante riconosciuti. 
« Parlando ora del paese in cui abito dirb, cite ehiun- 
que fosse ignaro del luogo in cul gîà fioriva il paradiso ter- 
reno, sarebbe moralmente convinto dal solo aspetto, cite 
prescelse Iddio un sito diametralmente opposto al Leao- 
Tong ; tanta è qui l'aridità del terreno, tanta la rigidezza 
del clima, cite questa pro'incia ottiene, sovra ogni altra 
regione, il vanto dt selvatichezza : spogliati la maggior 
parte dci monti, affatto ignudi gl'itnmensi piani, non un 
albero, non un cespuglio, non un filo d'crba appare il 
più delle vohe all'occhio contristato dei viaggiatore. Gl'in- 
digeni hanno fama dt mangiar molto, e tu qucsto io credo, 
«:ire siano superiori a qualunque Europeo ch'io abbia co- 
nosciuto mai. Abbondano le loro mense dt carne dt bue e 
dt porco; e chi sa che non ri appaja anche spesse volte, 
col nome mutato, quella dt caue e dt cavallo ? ! ricchi 
mangiano riso, la genre dt condizione più umilc si con- 
tenta dt miglio cotto nell'acqua. Hanno ancora un altro 
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grano, che non mi ricordo di aver veduto altrove, grosso 
tre volte tanto quello del miglio, e con un sapore non 
molto dissimile dal fi'omento; è desso il cibo consuetodei 
poveri. Arrecherà forse maraviglia l'udire, che qui si col- 
tiva la vite, la quale per6 è visibile soltanto nella state ; 
dalla fine d'ottobre al principio d'aprile rien essa distesa 
riel solco, e seppellita sotto la paglia e la terra. Bella e 
l'uva cui produce, ma è «:off piena d'acqua, che cento boc- 
cali di sugo, estratti col torchio, si riducono per via della 
distillazione a quaranta boccali d'un vino discreto, il quale 
b. per altro ancor lungi dai vini ordinarj d'Europa ; se not 
che ci è pur ventura l'averlo pel santo sagrifizio. 
« Il Leao-Tong non ha gelsi ; in loto vece, un alber.. 
sconosciuto in Europa, e ch'io credo quercino, sui quah. 
si nutrono bachi da sera selvaggi, forma uno dei rami 
principali dell'industria della provincia. Questi bachi, chi 
il crederebbe? sono utili anche dopo la loto morte. Un 
giorno trovandomi in casa'd'un cristiano che attende a 
questo negozio, vidi portar nella camcra una gran sotto- 
coppa carica di forse un migliajo di bozzoli tratti pur allora 
dall'acqua bollente. All'apparire di quella tutti i volti sfa- 
villarono di gioja (eccetto per6 il mio) ; ognuno tcse la 
mano, e trasse dclicatamente dal suo involto un grosso 
verrue, cotto a dovere, ed atto più a togliere che a dar« 
appetito. Eppure è questo il cibo prediletto dei nostri Ci- 
nesi; succhiano tutto quanto il verrue, lasciando soltanto 
l'esterna corteccluola indurata dalla cottura. Io ne mangiai 
fino a tre, più per non mostrarmi smorfioso, che per riso- 
luzione. -- Gradisca, ecc. 
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PAIïTENZA DI 31ISSIONARJ'. 

i sig. Charrier della dioccsi di Lione, c Galy di quella 
di Tolosa, s'imbarcarono in Anversa, nei primi iorni di 
magio, per le Missioni dol Tonch;no. Ad ognuno è nota 
la loro prigionia, la condanna a morle, l'inaspeltata libe- 
razionc, e quindi il Ioro forzato ritorno aIla patria. Chese, 
,[opo tali antccedenti, l'ê'oismo dêl loto ripartire avesse 
d'uopo di comento, ah.ro non ne daremmo fl orcbè le udite 
in un nlimo colloquiodal labbro stesso del sig. Charrier. 
parole di congedo. « Io torno, ci disse, a'miei cari neofili. 
« Quando la nostra naxe allontanavasi «lalle sponde 
« d'Auam, dov'era io vissuto dieci anni, dove io lasciava 
« in un colle mie catene la speme del martirio, mi pro- 
« misi di tornar quanto prima a ripigliare il mio posto fra 
« quei Confratelli, da cul la morte sola mi avrebbe dovuto 
« dividere. Non ho pih speranza di spargere gloriosa- 
« mente il sanuc pcl Vanelo : Thien-Tri terne ; il a- 
« scello fl'ancese ivi comparso, 1o renderà pih $uardino 
« nclla sua crudêità ; quindi le sentcnze di morte si pos- 
« sono considcrare corne abolite per .31i EuroFei, perchè 
« farel)bcro esse troppo strepito, ed csporrebbero il debole 
« monarca ad avcr che lave coi nostri di patria. Ma, bon- 
« che ri manchi la mannaja, non è ancor chiuso l'agone 
,, ai cattolici Missionarj; ivi Il aspettano tuttaia il car- 
«cere, la canga, il bastone, ai quali andrem di bel nuovo 
o sottoposti, se pur saremo arrestati; quindi ",-errem get- 
« tati a marcire in silenzio ncllo squal!ore d'un tetro co- 
« vile. AIIa guardia di Dio! Egli è pur motis-o di somma 
« fiducia, nel punto dcll'agonia, il piçchiave alla porta del 
« ciclo colle catene di cui si muore aggravato pel home 
« diGesù. » 
Tre altri Sacerdoti del seminario delle esterc Missloni, 
i sigg. Barot, dclla diocesi di Tulle, Garnier, dclla diocesi 
di Besanzonê ; e Laugier di quella di Disne, partirono da 
Bordeaux snl cominciar di mag«o, rêcantisi aile Missioni 
di Pondicheri. 
Annunzieremo riel prossimo fascicolo 8li ultimi manda- 
menti pubblicati a faore dell'Opera, che siam costretti or 
«lui ad ommettere per mancanza di spazio. 

Liche, coi lili d» G. B. Pr.tç&t». 



361 

MISSION] 

DELL'OCEANIA OCCIDENTAl,E. 

Lettera dei R. P. Scrvant, Missionario aïostolico, al t11ollo 
R r. Si 9. Bissardon, Superiore dei ltlissionarj di Lione. 

Fu!una. 10 aioslo 18i2. 

 MOLTO IEYERENDO SIGI'OI UPEIIOB, E 

o Per grande che sia la distanza che ci divide, 
£a perb che immemore ella mi faccia di quei doveri 
atitudine cui già contrassi colla S. V. M. R. ; in adem- 
pimento dei quali, io mi accingo ora a darle iltorno 
tato di questa mia Missione alcuni ragguagli, che spet-,: 
non siano per riuscirle affatto discari. 
« Questo breve spazio di tcrra ha già bevuto il sang,, 
d'un martire. Il R. P. Chanel, conferito il battesimo 
ma cinquantina di neofiti, slava per conquistare a Gco. 
Cristo l'intera isola, mediante la conversione del figliuo!:, 
riel re; e già un bel numero di giovînotti, calpestando ! 
eggetti dell'antico lor culto superstizioso, si erano fat 
To. xv. 96. szrTr..   ,, . '2.5 
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iscrivere riel numero dei catecumeni ; sebbene, stante i 
w,iolti ostacoli de si opponevano alla predicazione del 
Vangclo, il seme del cristianesimo si andasse spargendo 
.i pcco a poco, e sommessmnente, germogliando egli per 
iw«ferenza l'fa la nascentc generazione, la quale, tanto 
m«,filio disposta in q,anto era meno contaminala, 1o ri«e- 
v«va con ma.ggiore avidità. Mi fu narrato d'un fanciullo di 
,iie,'i anui, che a[line d'involarsi alla persecuzionc de'suoi 
.genitori c di altri infedeli, si ritirava ogni giorno in un 
I,osco a prcgar Dio, e nasconde,a quai preziosissimo 
sm'o la medalia che avevagli data il P. Chanci. 
« T:le era 1o stato della Missione in Fmuna, ailorchè 
i nemici del Vangelo, dispcrando di frenare in altro modo 
i di lui progressi, formarono l'orrendo disegno di truci- 
,!are il zelanteMissionario, della cul morte gloriosa io qui 
ral:scio, percllè già note ad ognuno, le circostanze. 
« Pare che il re, non oslante la sua apparenza di bo- 
mrieth, fosse ba'baro al sommo; poichè era egli, cosa 
non mai ietta per l'addietro negli annali dell'umana fero- 
,'la, $iunto perfino a maniare la propria genitriee. Mi fu 
detto, che dietro i suoi ordini, non che il P. Chanel, ma 
tutti coloro che avevano abbracciata la fede dovevano 
«..ssere Iratti a morte ; nella quale empia condanna veniva 
,.ompreso 1o stesso suo figlio, rimasto ognora invitto dalle 
minaccie non meno che dalle lusinhe ; sel,bene per6 la di 
Ini vita sia stata poscia risparmiata. In ut ultimo colioqui« 
,.h'ei renne col 51issionario, tre giorni prima della di ltti 
morte, queslo giovineprincipe gli tolse di repente la croce 
,i:d petto, e se i'appese al proprio collo, signifieando,qii 
,-cm al atto cltegli abbracciava definitivamente la làeli- 
gione di Gesh crocifisso; e se non tutto, parte ahneto 
,!el sangue suo per essa ei diede, quando renne ferito dal 
manigo!di, che già camminavano intenti all'eccidio del 
.%cerdote. È lama, che in udire quel nefan .4o disegno, eli 
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e sei giovani suoi compagni abbiano vestito parmi l)ianchi 
,mde apparecchiarsi ad ottenere, in u» col loro Missiona- 
rio, la pahna dol martirio. 
« Ncl pnnto in cul consumavasi il misfatto, un altro 
giovane, affezionaiasimo al sig. Chanci, si avvi6 «orrendo 
al luog) della strage, risoluto di perire con esso lui : 
« Non posso pih vivere, ei diceva, ora che è morto il 
Padre. » Nè sarebbe egli sfuggito ai colpi dei carnetlci, se 
i suoi congiunti ed amici non i'avessero rattonuto a forza 
all'andar loro incomro. 
« Il trionfo del delito non dm'b a lungo : er:mo scorsi 
lmchi giorni, e già la morte colpiva il più autorevolc fi'a i 
«onsiglicri dol principe, colui che avea pih d'ogni altro 
«-onlrilmito al martirio dol Missionario ; il re stesso, pro- 
strato da hmga malania, seguitava il sao complice nclla 
tomba ; i quali accidenti, col far palese agl'indigeni quanto 
si aggravasse sugli omicidi la vendetta divina, asseconda- 
rono maravigliosamente gli sforzi apostolici d'un capo, 
«hiamato Sain, commendevole per doti egregie, che 1o 
thnno amare da tutti coloro che !o «onoscono. Ma primo 
,li raccontare i di lui prosperi successi, è d'uopo ch'io 
orni alquanto indietro a ripigliare il tilo degli avveni- 
menti. 
« Esistevano già da gran tempo in Futuna due partiti 
irreconciliabili, e quasi sempre in ucrra, quel[o cioè dei 
,,iacitori e quelio deivinti. Capo di questi ultini era Sain, " 
a cul loccb di sostenore contro i suoi competitori un'oppu- 
.nazione hmga,, os tina ta, sanguinosa, nel la quale d iode egli 
prova di eroicovalore. Nel bollor di una zuffa, non accor- 
gendosi che la sua geme avea dato il tergo al nemico, 
ci solo, per qualche tempo, sostenne l'impeto di trecent« 
guerrieri, e combaueudo ognora quai ferocissimo leone, 
sfuggi dalle loto mani, riducendosi a salvamento sulla 
scosce-sa verra d'un monte. Ivi and6 a visitarlo il P. Cha- 
25. 
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riel, il quale: teneramente abbracciatolo, e temprao colh. 
pictose sue la,rime il di lui pianto iracondo, lo esort6 cal- 
damcnle acci6 s'imbarcasse quanto prima, onde sottrati 
a quell'ecc;dio a cul non avrebbe tralasciat« di sotlopork, 
h, sdegno immanedei vincitori, i quai/, tanto per quelh, 
forza portentosa che li comparti la Provvidenza, quanto 
per la fiducia che gli manifestano i nocchieri dell..; varie 
navi, che approdano per preferenza nelle di l,i terre, e 
più ancora per essereegli aeerrimo scherni,'ore dell'idola- 
tria, sommamênte l'odiavano. 
« Arrendevole alle esortazloni dol Missionario, tronct5 
Sain oqni dimora, e pass6 a Vallis, dove ebbe la 
sorte di ricevere il benefizio d«lla cristiana istruzione : 
ma quivi intcse, himè [ corne fosse slato empiamente tru- 
«idato il suo buon Padre. Lo pianse egli per tre giorni 
txmtinui, e tornalo di li a non mollo in Fumna colla naw. 
li-ancese &.tta IL-lllier, fu sua prima cara il recarsi insieme 
a sua moglie a prear nella casa che già costr||sse colle 
proprie mani il sig. Chanci. lncnr6 ivi due fanciulli di 
dieci o dodici anni, ai quali propose di credere in Dio, di 
recitare le cristiane orazioni, di rinunziare aile supersti- 
zioni dell'isola, di ardere ognl loro tal»U, e di voler af- 
fi'ontare qualunque persecuzione prima di abbandonare 
fedè. ; e coloro, non che corrispondere essi a quell'invît 
della grazia, indussero anzii proprj genitori, i congi«nti , 
gli amici ad abbracciare la Reliione, cond«cendoli per 
mano alla preghiera, e persuadendoli, che un lume interno 
,limoslrava loro chiaramente essere essi nella verace via 
lella salure. 
« Un subito scotimenlo si manifest6 allora in tulte 1«. 
parti dell'isola. Sa.m correva dl e noue pei diversi casali 
onde pormrvi l'islruzione, non ribuuato dagli ostacoli, ni. 
dalle lninaccie intimorito. A quegl'isolani che più cran, 
affezionati all'idehtria, fra i quali disfinuevansi special- 
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mente i vecchi ed i sacerdoti , e che gli predicevano Io 
 .Mc;no degli dei, dicendogli de gli atui le inangiereb- 
bero, egli rispondeva : « Venga«) essi p«re a divorarini 
questa ,otte, ch'le ri acconsento; ma se domani le non 
sar5 mangiato, vol, riconoscendo la loro impotenza, pro- 
me/ferai di credere allora ncl somme Dio dci cristiani. » 
l'utta la i)opolazione di Futuna non and6 molto ad iaten- 
,lofe corne la storia dclle suc divinità non fosse ultro che 
tma serie di menzogne; e renne quindi, pet' unanime 
,:onscnso, abbruciato ogni oggetto del cuh,) super- 
.tizioso. 
« Tali ei'allO le disposizioni d%l md ocre allorchè iun 
gemmo utll'isola. Le primizie della messe fiu'ono rae- 
,.,olte dali'lll m° e Re., m° sig. Polnpalliei', il quale, addi 9 
di giu8no 18-f2, parti lasciando al P. Roulleaux ed a me 
la cura di raccoliere il rimaente. In quel tempo mede- 
..imo, Sain lu eletto re dal COlcerde suIl¥«;io dei vecchi 
,Ji aml)e le parti. 
« h«om[nciamlno l'eser«izio del santo ininistero et, I 
battesi',o dei bambhfi ; e fin dalla prima visita ch'io feci 
uelle due isole, batlezzai ttllti quelli che ini lu da/o di 
rinvenire, fra le quali creaturine si trovarono i ti!iuoli 
del re cl:e aveva ordinato l'acdsione dol P. Chanci , e 
,luelli (Ici carncfici che l'avexano eseguita, arrcca,doci 
non litre consolazione il vcdcre cite ncssuno di cssi era 
morte senza battcsilno. Anche gl'infermi furono a parte 
dclle nostre prhne sollecitudinl ; nb potendo noi a,cora, 
perchè inesperti della loro favclla, apparecchiarli al sacra- 
:nento dcila rigèterazione, ci valemmo a rai uopo dcll'ot- 
rime nostro Fratelh) 51aria Aniccto. Ammal5 appunto in 
quell'cpoca la inoglic del re dcfunto, incolpata di essere 
stata presse a sue marito, pcr l'odio ch'ella nuti'iva contre 
il P. Chauel, incitatrice della di lui morte ; ma clla stessa, 
o misericçrdia di Diol mi mand6 a chiamarc acci6 la 



istruissi, e pochi giorfi dt, po di avev otlenuto il santo bat- 
tesimo, usci di rira. 
« Quel 'ia3gio mi procur6 la sorte di abbattere 
ultimi av;mzi dclla fmuncsc idolatria. Una pieu'a sacrC 
che tuttor so'8ea in una pubblica piazza, e nella qualc 
supponcvano gl'isol:mi cie risicdcsse speciahnente la di- 
vinit5, enne allora atl.ei'rata e fi'anta pei' mano di coloro 
che l'avevano per l'addetro dorala. 
« Oh  quante memorie angosciose mi strinsero il cuo'e 
allorchè i t'ascorsi i varj luoshi oui gi5 calcava il -ene- 
rando P. Chanci ! Qui era egli cosu'«tto a dissodare 
camperello, endc procacciarsi uno scarso alimento, che gli 
enka quasi semi)re involato da' suoi nemici  Per questc 
ie i'te di selci at'tttc, ei solea, per t'ispa'mio, camminar« 
:t piè nudi Colà si adol)raa in costrurre con cannc 
d'India la sua capannu! Quivi ci paeggava pre3ando 
per colo'o che meditavano la di lui moi'tel All'omb'a di 
que31i Mbel'i di cocco cgli sedeva annunzi:mdo a'suoi disce- 
poii le crith della fcdcl 1o posseg8o il bastone ch'egli 
ust'a ne'suoi iaggi, e l'abito insanguinatoch'cgli vesti 
nel giorno stesso del suo Bloioso marti'io ; ma nulla lni 
dest6 a tanta commozione, quanto 1o spettacolo dci luoghi 
ov'egli sparse il proprio sanue, oc cadde souo le sctn'e 
dol manigol,lo, ove il Stlt» COl'pO 'cllC seppcllit:9. 
io'no d'oggi la tomba dell'apostolo di Futuna è st.esso 
'isitata ; sui lier dol giorno vengoo mohi indicni ad in- 
gino««hiasi presso alla ct'oce, cul piant6 il enerabile 
nosh'o -cscoo riel luoo dovc riposano alcune reliquic 
tel lrtire. 
« Quanta consolazione ci urrecu il pensare, dieli 
tercedc per noi nel cielo Noi 'accogliamo ora nella 
quietc e nella letizia quclla messe che scmin6 egli nelle 
lene e nei patimenti. Addi 17 di lulio bauezunmo 
/:'enta adulti, e fi'a essi un r«gio ministro a oui fu parino 
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prestati ricavb es»ere vera la solaChiesa di Gesh Cristo, lu 
pure a pare della medeshna grazia ; ma la cerimonia ci. , 
sovra ogni altra precedente c'inondb il cuore (li sommo 
giubilo, lu quella del battesimo di ses.ama catccomeni , 
nella festività dêll'Assunta. Oh ! quanto ci fu grato il ve- 
dote sgorgar dal ciglio di queti buoni isolani lagrime di 
Iênerezza, menlre ascoltavano ailenti le aire maravigli¢. 
(!i Colei, che invocano essi col notne di ottima Iladre, 
Tsi Cinana 31alie! Io spero che da qui a quah'he mese, 
allorchè siano bastantcmente istruiti, tt, ui li abitatori di 
Futuna che non hanno an«ora riccvn/o il battesinto, ven- 
gano riel sacro fonte a nuova vita r@'nerati. 
« Qui do fine supplicando la S. V. II. R. acci6 mi 
raecomandi ella al nostro Maestro divino, ed alla nostra 
ottima Madre, Maria, mentre ho l'onore di rasse- 
gnarmi, ect. 

« S.tv,trT, llliss, al»OSl. » 
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.4ltr'a l«tlera dello stesso Jlissionario , al si 9. Pa«'roco di 
Gré:ieux-le-Marclé ( Francia. ) 

lsoa di Futtma. 22 febbrajo t8,13 

« Non volsêro pih di ottomesi dacchè siamo in Futuna, 
e ri abbiamo già due chiese con ottocento c quaranta neo- 
titi, ohre ducento o trecento catecumeni che ancora ri- 
m:mgono, e che speriamo di veder ridotti 
,liante il sacramento di rigenerazione, all'oile del Salva- 
i,we. La naggior parte dei battezzati verranno in brevc 
ammessi alla sacra Mensa, alla quale ebbero già la bella 
sorte di accostarsi spesse volte, dopo il nostro at'rivo, il 
re, la regina, ed alcuni neofiti di Vallis, venuti sotto la 
condotta d'un giovin capo, per home Hugalala , a stare in 
quest'isola per qualchc tempo. 
« I nostri no-elli cristiani si vanno facendo più fer'idi 
,ii 8iorno in iorno ; nè solo i fanciulli, ma tutti, qualun- 
que sia la loro età o il loto sesso, si mostrano animati di 
.santa gara in riccxere ed in comunicarsi il religioso inse- 
namento. Allorchè il re si aduna d'intorno i vecchi, onde 
spicgar loro, dietro al nostro consenso, le sante verità 
dclla Rcliione, se ne stanno essi taciti, immoti, e sospesi 
dalle di lui labbra in contegno d'udienza maravigliosa. I 
giovani cominciano a saper leggere i brevi scritti che lot.» 
vennero distribuiti ; taluni anche sanno gia scrivere, e 
manten$ono co$1i abhatori di Vallis un fratellex'ole rel- 
gloso carte$gio. 
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« Il concorso al tribunale di penitenza è cosl grande, 
,.tre dal fanciullo atto appena a balbettare fino al vecclfio 
già incurvato ,,'erso la tomba, si ,eogliono confessar tutti. 
'$Ia, che edificazione, per chi si fosse trovato in questa 
rmscente cristianità, la pl'ima ,,'olta cite il sacro iatico fu 
portato ad un infermo! l!lentre il Sacerdote procedeva 
:dl'ombra dei banani, degli alberi da çocco e da pane, i 
,tevoti neofiti, abbandonando il propt'io albergo, veni- 
vano, ossequiosi e raccolti, ad inginocchiarsi nei luoghi 
Ir cul passava il Santissimo Sacramento ; l'ammalato poi 
rioeve,,.a con indicibile gaudio la ,,.isita del suo Dio, e di- 
«:hiarava di non avere altt'o desiderio luorchè di andar.- 
serte al cielo. 
« 11 giorno .'2 di gennajo, feci col fratello lIaria Aniceto 
il giro dell'isola, scegliendo in ognuna dclle di,,erse alli 
quel giovane che ci par'e più intelligente, acci6 ri adem- 
pisse l'ufficio di catechista, e facendo costrur'e nei luoghi 
pvincipali un confessionale, per soddisfare aila pia solle- 
«:itudine dei nostri n¢'ofiti. Il loto risl',etto pei tribunale di 
penitenza è cosl grande, cite un padre di famiglia renne 
un giorno a domandarmi, colle lagrime agli occhi, se 
figlia avesse commesso una gran colpa in aprire, per 
riosità, il confessionale che trovavasi nella valle. In ona 
di queste scorrerie che facciamo di qnando in quando in- 
torno all'isola, ebbi la venttwa di battezzre un bambino 
,;;posto a morte dalla snaturata sua genitrice, ancora in- 
lhdele, e gl'imposi home llosè. Silib.tta barbarie era per 
addtetro corne ingenita in moite madri : ma renne tem- 
perata dacchè siamo in Futuna ; e lu qnello l'unico eccesso 
che ci sia toccato di vedere. Ci è pur di dolce conforto 
quel poter dire, cite dopo il nostro arrivo, neppur uno 
morl senza la grazia del battesimo. 
« Potrei io ri trarre la benefica influenza deila fede s 
questi poveri isolani ? In,ece deile tante atroeità, $ià ri- 
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ferie neli Annali, e che il cosiume aveva in essi ridote 
a natura, regna presentemente fra loro la pace e la carità, 
e godono essi quella felicità che è propria dei fili diDio. 
Col farsi ognor più capaci intorno aile massime della Re- 
ligione, si fanao anche vicppiù riconoscenti verso il dis- 
pensator d'ogni benc ; e se aile preghiere che gli porgono 
entro al suo tcmpio non basta il giorno, riel santo tras- 
porto del loto amore, echeggiar fanno intorno l'acre not- 
turno al loto canto devoto. 
« Ma queste suavi consolazioni ci furono pur temperate 
da moite croci : aile volte gl'indigeni si sottraevano colla 
fuga dalle nostre istruzioni ; il loro genio per l'indipen- 
denza e pet- l'insubordinazione, la tracotanza del loto ca- 
rattere iracondo, misero pure spessissimo a dura prova la 
nostra pazicnza ; per tacere gl'impicci suscitatici da du- 
gento o trecento isolani, feccia dêlla popolazione di Vallis, 
i quali, partiti prima che fosse interamente convertira 
quella fiorente cristianità, recarono colla perversità dei 
loro discorsi e dci loto esempj gravissimi danni alla Mis- 
sione, cercando principalmente di mantenere i dissidj che 
da tempo immemorabile dividcvano gli abitatori di Toc 
da quelli di Sigare; nel che ottennero pur troppo il loto 
intento. Al nostro arrivo, i vecchi delle due parti avevano 
eletto al governo di tutt:i l'isolal'ottimo principe, che tut- 
tora la regge ; ma appartenendo egli sventnratamente alla 
parte di Sigare, ossia dei vinti, i vincitori negarono in 
breve di aver seco qualsiasi relazione. Non si mostravano, 
a dit veto, impugnatori della fede, bensl avrebbero vo- 
luto sottoporre noi ad ogni loto capriccio; laonde non 
potendo in coscienza acconsentire aile incomportabili 
condizioni che ci proponevano, io ordinai che gli arredi 
del culto deposti fra loto venissero trasportati nella valle d i 
Tuata[a, dipendcnte dal re, dove i neofiti di Tua potevano 
recarsi agevolmente per assistere agli uffizj divini. 
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« Quel vedersi privi dclle cose sacre li commosse ma- 
ravigliosamente; î pih oslinati si sconeertarono e si eb- 
bero per morti, giusta l'espressione del paese ; ahmi par- 
larono bensl di muover guerra, lna era lroppo tardi ; che 
oltve alla temuia possa di Sain, insorgex'a il capo di Tua- 
tafit, veechio assennalo ed autorevole, il quale dichiarava 
di xoler nlorire per Dio prima di cedere gli oggetti del 
eulto. Ad oma delle più lremende minaece, i neofiti ab- 
bandonax'ano la parte dei pevturbatori, il eatechista d'una 
delle valli pih ra3guardevoli di Tua rispose a suo padrc, 
elle ,«oleva impedirlo d'andare alla messa : ,, 1o non telno 
coloro nfi vorvebbero uccdere; temo Dio solo. » Il capo 
di quella valle medesima, il quale per l'addien'o si era 
sempre opposto al felice esito delle nostre fatiche fra la 
sua gel;le, faltosi ;.llloa llOSll'O amico, indusse ognuno a 
seguirlo a Tuata[a, dicendo : « Gli uomini sono inganna- 
lori, ma Dio non inganna; a lui dunque i)ih che .'..li uo- 
nfini convicne ubbidire. 
« Da quell'epoca incominciarono gli animi ad inclinare 
alla concordia ; epperci6 io, adunati i capi di lutte le valli 
oude ridurli a conciliazione, esposi ai contrastatori quanto 
fosse indegna la loro condotta a nostro risttardo; ed 
essi, ad una voce, rigettarono tutta la colpa addosso al 
principale uccisore del P. Ch:mel : "colui mi cifiese per- 
dono, e la pace fit stabilita. Ora il P. Roulleaux, mio con- 
fi'atello, il quale sta erigendo una cappella nel luogo in oui 
già scorsc il sangue dol martire, mi scrisse, che tutti qli 
abitami di Tua si adoprano con ardore in fabbricare 1L ioro chiesa, che i tre carnefici del venerabile Misionario 
gareggiano di zelo, e che riel partito dei vincitori sotten- 
tr6 alla baldanza somma docilità. 
« lli pregio, ecc. 

« Sr.rv,ta', Miss. apost,  
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Yltra lettera dello stesso Missionario al M. R. P. Colin 
Superiore dclla Società di Maria. 

o In adenlpimento de' suoi desiderj, cercai di compiere 
.taanto più lni fu possibile quella notizia elle già le diressi 
iutorno alla religione di questi idolatri, continuando ad 
interrogarli :;ulla loro teogonia ; ma siceome, d'accordo in 
x.arj punti, discordano essi pure in molli altri, io le scrivo 
.«ohaltO',lu,.lle cose che sono a un dipresso generalmente 
z'iconosciu te.. 
,. I Nuovi-Zelandesi non ebbero mai nètempj, nè are, uè 
idoli, e i loto siuulacri erano destinati soltanto a perpe- 
tuar la lnemo la dei c,3ngiunti e degli alnici ; ma zi figu- 
rano esscrvi sparse dappertutto certe potenze invisibili, le 
.tuali sui corpi, suile anime, sulle pubb!iche e private 
:zioni, sui dcstino, e sulla vita d'ognuno diersamente in- 
iluiscono. Qtesli spiriti sono, al creder loto, sp«sse 
:tdirati ; quindi i nostri pot'cri selvaggi ",-ivono sotto l'im- 
!ressione quasi continua d'un reliioso spa'ento : uno 
,;coppiar di tuono, un sorgere di procella, un funesto ac- 
,'idcnte, una morte rpcntina, una pcrdita impcnsata, un 
:tnno s,'a:'so, sono :fi loto occhi segni manifesti dello de- 
.no d'un dio, il quale castiga o l'infi'anto tapfi, o l'omis- 
,,Jonc di qualche preghiera, di qualche maoria supersti- 
;.Jonc. Che se. li «olpisce quella specie di malauia che li 
struggc a poco a poco, e della quale muojono quasi tutti, 
;. nn nume amrolofago e vendicatore, che entrato loro 
nel corpo, ri rode insensibilmente lutte le parti itali. 
. Per sal',arsi da questi malefici genj, ognuno osserva 
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rigorosameute il tapù., ovvero ricorre a certc prchiere, a 
malle, ed an:he a maledizioni ; ri è perfino chi Il minac- 
cia di ucciderli, d'arderli, di mangiarli. 
« I Nuo,,,i-Zelandesi aitribuiscono a tuui i loro dei h. 
necessità e le debolezze degli uomini, e credono ct:« 
ognuno di essi abbia un suo uflîzio speciale e proprio; 
presiede questi agli elementi, quegli regna sugli nccelli 
e sui pesci, ecc. Scrissi nell'uhimo mio f,»glio dell'abbor- 
revole implego di I[',ro, e di quello del iremendo Tanira. 
genj malvagi dei vivi e dei morti. Tavaki è retiol'e dol 
tuono, cul forma s,,,olgendo ed av,,'olgendo precipitos',.- 
mente certe tape, che si suppongono collocale al di sopr: 
delle nubi. Mahuke, dlo timido e selvaggio, poco conr- 
.,u:into, perchè vivente ognora in oscuri penetrali, ha creatt, 
il carie. Tinara o Hure abitar suole in eseri paesi, 
proda se non di rado nella Nuova Zelanda, ma raendo'»i 
sempre dietro malattie e mortalità ; quindi forse quel pre- 
giudizio popolare, per cul gl'indigeni hanno per funest: 
alla propria salure ed alla rira, qualunque relazione co.li 
stranieri. 
« Nel principiar dei secoli, erano le tenel)re inotealla 
terra, in cui splendea non interrotta la luce ; chi fece suc- 
«edere la notre al giorno 
uno scherno fattole da Kae. Nè Pu quesla la sua unica pro-- 
dezza : un giorno che sua figlia Rona, andala per una 
macchia a coglier lcgna onde tar cuocere il pranzo, torv.b 
coi piedi insanguinati, infuriossi ella per do!ore alla visla 
di quel sangue, e nel suo traspor(o maledisse la luna, 
sclamando : « Sii mangiata tu, che non uscisti a far lume 
allorquando stava costei per ferirsi i piedi!» Irata 
luna per quella imprecazione, lanciO conlro Rona il sut) 
amo, la trass« a sè, e la collocb nel suo disco insieme 
attrezzi da cucina che teneva in mano, ed all'albero a cul 
erasi ella aggrappata per non essere levala in aria : la dea 
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madre castigb la luna col toglierle la facoltà di gettar d'or 
innanzi il suo amo in terra. 
« Fra i loto dei ne distinguono gl'ind;geni tre, che di- 
cono esscre fratelli, ed ai quali ascrivono specialmente la 
«reazione della loto isola : li clfiamano Mari, Mat, ipotil'i 
e TaXi. 
« Mari, sceso in mare dal cielo, si fece a correre finchè 
si abbattè in uno scogliosorgcnte riel luogo in cul trovasi 
ora l'isola boreale, chiamata Ika-Na-:lIavi, e si ferm6 
quivi a pescare ; ma non avendo ami, gli piacque di ser- 
virsi in loro vece delle mascelle di due figli datigli dalla 
dea ltina, sua moglie, e li fece ei quindi mor;re. L'occhio 
,lestro d.ll'uno divenne la stella mattutina, chiamata Ma- 
tari'i; qucllo dell'altro, la vespertina, che ha nome 
reahiahi. 
« Un giorno, stando .tlat,i a pescare colla mascella e 
con una parte dell'orecchia del suo filio primogenito, senti 
essersi aggrappato l'amo a qualche cosa molto greve, e 
dopo essersi atFaticato lungamente indarno per firar sa 
«ib ch'egli credeva fosse un mostro marino, appiccb la 
lenza al rostro d'una colomba, alla quale comunic6 egli il 
.uo spirito; ed essa alzandosi nell'aere, tir6 dagli abissi 
la luova Zelanda. 
« Uscita l'isola fuor dell'Oceano, il dio pescatore ed i 
suoi compagni ri saltarono dentro, e formarono passeg- 
giando i piani e le chine, i monti e le valli; fecondarono 
i! terreno novcllo, il quale produsse alberi e piante. Mati, 
in una sua passeggiata, incontr6 del fuoco, e vistolo cosi 
betlo, corse sollecito a ghermirlo; ma sentendo che gli 
bruciavale dira, e non volendo per6 lasciarlo, si precipit6 
t, gli riel mare, donde usci poco dopo, carco gli omeri di 
materie s,lfuree, per oui si formarono i volcani. Dato cosl 
compimento alla sua grand'opera, quel dio mori ; se nou 
che invece di portar seco il suo spirito nelle reioni della 
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hotte, 1o lasci5 ad un uccello chiamato lcie, che si vede in 
queste isole durante la bella stagione. 
« Macipotil,'i e Tal'i furono anch'essi a parte delle fa- 
riche e della gloria del lovo fratello. Taki è avuto per crea- 
tore del primo uomo, a cul form5 il corpo di fango. Dopo 
la sua morte renne egli Irasportato al cielo in una tela di 
ragno ; ed il suo occhio destro divent6 la stella polare del 
mezzodi. 
« In questi tre dei principali, uniti coi vincoli della 
parentela ; nel nodo col quale erearono il primo uomo e 
la Nuova-Zelanda, cul gl'indigeni, prima di aver ,,-eduto 
.qli Europei, crede,,'ano formasse da se sola tutto quanto 
l'univêrso ; in un comb:ttimento che dimenticai di a«cên- 
nare, e che succedè in sui principio fi'a gli spiriti, io non 
posso a meno di rawisare qualche brano scompigliatoe 
travolto di un'antica rivelazione intorno alla santissima 
Trinità, alla creazione del mondo e d'Adamo, allo scac- 
¢iameuto dal cielo degli angeli perversi. 
« Ho poco da dire riguardo ai semidci. Nessun uomo, 
nêlla Nuova-Zelanda, riceve in vita li onori della di,,'iniz- 
zazione ; ma in morte, vengono tutti collocati Ira le divinità 
di seconda classe ; i loro nomi, massime dei capi, divên- 
tano siffattamentesacri, che il solo pro.unziarli è un farsi 
reo d'orrenda profanazione. L'occhio destro d'ogni capo 
che muore, va difilato a porsi nel firmamento; quindi i 
Polinesj ancova idolatri hanno per occhi dei loto capi tra- 
passati tutte quante le stelleche rilucono nel cielo. 

« Srr;vxr, .liss. a_post. 
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F.stratto d'unz, letl«ra dal B. P. Baty, Missiolario apo- 
stolieo, al B. P. Chavaz, Sacerdote d.ella Società d, 
Iaria. 

N ova-Zelanda, Golf,de|le l_e. 

« REYEBENDO PAt)E, 

,, ..... Basta un breve cenno a ritrar questi indigeni, ed 
a thrli amare da chicchessia. Sono essi ,,-ivaci, intelligenti, 
grati nel convcrsare, e dilctte'oli principalmente per 
particolarità con cul avvivano le loto narrazioni. Nel tor- 
nare da un viaggio o da un'imbasciata, il relatore,postoi 
coccolani a terra, e ripreso un po' di fiato, incomincia 
uo racconto cui accompagna con gesti espressivi, disiD- 
volti, e con forti percosse del pugno sui petto. Dal puntt, 
della partenza fino a quello dclla tornata, nulla gli sfugge 
di mente ; narra tutto 66 che ha incontrato, veduto, e in- 
teso per x, ia, do'e ha pernottato, i suoi pasti, le sue pri,,a- 
zioni ; se il vento l'ha esposto in mare a qualche pericolo, 
quante onde gli entrarono nella barca, se gli hanno datu 
moite e belle patate, buoni e bel l,'amaru; le parole, gli 
aui, il tuono di oce de'suoi interlocutori, tutto imita 
e.gli mirabimente. Che ove sia entrato nella casa di qual- 
cte straniero, ei saprà dire meglio del padrone, tutto ci, 
dfessa rinchiude. 
,, Questi poverl selvaggi non hanno segretezza, quindi 
la loto pretensione di volet' tutto sapere; nè ci vuol poco 
studio per soddisfarli, senza mentire, e senza dit loto 
quelle cose, che uno non ha voglia di palesare. 
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« I loro discorsi, abbondanti di metafore e di poctichê 
espressioni, procedono veementi per ore ed ore intorno a 
,:ose, che dit si potrcbbero in cinque minuti. Quando si 
tratta di gravi deliberazioni, come di guerra o di stranieri 
che s'impossessano delle loto terre, il dicitore va passe,- 
giando, anzi correndo rapidamente pel cerchio degli 
coccolati ascoltatori. Allora, il color ratio delle dipinte 
faccc, la stranezza del vestire, il minacciar dei gesti, il 
lampeggiar degli occhi, danno al loto aspetto un non so 
,'he di sinistro, di spaventoso. In tali circostanze ogn 
«:apo parla alla sua volta ; ed a me pure è toccato talora dU 
favellare, perchè i Missionarj, procacciata che si hanuo la 
benevolenza degrisolani, sono chiamati spesso a decidere 
delle loto contese. Questi uomini, cosl vivaci nell'operare, 
se ne stanno per6 la maggior parte del giorno accosciati, 
o sulla soglia di casa, o su qualche ««" 
p%r,o dondc si scopra 
il paese d'intorno, intenti a fumare ed a riflettere sopra 
qualunque cosa che si affacci loto allo sguardo : il veno 
che increspa la superficie del lago, il volar d'un uccello, 
la puntura d'un moscherino, ogni benchè minimo inci- 
dente, si ça per loro un moti,o d'osservazione. 
« Avrei moite altre cose da dire di questo popolo.» 
tanto cattivo nell'infedeltà, quanto buono dacchè si con- 
verte ; ma, per mancanza di tempo, io termino col racco- 
mandarle di non dimenticare i pastori e la greggia della 
Nuova-Zelanda, si nel santo sagrifizio, si presso a Colci 
che coi dolce nome d'ottima Madre sogliamo iniocare. 

« B,'r,, 31iss. a?ost. » 

'o. xv. 96. _'26 
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Estratto d'una letlera del B. P. Chevron, Missionario 
della Soeietà di Maria. 

Vallis (isola Uea). $ agosto 18it. 

« Vallis, detta Uvea dagl'indigeni, è un'isola piana, 
con poche montuosità, circondata da varie isolette, fra le 
quali due soltanto sono abitate. In una di queste, dove 
spuntarono i primi «erlno«li dell'evangelieo seine, io seesi 
a proda Il 29 dello seorso novembre, e passato quindi 
nell'isola grande, venni ivi aeeolto con (ueile premure e 
con quelle manifestazioni di sehietta ailegrezza che ispirar 
suole nei eateeumeni il zelo della Religione. 
« Al ,,iun-er mio mi vidi eireondato da due esereifi in 
proeinto di battaglia ; perehè, affine di proeurare una grata 
sorpresa al P. Bataill)n ed a me, si erano gl'indigeni appa- 
reeehiati ad armeggiare in finta pugna, avvezzi eome sono 
a eelebrare in rai guisa l'arrivo d'un principe del[e vieine 
isole che viene a visitarli ; se non che una cireostanza com- 
moventissima destava ora a seambievole tenerezza gli animi 
d'ognuno. Era seorso appena un mese daeehè quegli eser- 
citi stessi, i quali faeevano a gara in festeggiare l'arrivo 
d'un Missionario, si erano pur trovati a fronte nel mede- 
simo luogo, similmente ordinati, l'uno per distruggere la 
nuova, eome essi dieevano, nosra Religione ; l'altro per 
difendere, quasi a malineuore, la propria vita e le so- 
stanze, lla la beatissima Vergine, sotto al cul vessillo 
erasi adunato il eampo dei neofiti, mostrossi aliora, dietro 
ai loto proprio asserire, vera Regina di paee coll'incutere 
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tcmenza in cuore agli assalitori, e col disporli tutti alla fede 
ed alla carità, onde formarne un sol popolo di fi.:wlli. 
C, onfessarono gl'infedcli, dopo la lo1"o convc'sione, che 
 ,'edere il vessillo di Maria, eran loro «tdutc le armi 
mano, non potendo essi congetturare donde proveniss. 
quel subito ribrezzo che loto corse per le membra, e 
dur6 per tutti i tre giorui in cui le due parti si stettero 
fronteggiando. 
« In vece del loto antico grido di guevra, qpetel'ouo in 
onor noslro au canto rcligioso che avcvano essi composo; 
nè l.isparmiarono la polvere, fatta orla:ai inutile dalla ca- 
rità. Finahnente, dcposte le armi appiè del santo vtssillo, 
 ,'ennero ad uno ad uno a salutarmi : erano pet' 1o me:o 
in cinquecento ; e pet" rendere più simile al xero la 
tenzone, si crauo tutti impastricciato il volto a colol" nero 
e rosso, del quale mi lasciarono non piccola parte sul naso. 
« Si fece la preghiera, dopo la quale il P. E-ataill«, 
volse ai circostanti alcune parole di ringraziamento; 
quindi gran parte della notre fa spesa in cantar inni, in 
recitare il rosario, e nella 'icendvole istruzione fra gli 
isolani. Da quell'epoca, due ,,-iilaggi rimasti fin allora ne!le 
tenebre, si fecero rcligiosi (con questo home clfiamano cssi 
i convertiti); furono edificate quattro chiese sempliçt si, 
ma pulite, anzi leggiadre, se si ha riguardo al paese ; 
ognuno ri concorre mattino e sera a recimm'e insiemê le 
orazioni. In sui cader del giorno, quando pifl si diffondono 
per l'isola il silenzio ed il raccoglimento, si ode in o,ni 
parte il canto degli inni, la recitazione del vos:trio e 
catechismo. 
« Emmi solo rammarico il non potere uncor ajutat.e 
P. Bataillon nella x'isita dêgl'infermi, essendo e.li 
a moltiplicarsi per fare le pubbliche istruzioni in 
dellechiese, situate ad intervalli di oltm'e a sei miglia. 
mincio a capire ed anche a parlare la favella di Yailis, la 
'26. 
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quale è doh:e molto; e salvo alcune lettere di più o ,,t, 
meno, qualche variazione di vocabolo, si riferisce in tutw 
le sue regole all'idioma generale della Nuova-Zelanda. 
Trascrivo qui in appresso il Pater noster e IL4ce Maria. 

« Kan ta mato, ta mai, e i selo, ke tapuha tou hua[a, 
ke au mai tou pule, ke lai toa finegalo ete kelekde o ha 
ko sel,), kefi»aki mai hamatou mea kai i te aho nei , pea I 
[àkamole mole tamatou aa hala o hage ko tamatou [aka- 
'mole mole, kia natau e aga hala mai çia motou , pea ama 
naa ke tuku. la matou kite holi km'i, kae ke ['akamauli ma- 
tou  mai te km'l. tmene. 

« Alofa, malia, ekefonu ire kalasia, date koe te aliki, 
,,ke manuia koe ire farine fuape , pea e [maouia la Jes«. 
kate fua o tou alo. Magata Malia, kote [ae a te atua, keke 
h,fia matou aga hala i te a honei pea more a ho o tamatou 
mate. :hnene. 

« Tutti questi isolani pregano insieme con una conso- 
llanza, con un accordo quale non ho mai veduto ahrove. 
Fra mille persone che faeciano ad un tempo il segno 
,lell santa croce, non se ne scorge pur una, il cul moto 
della mano sia pifi lento o più precipitato delle altre; 
imparano agevolmente le arie deSl'inni e delle lodi spiri- 
tuali, cul cantano con una giustezza da soddisfare un 
maestro di cappella ; d'altronde le loto voei non discorde- 
rebbero in un musicale concerto d'Europa. 
« ..... A me par di vedervi, nêl lêggere questa n:ia 
let tera eereare ansiosamente qualehe aual,o eirea il. 
tenore dei virer nostro; deh  non ri stringa a questo ri- 
guardo troppa pietà di noi ; a ehiunque non l'abbia spe- 
rimentato, riesee difficile il eapire fino a quai segno possa 
iungere ne]i'uomo la facoltà di a,,vezzarsi aile miser 



381 
della vita; che ove si aggiunga quella grazia particolare, 
con cul degnasi Iddio di ajulare la nostra debolezza, 
non recherà meraviglia il sentire corne si dorma qui sur 
un graticcio di canne, o sulla terra coperla d'una sem- 
plice stoja, tanto placidamente, quanto in Europa l'fa 
morbide coltrici; corne si mangino poche frutta, alcunc 
radici, pesciatelli crudi, o nicchi marini arrostiti nell:« 
brace, con tanto piacere, quanto se ne prova costi nei s.- 
dere a qualsiasi più lauto convito. Qui s'irai»ara ad irai- 
tare l'Apostolo, il quale sapet, a «sser8 ell'abbondanza e 
patir la penuria. A riche in saper [are tau[ragio convient 
imitar qui l'esempio di S. Paolo. Volsero pochi giorni 
dacchè il P. Bataillon ed io, tornando dalla piccola alla 
{;rande isola entro la piroga di due indigeni, ed essend,, 
il mare alquanto borrascoso, la baron, iungi ancora dal 
lido, cappeggi6; io nuotai un pezzo sebbene impedito 
straordinariamente dalla sottana ; il mio confratello fit 
rretto da uno degl'isolani, ed aggrappatici tutti al rove- 
,ciato legno, potemmo stare a galla finchè ci lu dato di 
posare il piede suila sponda arenosa. 
 Taccio i costumi e le usanze degli abitatori di Valll.s, 
perchè sarebbe un ripetere presso a .poco queilo che gi 
.si disse dei popoli di Futuna; dirb soltanto, che questi 
isolani non furono mai cannibali per genio, ed arrossis- 
¢ono ora in confessare di esserlo stati altrevolte per n .- 
¢essità. bta se risparmiavano talora il proprio sangue, 
uessuna compassione muoveali per gli stranieri, le cul 
»avi ardevano essi ogniqualvolta si offrisse ioro l'occasione 
di farlo, e tutti i quanti i noechieri spietatamente truci- 
davano. Hanno anche fama di essere stati al furto dediti.- 
simi; ma in oggi, io credo che si lascierebbero uccidere 
prima di rubare una spilla. Dotati di moito intendimento, 
sono pur cupidissimi d'imparare; quindi alla maggior 
parte dei eatecumeni ba.«ta un'istruzione di due rnesi, 
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perchè conoscano discretamente le ,,erità della cristiana 
dottriua. 
« Dopo la costruzione delle quattro chiese nell'isola 
gt-ande, il numero dei catecumeni era sempre andato cre- 
scendo, talchè in breve non rimase più altro all'idolatria 
thor« è il 'iIiaggio dol re; con alcune disperse familie. 
Ma il miseri('ordiosissimo lddio, mosso indubitatamente 
dal fervidi voti degli hssociati, degnossi infine di conso- 
larci ; il re stesso, e tutti gli ahri ritardatori abbiurarono, 
nellhdtimo mese d'ottobre, l'infedehà. Senza frappor 
tempo in mezzo, erigemmo in quel villaggio una chiesa 
ç ne al)biamo ora sel ) ; onde al giorno d'o--i. l'intera isola 
d'Uvca ha rinunziato agl'idoli, e tutti i suoi abitatori can- 
tano con voce concorde le lodi del veto Dio. Certo, il da 
'are è moho ancora, nè son() ancor terrainCe le nostre fa- 
fiche e le nostre proe; ma il seme dol Vangelo non dessi 
lbrse ir,'igare col pianto? Euntes ibant et fichant, mittentes 
seina sea ..... » 
« SolIo ect. 

« G. CevOl, Mise. aTost. » 
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Estratto d'una lettera del B. P. Tripe, ,llissionario ddla 
Società di Maria. 

Akaroa, porto della penisola di Banks. 

 ICO PIEGIATI$SIMO  

« .... In sui finire del settembre 1840, piacque al Vi- 
carioapostolico ch'io l'accompagnassi, nella sua visita 
pastorale, all'isola del settentrione; e sebbene la S. S. 
III n»' e Rev m' non si fosse proposto di lasciarmi per via, 
le circostanze pcr6 l'obbligarono, in certo modo, a mutar 
pensiero; ond'io divenni provvisoriamente cm'ato, in 
Akaroa, d'una sessantina di coloni francesi, e degli equi- 
paggi di dite na'd dclla stessa nazione, che si trovano qui. 
Vi ar5 cono.,cere or ora che cosa sia quest'Akaroa, ma 
prima vo..3lio parlar'd un istante di me. 
« Si direbbe ch'io non sono destinato ad essereMissio- 
nm'io; perchè, mentre i miel con fratelli acquistano colle loto 
fatiche e colle miserie che le accompagnano, un tesoro 
di meriti, la Provvidenza pare si compiaccia in rimuovere 
da me qualunque privazione; e vedrete ora s'io dico il 
VeFO. 
« Giund in Akaroa, Mons]gnore ed io fummo invitati 
a prendere Mloggio nella nave detka l'A/lba, dove la cor- 
tesia d'un uffiziale mi cost.rinse ad occupare la di lui ca- 
mera ed il letto, ritirandosi egli ad abitare in una stanza 
comune. A vol che conoscete tutta l'urbanità dei nostri 
ufiiziali di marina, sarebbe soerchio il riferire quante 
prove di gentilezza io abbia rice.vuto in un mese e mezzo 
che stetti a spiagia frattanto che si rassettasse la sdru- 
cita na,ieella della Missione. Il sig. comandante si mstr6 
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|ietissimo della getaerosa condotta del suo stato magglore 
a nostro riguardo, delta quale per6 diede egli in tutto 
qud tempo il primo e'sempio. 
« La lesta d'Ognissanti lu celebrata con una pompa 
q«ale non si era mai s'eduta in queste spiaî, gie remote. 
lZu eretto in sulla "ciclna sponda un bell'altare, cul circon- 
davano leggiadramente disposte le "cariopinte bandiere 
tohe dalla ha'ce ; 1,,lonsignore ufllzi6 pontificaimente, e 1o 
stato maggiore, estito in gran gala, accompagn6 con re- 
ligiosa armonia di suoni e di canti la celebrazione del- 
l'augusto sacrifizio. !o feci da capo d'orchestra; e ben ri 
accerto, che in quel giorno non mi renne in mente ch'io 
fossi in una barbara terra, iontano quindicimila miglia dal 
mio paese. 
« Ègli è vero per6, che le mie agiatezze si dileguarono 
in parte dacchè io sono a terra. La nas'e continua bensi a 
somministrarmi il vitto; ma il mio alloggio nell'isola è 
lungi molto dall'adeguare quai siavl più umile fra eotesti 
presbiteri. Deila quai eosa "ci potreste convincere se mai 
ri saltasse il grillo di venirmi a rare una visita fin dentro 
alla mia capanna ; io non ri potrei esiblre nè seggiola, nè 
panca, nè desco, ma invece ho un letto facilissimo a ri- 
farsi, poichè consiste in una semplice stoja distesa presso 
al focolare, il quale dal mezzo ddl:abitazione, ov'egli è 
posto, spande i suoi vapori ed il suo fimoper tutti i canti, 
enza eccettuarne aicuno. La capanna è costruttaconpali 
piantati in terra ad una data distanza, e con un graticcio 
di canne Ira gl'interstizj ; il tetto è di giunchi ; le quali 
cose sono connesse con tanta maestria, ch'is-i io mi tro'co 
al riparo dalla pioggia quando è sereno il cielo, e dal 
vento quando è placido l'acre. Fiuestre non ce ne sono, e 
l'uscio è cosi basso, che per entrarvi fa d'uopo strascinarsi 
suile ginocchia. Eppure, ad onta dl tutte queste malage- 
volezze, io posso a¢«:ertare, che non ,,"è indigeno, il qu:,Ie 
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Mbi 
all'affidatami Missione. 
« Akaroa, golfo e porto della penisola di Banks, nel-- 
l'isola del Sud, trovasi a gradi 43 incirca di latitudine, 
proprio agli antipodi di Tolone, il quale è pure situato 
gradi 43 di latitudine settentrionale, salvo la differenza 
di longitudine ; cosicchè, da qualunque parte del globo ci 
»engano lettere, non ci possono esse venire da più lontano. 
Questa penisola fu comprata da Europei francesi ed iaglesi 
per pochissimo denaro, perchè gl'indigeni non apprezzano 
il terreno. Verso il fondo del golfo è una coloma d'ognuns 
delle due nazioni, protetta da guerriere navi del loro go- 
 ,'erno rispettivo. I coloni ed i marin.ai cattolici sono i 
questo punto i miel soli parrocchiani. 
« Quantunque la temperatura sia più mite qui che in 
Provenza,  dessa perb cosl mutabile, il passare dal ealdo 
al freddo è cosi repentino, che gli stranieri ,,'i si trovano 
esposti a moite malattie. /Mlorchè il sole tramanda da un 
ciel sereno l'estivo suo raggio, ecco soffiar/ustro con su- 
bito furore, ecco grandine, e pioggia, eneve, che imbianca 
le cime dei monti, e l'aere or dianzi cocente, irrigidisce ; 
torna di Il a pochi giorni la state, e quindi il verno, sot- 
tentrando con perpetua vicenda il gelo all'arsura. Tale lu 
il tempo che ho ",eduto, da tre mesi incirca ch'io sono 
questo paese. 
« 11 terreno, quantunque feracissimo, e molto idoneo 
alla coltivazione, altro da sè non produce fuorchè 
specie di felce alta e spessa, ed alberi d'ogni dimensione, 
non conosciuti in Francia. È difficile al sommo il iaggiare 
o fra le macciiie o fra le selve ; ed evvi rai cacciatore, iii 
quale, credendo di tornarsene per tempo a casa, tro-as 
spesse volte costretto a pernottare sotto una pianta ; se non 
che, a compenso del suo disagio, ripor{a egli talora 
trentina di piccioni, che avrà uccisi con poca fitica, non 
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solendo essi spaventarsi allo scoppio d'un'arma da fuoco. 
Gli uccelli sono qui in copia grande, e fanno coi loro gridi 
e col garrire un concerto continuo, al quale manca perb 
la voce dell'usignuolo : a questo canto io do nome di pre 
ghiera mattutina degli abitatori dell'aria. 
« Gl'isolani del Mezzodi, meno inciviliti di quelli del 
Settentrione, sono anche men numerosi, a motivo delle 
abbominevoli loro guerre intestine; giova sperare, che 
inc'ominciato che abbiano a porgere orecchio alla voce del 
Vangelo, siano per deporre quella ferocia, e quell'antropo- 
ihgia cui serbano tuttora al giorno d'oggi. 
« Termino ora coll'accennare quale specie abbia t:atto 
in questi indigeni la vista della prima nave che qui ap- 
prod6. Non avendo mai avuto idea d'un vascello, nè po- 
tendosi figurare corne una mole cosl alta potesse muoversi, 
e venire innanzi, crederono che fosse un diavolo, e s'in- 
selvarono tutti colla massma fretta. Stettero parecchi 
giorni appiattati nel bosco, finchè uno di essi, più animoso 
degli altri, veduto il diavolo fermo, si avanz6 quatto 
quatto fin presso al mare ; e stando ivi dietro ad un al- 
bero, vide spiccarsi dalla nave una barchetta, dentro la 
quale erano certe cose movibili : distinse egli in breve le 
braccia, le gambe, il corpo; onde, argomentando che 
rano uomini, corse sollecito a recarne l'avviso ai suoi fra- 
tlli, i quali, riavuli alquanto dal loro spavento, si avvici- 
narono non senza molta circospezione, a quegli sconosciuti 
mortali. -- Sono, ecc. 

« Tarr, Miss. apost..» 
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Lctlera ciel B. P. Berjon, Missionario apostolico, al B. P. 
Lagniet , IBirettore del semb»ario di Belley. 

ltlaketu, 16 maggio 

tt CAI'dSSI.'tIO COIiFIA.TELLO   

« ella prima visita ch'io feci aRotorua, villag--io dis- 
costo sei miglia da Maketu, non tro,,'ando ci,i mi ficesse 
,la guida quando ogni cosa era già apparecchiata, m'in- 
lbrmai alla meglio della situazionc dci luoghi, e mi posi 
in ia accompagnato dal solo fratcllo che portax-a le prov- 
visioni ; ma smarritici per ben due xolte, fummo costretti 
ad andare gran pezza a caso lungo la sponda marina, finchè 
,i ablattemmo in un uono, il quale ci disse di tirare in- 
nanzi, e che passato quindi non hmgi un kainla, ossia vil- 
laggio, c'inoltrassimo per entro le terre. 
« Giunti neil'indicatoci luogo, togliemmo una guida; 
ma in breve ella si stanc6, e volle tornarsene indietro , 
lasciandoci di bel nuovo incerti del doxe andassimo 
Ci avx, iammo per un senticruolo corrente a spinapesce 
per poggi e per chine, ed ecco sopravx, enire la notre. Che 
rare? Alberghi non ce n'erano, andar più ohre era im- 
presa troppo difficoltosa ; posto giù il sacco, accedemmo 
un gran fuoco onde far cuocere la cena, dopo la quale re- 
,:itammo le orazioni della sera; quindi,aw'oltici riel nostro 
mantello, unico letto da xiaggio nclla ?nova-Zelanda, 
sotto g|'intralciati rani degli alberi da'cui traguardi ap- 
pariva sparsa di stelle la volta del firmamento, con nes- 
sun timore di malefiche belve, in guardia a quella benigna 
pro,-videnza.che veglia cosl sollecita a cura de' suoi _lis- 
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sionarj, sull'erbosa terra in placidissimo sonno ci addor- 
mentammo. 
« il nostro ingresso in Rotorua fu corne d'un padre di 
fami,lia lungamente aspettato da tutti i suoi cari. Spi 
quel giorno in battezzar bambini, andando di casa in casa, 
dove ognuno si recava a sorarao piacere il presentarmeli. 
« L'indimani fui invitato a ,'isitare un vicino kain9a, 
dove mi seguirono molti cattolici di Rotorua, massime 
quelli che son chiamati noia, specie di guardia militare 
ed ecco quai cerimoniale si usa in tali circostanze. 
 el giungere a vista del kainga, la comitiva si o- 
dina in una fila, e cammina in silenzio ; gli altri che 
-edoao avvicinarsi, grid:mo di quando in quando : 
nai, nau mai : venite, 'cn-ite .t e schierali pure in una fil=,, 
la stanno ad aspetlare. Frattanto i visitatori si avanzao 
sempre, e passando davanti ai visitati si danno tutti scam- 
bievolmente una stretta di mano, cul accompagnano cou 
un Good #lorning, buon dl. Poscia i due drappelli si fan, 
ad armeggiare, finchè, ad un cenno, tutti i guerrieri si 
pongono coccoloni a terra onde ascoltare i discorsi 
Ioro capi, finiti i quali, s'imbandisce il convito in canestri 
essufi di ffesco a bella posta. 
« Tornando la sera da quel kainga, vidi al dfiaror 
della luna venirmi incontro uomini armati di schioppo, 
di fusto, o di accetta, e intesi che andavano a comba.- 
tero ; anzi m'invitarono a seguirli, onde aggiustare i Ior¢, 
dissidj, bramando essi soltanto di schermirsi dagli assalti 
cul temava di muo','er loro un'altra cattolica tribù, l« 
torno adunque indietro con essi ; ma nessun nemico si 
presentava, e solo di Il a due giorni si udirono in lont:- 
nanza alcune schioppettate, onde ognuao si fece a 
dare:  Eccoli, eccoli ! » Volli andare io stesso con al.- 
cuno dei capi a proporre trattative di pace, o dopo ne 
camminar di due o tre ore per l'interno delle terre, 
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gemmo ad un lago, sulla cui opposta rira giaceva un 
kainga, con dinanzi molti armati guerrieri. Vennero essia 
prenderci nelle loro piroge, vollero ch'io sedëssi fra 
loro, mentre uno dei capi si fece a parlare ; e terminato 
,:h'egli ebbe, favellai io per indurli alla pace ; dissi non 
,lurare già troppo questa vita mortale perchè avessero 
:mcora da affrettarne il fine con mutuo esterminio ; essere 
,'ssi d'altronde figliuoli del Vescovo, e doversi quindi 
scambievolmente amare. 
« In quella mi si presentb il capo principale, quegli 
Ç:he aveva più d'ogni altro ragione di lagnarsi : gli ave- 
vano tolto uno schiavo, e si era egli armato pet' ci6. En- 
irai seco in colloquio, dissi che gli sarebbe o reslituito 1o 
schiavo, o dato un giusto compenso; acconsentl egli alla 
mia proposta, e l'affare si terminb colla preghiera. I,, 
intonai le litanie della Beatissima Vergine, onde ringraziar 
Dio per la mediazione di Colei, ch'io risguardava quai 
potente concilialrice di quei poveri selvaggi. Nè so ci6 
 che fosse stato per succedere, essendo queste tribù, in un 
con quelle di blateku, avute per ferocissime ed implaca- 
bili sovra ogni popolo della 1Nuova-Zelanda. 
« Non era quella per6 la prima volta, che preveniva:i 
per le cure del lissionario 1o spargimetto del sangue ; il 
P. Viard aveva già prima in quelle vicinanze, ricondotta 
la pace, fra due numerosi drappelli in procinto di com- 
battere. Tant'egli è vero, che havvi nel carattere del sa- 
cerdozio cattolico qualche cosa di divino, che incute rive- 
renza anche nelle più barbare nazioni I Che letizia al 51is- 
sionario, l'essere insieme salvatore e padre di quesfi pove- 
relh, ai quali nel recare la via dell'anima, serba egli pur 
anco quella del corpo ! 
« Ivi non incontrai se non gu¢.rr!eri con carabina, cen 
tasca da cartocci, con accette, con fusti ; un solo fi'a i 
capi aveva una veechia sciabola tutta rugginosa. Nell'an- 
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dare alla pugna vestono un solo cinto con frangie, alzano 
tn'la tremende, e per incitamento al combattere muovono 
una danza guerriera, atla a destar coraggio in qualsiasi 
più codardo» Le guerre di questi selvaggi pare si riducano 
tutte a scaramuccie : presa la raira, e sparato l'archibu- 
gio, fuggono subitamente e si appiattano. Fortuna che si 
va sccmando in questi popoli il lorogenio bêllicoso, ed 
confido che non siano più per vcdersi quelleguerreostinate, 
de non avevano il più delle volte altro termine fuorchè lo 
sterminio dell'una delle due parti, il disertamento dei ri- 
colti e delle abitazioni, l'antropofaia ; per le quali cose 
renne distl'utta in gran larte quest'aitcra schiatta dei 
Nuovi-Zelandesi. 
« Eccovi ora noto il mio stato, ed il terreno datomi 
dalla divina Provvîdenza a dissodare ; ci sono bensi stenti 
e fatiche, ma non mancano pure le consolazioni. II virer 
nostro è svariatissimo : per viagio, si catechizza, si bat- 
tezza; a casa si studia, si frange al popolo il pane della 
divina parola ; ed uno è quivi a un dipresso, corne un par- 
roco ne!la sua pieve, corne u religioso riel suo convento : 
quindi i giorni, i lnesi scorrono lieti e rapidamente. Pre- 
gate per me, e pei' questa mia gre'gia, chè prego anch'io 
per roi e per tutti i vostri. 
« Soilo  

« Bror, Miss. alpost. ,. 
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£ettera del I. P. Petit-Jean, llissionario apostolico , al 
R,no p. Colin, Superior 9enerale della Società di laria. 

Nuova-Zelanda, Golft de|le isole. 

« IEVEIEIDIS$IIO PADIE, 

« ... 3ielle mie scorret'ie, cosl frequenti e necessaric a 
promuovere l'opera di Dio, lungi dal seguirc il coosiglio 
deli Europei, i quali vorrebbero che, a loto esempio, 
portassi io mcco il cibo che mi abbisogna, io vivo attzi 
corne l'indigeni. 31on dee forse l'uomo apostolico fat.si 
tutto a tutti, per tutto guadagnare a Gesù Cristo? E la 
gloria di annunziare il Van$-elo non merita forse di essere 
com prata con qualcheprivazione? 
« Vero cgli è, che questi popoli muovono talora a ri- 
brezzo per la lorosudiceria ; quindi gli Europei van molto 
uardinghi in avvicinarsiad essi, nè li vogliono nelle loro 
case ; io non posso rimuovere da me coloro che mi fitrono 
dati quai figli da Dio : permetto al ognuno di entrare 
riel.la mia stanza, di toccar ci6 che vede, d'interrogarmi a 
sua posta ; e soddisfatti che sono, si ritirano essi benedi- 
ceadomi, e sclamando : « L'Ariki è buono I non rassomi- 
glia agli stranieri. » 
« A qualunque ora io solco il mare o i fiumi onde re- 
carmi dai miei neofiti, e l'Europeo, che vedendomi nelle 
loro pit'oghe mi riconosce all'abito nero, al cappello trian- 
golare, al crocifisso che mi pende sui petto, dice : « Ecco 
il Prete cattolico che visita la sua greggia ; va a predicare 
il Vaelo, a confortare l'infermo; e mentre ognuno corre 
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ai proprj alïarî, êgli ad altro no» attende fuorchè alla sal- 
ve_za delle anime. 
,, in uno di questi viaggi, udendo che una bambina 
«ara in punto di morte, entrai subito neila barchetta degli 
indigeni, per accorrere in ajuto di quell'anima pêrico- 
I:mte. Fui ivi accolto lietamente dalla tribù, la quale fa 
la ostra preghiera , sebbene non abbia ancora rinunziato 
del tutto aile sue superstizioni; ma il padre neg6 di aftl- 
darmi la fi$liuola, col pretcsto che ove fosse battezzata 
morir«bbe essa nello stesso giorno, ed egli non la potr«,bbe 
l»iang,.re al ,nodo dei Maori. ludarno io dissi a qtel 
.qitore tutto «ib cite 1o zclo pub ispirare ; laonde, vedendo 
inutile ogni mio sforzo, consecrai la bambina a Maria 
Veriue, la raccomandai agli Angeli santi, ed ottenni 
line la bclla sorte di aprirle il cielo riel modo in cul sono 
ora pet' ril,'ire. Mi avevano apparecchiato il pranzo, ed 
io ricusandolo, ma senza sgarbatezza, dissi a'miei ospiti : 
« Conte poss'io mangiare? ho l'animaalllitta, perchè co- 
desta fan«iulla non vedrà il Grande Spirito. » Intanto pio- 
veva, ed io, veduta una foglia che conteneva acqua ba- 
.,tante pel battesimo, la presi, c rivoRomi al padre, sog- 
.iunsi : « Il battesimo non è cosa da tem:rsi ; ed ecco in 
,lual modo io !o darei, se tu mi lasciassi fare ; » e ammi- 
nistrai allora il sacramento. 11 Padre n6n si sd%n6, e 
quella fanciulla b al giorno d'oggi un angelo, cite preg'a 
tel «ielo per la Missione, e pei de'«oti Ag;regati alla Pro- 
paazionc della Fede. 
« I t:otri Maori sono sprovvisti di tutto; il letto del- 
l'inl'ermo è la terra, o nuda, o al più ricoperta d'un po' di 
su'ame; il suo cibo è quasi !o stesso corne quand egh b. 
,.ano. Oh ! dove sono quelle mirabili suore di S. Vincenzo 
de Paoli, le quali, riel adagnare i cuori a Dio, alleggiano 
,'on mano si caritatevole i corporel mali dei poverelli? 
Qu.; forse pi6 che altrove la Religione è chiamata a pot 
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fine a molte miserie, a incivilire sollecita un popolo, che ha 
diffctti, si, ma anche pregi grandi, e che è meritcvole prin- 
cipalmente dell'altrui premura per la sua fanciullesca 
plicità. Che non poss'io far sentire a'miei di patria la voc 
di queste Iribù che implorano Sacerdoti? 5Ioi siamo, 
vero, numerosi abl)astanza da fare molto bene alla [uova- 
Zelada; ma si hanno da lasciare in abbandono le moite 
popolose isole dell'Oceania, le quali son prive ancora di 
apostoli, mentre pare che aprano esse , onde riceverli, î 
proprj porti ? Io il posso asserire, nè temo già che alcuno 
mi contradica : qui siam circondati dall'osscquio e dalla 
benevolenza di tutti gl'isolani, con nessuna distinzione di 
nazionalità o di credenza ; l'III m° e Rev 'n" sig. Pompallier 
si è procacciato, colla sua pazienza, colla sua amorevo- 
lezza e col suo zelo, l'affctto universale ; ma il suo sover- 
chio adoperarsi, la somma sua sollecitudinc, lo logora, lo 
consuma, iNessuno tema di venirci in ajuto, che tutti i 
posti non sono del pari diflicoltosi : a chi sarà debole 
deremo le convertite nostre pol')olazioni , ed andremo noi 
stessi nelle isole più lontane. 
« Del resto, la Beatissima Verglne ne protegge in modo 
da non lasciarci alcun dubbio circa l'avvenire della Mis- 
sione ; e in quanto a noi, l'incessante lavoro rafferma ogni 
giorno più la nostra salure. Ma non cessino i pii hggre- 
gati alla Propagazione della Fede di ajutarci colle loro pre- 
ghiere; implorino essi a pro di tante anime, grazie di con- 
versione; e noi introdurremo in breve, mediane i sacra- 
menti, tutti i popoli dell'Oceania nella Chiesa di Dio. 
« tto l'onore di rassegnarmi, ecc. 

 G. B. PTIT-JA, liss. alost. » 

o.. xv[. 96. l' 



Estrato d'una lettra dell'Illmo e lïec,o sig. Pompallier , 
l'icario apostoli«o dell'Oeeania occidentale, all'lll,*o 
e lïc,,o si 9. M«rphy, l/ïcario apostoZico ddla Nu.ova- 
Galles de! flle=zod't. 

Glfo &-lle Isoe. Nuoa-Zelanda. 

t ILLUSTISSiIO E FEVEE.DIS$1.O IG{3BE 

« ..... lXli ac«ade spesso di ricevere visite d'indigeni, 
al«uni dci q.aii fanno trecento e più .niglia colla spevanza 
di ottenere da me un Sacerdote che vada :',d istruiv!i. Che 
s'io lwon,ctto di mandar loto il dcsidcvato blissi«mario, 
manifcstano essi somn:a ietizia, nè mai trah:sciano di ram- 
mtzmarmi la mia parola, alla quale prestano intera fede ; 
ma s'e le circostanze mi ietano di mantenere, all'indk'ata 
,.poca, la mia promessa, o pcrchè il Prete ch'io destina,,a 
[oto non è ancor giunto d'Europa, o perchè il eatd'.o 
tempo l'ha impedito di mettcrsi in via, allora questi buoni 
isolani, soppraffatti dall'impeto dol dolove, prorompono 
in lamcnti, nè mi visparmievebbero ;ri «erto i più amari 
vimpvovevi, ove non mi riuscise di provar loto l'i,npos- 
.4bilità in oui mi tvovo di appaare i loto giusti desiderj. 
« Già da parecchic settimane tro'asi qui uno ri'ai capi 
pvin«ipali, la oui u-il:h è stabilita in dismnza di dugento 
e settanta mi3tia , il quale appena iunto, "conne sollecito 
a visitarmi ; ma da ogni suo atto traspariva, anche fi'a !e 
manifestazioni d'ossequio e di beevolenza, tin amaro dis- 
gusto; laonde, fattosi a parlare, ci mi disse : « Vescoo, 
« tu ingannasti me e la mia genre. -- In quai modo ?  
o Un anno fa, tu mi promettesti uno de' ttoi preti, il 
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« quale dove-,,a al»prodarc fra nove mesi a qucstc spon,!e ; 
« ma ft vana la tua promcssa. Quando il vedremo? mai ! 
« 1to il cuore immerso ncl cordo3lio e nella mestizia, 
« pcrchè avcndo io annunziato al mio popol_, cd a 
,, recchie tribh vicine, il prossimo arrivo del Padre, non 
« che mostrarsi tutti apparecchiati ad acoltare le sue 
« istruzioni, a-,'evamo anzi di concorde animo già l»OStO 
« in serbo quanto era necessm'io alsuo mantelfimento, ed 
« una buona casa erasi in bre-,-e tempo edificata per al- 
« Ioggiarlo ! Ebbene, quella leggiadra abitazione cade 
« ormai logora e disfatta, montre i tuoi Sacerdoti non 
« sono ancor giunti. Che più ? il nio popolo «'lo non vcde 
« comparire il da me annunziato Missionario mi dà taccia 
» di mêntitore, e si beffa dellc mie parole ; oh ! che tut- 
« bamento ho riel cuore che ver-o'na nella fi'onte  e 
,, di questo ne llai colpa tu solo. » 
« Tali erano i suoi detti, per quanto almeno mi è dato 
di tradurli, chb dillicilc  il rendere in lingua stranicra 
l'energia del nuovo-zelandese, più conciso e più esprcs- 
sivo di qualunque favella europea. Quami altri capi mi 
tcero doglianze non meno amare, sebbene io fossi più di 
loto addolorato della tardanza de'miei novclli coopera- 
tori, i quali per buona sorte si trovan o atu,almentc lresso 
di me. 
« Riguardo al capo di cui ho parlato ora, io avcxa una 
buona nuova da dargli : mi erano giunte pur dianzi lettere 
dEuropa, le quali m'informavano, che la nave in cui eransi 
imbarcati i miei Missionarj avea salpato da Londra veleg- 
giando aih volta di Sidnei ; ond'io Io feci consapevo!c di 
quell'annunzio, per cui, riinasto egli cominto del mio 
buon volere verso di lui e de!la sua gente,torn,5 ad essermi 
amico come per l'addietr. Ci6 non ostante non x-olle ri- 
partire per la sua trlbù, risoluto tome egli era di non 
rientrar,5 se non in compagnia d'un Iiissionario. 
27. 
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, Dt Ii à qualcl»e empo tornba ehiedcrmi se i Sacer- 
doit fossero $itmli; gli dissi aver io riccvuto pur allora 
l'amunzio del loto arrivo in S[dnei, il che intcse %1i con 
somma soddisfazione; ma non per questo tralasci6 dt ri- 
mancrc in queste vicinanzc prcsso ad iadigeni suoi cono- 
scenti, fintanto che udl csscre finalmente venuti a proda 
i tatato sosp[rati cvangclizzatori. Accorse egli sollecito a 
vcdcrli, cd a ragionarc con essi, faccndogli io da inter- 
prete. Postosi a sedcrc fra loto, st'i3eva a tutti la mano, 
]i guardava l'un dodo l'altro con an volto premuroso ed 
amorcvolc, qusi ci volessc determinare la sa scella ; 
poscia don)andavami qalc io deslmassi alla sua tribù, e 
mosu'andoli su«ccssivamente a dito, diccva : « È questi ? 
è qucgli? » le qudi sue interrogazioni ci riuscivano pur 
carc non meno che sollazzevoli. Gli feci cal)ire essere tuui 
sommamcnte bramosi dt dedicarsi all'istruzione dol dt lui 
popolo ; ma non potcr io manifes(argli per ora a chi fosse 
affidala qtella nuova lIissione. « Ci5 basta, et mi risose; 
« io mi comprome/to ora dclla tua parola : noi dunqu(. 
« avrcmo il avvenire un nostro Padre. Vescovo, dammelo 
« quanto prima, e 1o cond«l'r6 io stesso nella mia tribù: 
« promettimi dt venir tu l;ure a visitarci; tutta la 
,, enle a'ogna dt vederi e di adirti. 5on dire, de al 
,, tuo prete novello non è nota la nostra lingua ; perchè 
« ove tu mlo vogli .qffidare, noi l'avremo in breve poso 
, in grado d'insegnarci la paro!a dt Dio. » 
« Con luuo ci6, io lo indussi a lasciar meco il futuro 
apostolo della sua ribù, ahneno per un mese, acci5 po- 
essi cominciare io stesso ad insegnargli i primi elementi 
della liagua zelandese, perchè l'aw., ebbe imparato meglio 
e più presto da me, che da uno su'aniero. Quegli accon- 
,sentl finalmente alla mia propos,.a, e pochi giorni dopo 
ae.6 la propria moglie ad annunziare al suo popolo il 
_ï)rossimo.arrivo dal Vescovo e del Missionario, e ad aw'er- 
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tire nello stesso tempo le tribù vicine accib si disponcssero 
a farci il debito ricevimento. In quanto a lui stette riel' 
Golfo delle Isole ad aspettar«i, volendo cot«durci egli me- 
desimo fra la sua genre. Questo solo f:atto, per ta«erne 
molti altri dello slesso gencro, prova bastantemente a quai 
 'gno i Nuovi-Zelandcsi siano impazienti di abbracciare la 
nostra santa Religione. 
« Ho l'onorc di rassegnarmi, ecc. 

« - G. B. Ft,AcEsco, tZesc, di Maronca, 
tïc. apost, dell'Oceania occid. » 
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Estratto d'una lettera dello st«sso Prelato, a sua Madr«. 

Golfo dalle Isole, tNutJ*a-Zelanda, 27 neven,bre IS ;.2. 

« Cx'assax lXlAorv., 

« ..... Ogniqualvolta mi allontano da una cristianità, 
per povtare ad altre isole la luee del Vangelo, implorano 
molli eotti la grazia di aceomlagnarmi, colla speranza, 
che.ell'esporsi mcco ai pevieoli del mare, trovino un'oe- 
casione di spm'f,'re per Gesù Crisio, Ira quei ppoli ido- 
la:ri oui wdo a :hiamal'e al regno di Dio, il proprio sari- 
gue; e sebbene la searsità dei mezzi non lni permetta di 
accondiscendere al desiderio di tutti, non parto per6 mai 
senza condurne alcuni. Aile volte, per provare il loto eo- 
ra;gio, cerco d'incutere in essi temenza, col dire per esem- 
pio, che il seguirmi è un volersi esporre ad essere ueeisi, 
arvstiti, e lnangiati meco; quale di essi risponde, non 
credere egli che il Signol'e Iddio sia per eoneedermi si 
bel[a sorte, star.te il bisogno che hanno aneora i popoli 
oeeanici dellê mie fatiehe ; quale, dovermi io aspettare ad 
essere amato da ognuno, non già lnaltratmto ; ma tutti 
s(:ggitmgono, che, fosse pur trem«ndo il destino che mi 
sovrasta, non perci6 si spaventerebbero essi, che anzi si 
ascriverebbero a somma venura l'esere martirizzati 
i11. 
« EsercitC per cinq,e mesi il santo ministero in ¥dlis, 
dovc mi si offerscro dtlcissime eonsol:zioni, "e in ispecie 
quella di veder tre fanciulle, 6glie dei primi capi dell'isol.',, 
dre It.rmi co, +':d h: ist:,ze il p'rme...s  di consacrar-i in 
m_.do particolare a D._, c.»l voto di c:,stità, 11 quale t>en - 
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siero venne loro dettato dalla sola ispirazione della gra- 
zia : sapevano essere questo un consigiio evangelico, il 
cul libero adcmpimento è grato al Signore ; a'evano pu;-e 
inteso, per le mille interrogazioni che ci vengono faite, 
esistcre nella Chiesa moite vergini, intente a promuo,,-e 
la salvezza delle fanciulle col dedicarsi alla loto istru- 
zione, e ci5 fu bastante ad ispirar loro una vocazione coi 
,enerosa. 
« ..... Torno da un lungo viaggio di tredi«i mesi, d- 
rante il quale circa tremila isolani ricev«rono dalle 
mani il battesimo e la cresima. 
« Non crediate per6, che per tante fatiche, per tant(» 
na'igare in climi cosl varj, si aflieolisca in m, la salu/e; 
no, chè "«eglia Iddio a cura de' suoi minitri, e mentre 
pensiamo alla sua gloria, prendc Eli il ritnanentc sopr. 
di sè. La via, in cui degnossi pergrazia sua di chiamarn',i, 
è irta bensi di stenti e di pericoli, ma non ci è fors: 
noto, che neppure un capello pu6 cascarci dal capo 
E$li non volia? Io non sono mai stato più fclice che ncllc 
croci, e nelle tribolazioni ch'io soffro per parte dell'ere- 
sia. Pregate sohanto acci6 mi sia compartito un di 
quell'aho guiderdone che è destinato agli Apostoli. Chi 
più di me felice, se mi fosse dato di consumar col marti- 
rio le- mie fatiche ! Voi, rendre e coniun',i amatissimi, 
andate al cielo per la calcata via della cattolica Europa ; 
a me, per giungeri, conviene che mi sh, rzi di aprirc la 
strada a questa Chiesa nascen:e, di spiCare colla mia 
croce nuovi sentieri cui ingombrano colle loto ro,,iue 
l'eresia e l'int'edehà ; con,dene ch'io i'rihi col mio sudiste 
ogni pietra dell'edifizio che s:o êriendo; cosi potcss'io 
consolidarlo con tutto il mio sangue ! Che cosa è insomma 
la vita di quaggiù ? Dio, la sua grazia in questo mondo, 
il ciêlo nell'altro, il suo amorc scmpre ed ovnnque : o«co 
t:::to pel llissionario ;ecco tutto, ecco tutto [ Ho falto, 
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quasi senza avvedermcne, un po' di stile della b/uova-Ze- 
landa : a questi Oceanici pi«ce molto il ripetere quella 
«ose cite son loro gradite, nè in cib discordo io da essi. 
« Il vostro home, o Madre, e quello di varie persone 
di casa noslra sono conosciuti e tenuti in pregio da'miei 
ncofiti. Quante volte qucsti cari miei figli, ai quali nes- 
suno nega in qualunque or« di venirmi dappresso, mi 
chiedono se an«or vivcte, quai è la vostra età, chi prende 
cura dclla vostra ve«chi«j« ; le madri di familia doman- 
dauo in grazia di ricevere col battesimo il home vostro ; 
quando poi ncll'istruirle io mi fcrmo a ragionarecon esse, 
mai non tralasclano di parlare dell'angoscia, a cui ri avrà 
tratta la nosra separazione; e queste buone madri, che 
hanno pure figliuoli, mi volgono ognora tali parole cog!i 
occhi grondanti di lagrime, fo soglio rispondere, che la 
gioja di avere un figlio consacrato a Dio ed ail« loto sal- 
vezza, e insieme il pcnsiero di rivcderci nel cielo dopo 
il brevissimo corso di questa vit«, asciugarono in part« 
il vostro pianto. Allora, tf«sport«te dalla più viva grati- 
tudine, pl'omeuono di pregar lnolto il Signor Nostro e la 
Beatissima Vergine per voi : varie fauciulle e varj giovani 
mi portarono oggetti curiosi del pacse quai pegno d'affetto 
per me, e pe' miei cari; sarebbero lieti di udire, ch« 
il riccverli ri è stato di qualche compenso al sagrifizio che 
fatto avete per la loto felicità. 

« "1-G. B. F,tcvsco, f'escovo di Maronea 
Fic. «post. dell'Oceania occid. » 



MISSIONI D'AMERICA. 

E,'tratto d'una lettera del Molto B. P. Czht, tkowietz, 
Superior 9enerale dei Missionarj redcntoristi in 4me- 
rica, al si 9. Presidcnte del Consiglio centrale di Lione. 

Bahmora t2 ottobre 183. 

« $161'tO! PIEIDEITE, 

« ... Terminati ailo Stretto gli esercizj d'una Missione, 
tornai direttamente a Baltimora, dove mi aspettavano oc- 
,.upazioni meno apostoliche in apparenza, ma non in 
realtà. 
« Un gran numero dei nostri fratelli di Baltimora e di 
Filadelfia, vedendo le moite e varie sette di cul sono po- 
polate le nostre città, e il pericolo grande per sè e pci 
@,liuoli di perder.i la fede, si erano proposti di formare 
un'aggregazione esclusivamente cattolica; al quale effetto 
avevano comprato, nell'anno scorso, a tenuissimo prezzo, 
wentaseimila jugeri incirca di non coltivato terreno. Ave- 
vano alcuni fedeli, prima di aggregarvisi, richiesto intorno 
a quest'opera il mio consiglio, il che mi aveva costretto ad 
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esaminarnc gli statuti; dal quali, argomentando io in breve, 
che hmgi dairidondarea comune antalo," ' ««" nonandrebbe 
essa molto a disciog!iersi, ci6 d]chiarai francamente a 
chiunque mene parl6, spiegandogli le ragioni in cui foni 
davasi quel mio pavere. Ci6 non ostante, pvima ch'io par- 
tissi per l'Eurol,a , la formazione della colonia parea 
ten,]csse ad un esito f«lice, stante la premura con cul 
mohe fitmiiie xi si aggregtvano; ma in brcve questa 
falsa appm'enza di successo svani, cd al mio ritorno in 
America, l'impresa era piuc«hè periclitante. Trentotto fa- 
milic avexano gih abbandonata la comunità, ed i suo- 
mebri priucipali, in un colle ventisei fami$lie che tuttor 
rimavevano riel luogo, vcduta l'impossibilit5 di riordi- 
narla, e temcndo di perdere le xistose somme che avevan,, 
5«: spese in una prima coltix'azione il che arebbe cagio- 
nato la rovina d'un centinajo di familie, memori di 
quanto aeva io pvcdetto, mi mandaron,o a pregare che li 
ajutassi col inio credito e co'miei consi$li. 
« Il loto stato mi mosse a pietà, tanto più che ri si tro- 
ax'a interessato l'onore della Religione; perchè gli- eretii 
e gl'infedeli mcna,ano già gran -anto di quello sciogh- 
mento, e nei loto giovnali spampanavano chi, non aver 
forza il cattolicismo da fondare durevoli stabilimenti ; chi, 
non esistere unione e fratellanza fra i nostri correligionarj, 
e tl'ovarsi di rado fra essi uomini abbastanza oeritatevoli 
per interessarsi al destino dei loto fi'atclli inflici. Epver- 
ci6 io partii per la colouia, doe le ventisei famiiie, cl« 
vivevano ivi da un anno misera xita, mi a('colsero con 
tanta ali%rczza, che avresti detto la mia sola presenz: tras- 
formare in un paradiso terrestre quella- terra di lnaledi- 
zione. L'indimani, in compagnia di tutti i ventisei coloni 
at'mati di strumenti atti a ntsm'are il terreno, e di schioppi 
per la caccia e per ischermirci dal lupi e dagli orsi di cui 
abbodauo tuttora quelle contrade, io mi feci a cercare, 
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colla bussola e colla carta topografica, i limiti del com- 
p.'l/o teuitorio; ma quale fu mai la mia so.'presa alltrchè 
riconobbi avcre quei pocrelli dissoclato con somma fa- 
tica, lu vece del proprio, il podere altrui ! Esaminato 
tentamente il ter'eno, ne feci la circoscrizione generale 
pos«ia !o divisi iii pal'ri di veaticinque, di cinqtanta, di 
settantaciique, e di cen/o jget'i, i cul limiti 'emero 
gnati uei fusti ,..de-l;.. alberi ; determinai il sito da edifi.at'vi 
la città disegnandone io stesso la pianta, e consiliai di 
aggrupparvi le abilazioni, in 'ece di collocarle, corne fat'e- 
 «asi lwima, ad intervalli di due, di Ire, di quattro o di 
cinque miglia le une dalle altre. 
« Chiuuqu«' non abbia veduto queste immênse ameri- 
caue selve, la cui.ori$ine è antica quanto il mondo, entro 
il cul caos non scese mai taglio di scure, e dove non 
l'uomo, le fiêre penetrano stentatamênte, non potràfarsi 
un'idea delle fatiche, dei disagi che mi tocc6 di durare 
quelle scorrerie: ivi s'incontrano, quasi ad %ni passo, fol- 
tissime macchie, sterpi intralciati coi rami che scendono 
fino a terra, alberi schiantati o per 'etustà o per impo.. 
dei x'enti, ammonticchiati qua e là quai ripari insupera- 
bili; e perchè la spessezza delle ff'onde chiudc ogni adito 
al solar  
taoto, il terreno è cosi umido, cosi sdrucciole- 
volt;, che non si pub andare innanzi se non trballando, 
ed ogni passo è per coi dire una caduta. 
« Il comprato tenitorio si estende in nove miglia, e n»i 
potevamo appna trascorrre ogni giorno tre miglia in una 
sola direzione ; laonde, obbliati a pernottare entro le 
selve, ed essendo ormai rigidissima la stagione (correvat'.t» 
gli ultimi giorni d'ottobrê) , accendevamo, sui far della 
sera, un gran fitoco, intorno al quale, fatta tma magt'a 
eena, e recilate in comune le orazioni vespertine, og'nuno 
si accomoda'a il letto a suo piacimento, e dormia corne 
pote'a. Era diflicilissimo il trovare qualche riposo, esposti 
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corne eraamo al freddo, alla neve, alla piogia ; eppure 
io passava quelle notti molto rade,,-olmente, intento, 
nclle mie lunhe ore di veglia a considerare i ,,antasgi, 
,'lc ricaverebbe un di la Rcligione da qucst'opera d'incivi- 
limcnto, i,,'i nella solitudine, e sugli occhi dol solo ld- 
dio tacitamente adempita. Mi riçorrevano alla mente gli 
inutili sforzi tcntali da altri prima di me, e da me stcsso 
per ben tre anni, onde trox'arc giovani Americani destinati 
a fitrsi i Missionarj del loro paesc ; quel nuovo stabilimento 
ini si rapprcscntav:t qual futuro asilo in cui la cristiana 
iox'entù, al riparo dalla corruttela del secolo, e dal per- 
vvrtimcnto dell'crcsia, crescerebbe nella scienza senza 
perdcre la virth, e produrrebbe vocazioni generose fra le 
quali si co.mpiaccrcbbe lddio di scegliere Apostoli pel 
uovo Mondo; già parcami, che migliaja di cattolici ve- 
,issero ad adunarvisi intorno alla c'oce, simbolo e ban- 
diera dol verace inci,dlimento ; a vedeva la nascente 
regazione, umile figlia dclla Chiesa unix'ersale, fiorir 
.iogliosa in sono al deserto sotto la benedizione divina, 
ed assistera in ispirito aile sante pompe delle sue mistiche 
.-_lennità. Ecco il luogo, io dicexa fra me, che additerem 
d'or innanzi ai cattolici tcdeschi, che approdano a qucste 
sponde remote, e che non si fermano nelle città se non 
per guadagnarxi da comprare un pezzo di terra ; quivi, 
mantenendo intatta la loto fede e salvando la loto anima, 
potranno pur procacciarsi onoratamente il vitto. In fine, 
mi parera ande di ederx.i un quieto ritiro pei nostri stessi 
Missionarj, i quali, consunte nellc apostoliche fatiche le 
l,roprie forze, potranno t.-ox'are, negli esercizj e nelle pra- 
i,'he del loro stato, un discreto riposo. 
« Tali erano le mie speculazioni dclla hotte, ed il mat- 
tito mi alzava più felice, che se avessi dormito a lungo e 
placidamente. All'alba ripigliavamo, corne il giorno ante- 
cedente, il faticosolavoro,collo stesso coraggio bensl, ma 
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non colla medesima forza, perchè di iorno in giorno ci 
sentivamo vieppiù spossati dalla faine e dalla stanchezza ; 
anzi spesse volte ci credevamo di venir meno dol tutto, 
massime quando la pioggia, la neve, i nembi vorticosi ci 
assalivano con violenza ; non evvi allora energia che non 
soggiaccia : che rare qundo l'umido e il fi'cddo v'cntrano 
per tutte le membra, e penetrano fino alla midolla dclle 
ossa, quando i turbini atterrano nel loto impeto molti al- 
beri eccelsi, con rischio che rimanga schiacciato il lavora- 
tore dalla loro rovina ? 
« Vissi per sei settimane sifl'atta vita faticosissima, quai 
è a un dipresso quella dci llissionarj che si trovano fra i 
selvagi. 
« Prima di partire dalla colonia, segnai le pubbliche 
vie nel modo con cui le segna il governo; onde ognuno 
pub al giorno ,..'---i.. penetrare in quei deserti senza peri- 
colo di smarrirsi, il che accadeva spessissimo per l'addie- 
fro ; nè molto è ancora, che parecchi cattolici ri errarono 
più giorni colla terribile apprensione di non poterne 
uscire ; ed un ministro protestante, andatovi a caccia, non 
ricomparve più. Simili selve sono ancor numorose, anche 
nelle più incivilite regioni del luovo llondo ; coloro che 
vogliono londare nuovi stabilimenti non devono inoltrarsi 
negli stati lontani, dove sono naturalmente più scarse le 
cose di prima necessità, epiù grandi i pericoli. 
« Giace la terra di cuiho parlato ora, nellaPensilvania, 
diocesi di Pitsborgo ; fertile per natura, abbonda essa di 
rivi e di sorgenti, la cui acqua è limpida e buona ; il clima 
non molto dissimile da quello di Germania, somminisra 
quanto è necessario ad un vivere agiato ; quindi non si 
potea rare per la colonia una scelta migliore. 
« Tornato a Ilaltimora, trovai sommamente costernali 
tutti i miei t2onfratelli, i quali, stante il non averio potuto 
nella mia hnga assenza dar contezza di me, eredevano 
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«:on certezza che, smarritomi nella profondità delle selve, 
io fossi stato quivi o dalla faine consunto, o dalle fiere di- 
x-orato ; onde mi ricevcrono quai uomo., che tornato dal- 
l'altra rira, non fosse ancora risuscitato che per metà. 1o 
che credea di star bene, ridera dell'essere avuto per mo- 
,ibile scheletro ; ma in breve mi sentii cosl sfinito per le 
fatiche riel vi.,--æ,,...._., che mi persuasi fosse ormai cessato 
per me il tempo del lavoro. Non giudic5 Iddio che bastas- 
sero i miel sagrifizj, e mi restit|fi., dopo tre settimane di 
malattia, tanto x.iore da poter io esercitar di bel nuo,«o 
l'ullizio di Missionario. Volesse il cielo, ch'io potessi sta- 
bilire a rai costo altre simili colonie! Acconsentirei ,«oloa- 
tieri a perdere, per ognuna di esse, la t-ira, non che la 
« Iio l'onore di rasse,narmi, ecc. 

« AtEss.,oo Cz'rr:owE'rz, Superior 9enerale 
dei ,t'lission.orj redentoristi in .4merica. » 
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3[ISSIONI DELLA PERSIA. 

Estratto d'u:a lettera del si 9. Darnis , P'ef«tto apostolico 
della M[sione dci La::aristi i Pe'sia , al Boy ''' si 9. 
EtAmw, Superior 5,eeralc ddla «tcssa Con(jreg«zione. 

Raandoze, 7 aprile 

« I)egnossi l,ldio di Woxarci, sia benedetto il suo san- 
[i.simo Nome '. Io le a-,-eva ià annunzia(o corne uno dci 
ministri amerieani d'Ormia, aceompagnato da tre xescoxi 
«(oriani si fosse reeato in Teheran, onde fare mandav 
ia dal paese, e spng!iarei delIe due chiese da noi edificatc 
in wdi«her e in Ormia. In quella eapi(ale trovarono i nostvi 
nemiei un prote[tov zelante non meno che potente nella 
persona del moseoxita imbasçiatore, il quale è protestante, 
e la chi somma preponderanza strapp5 agex'olm,:nte alla 
core di Peia un firmano, col quale ,dene ordinato al go- 
veraore deila provincia d'Adeybeidj di sbandire dal terri- 
torie p.,.rsiano, riel termine di x-emiquattr'ore, il sig. Cluzel 
e mê, di condu;'ci via in un con tut[a la nostra famiglia, e 
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di vendere quanto ci appartiene; in oltre, è imposto a 
tutti i governatori di victar d'or innanzi l'ingresso della 
Persia a quahmque 5Iissionario, di castigar severamente 
tutti i cattolici, e i ispecie due o tre sacerdoti, i quali 
rinunziarono poc'anzi all'cresia. Questo è a un dipresso 
quanto mi fa dato di sapere inorno a raie firmano, il cul 
rigore non bastb ad appagare l'ambasciator moscovita, il 
quale richieseancora ed ottenne, che venisse significato al 
governatore di Tauris il comando di pubblicare un editto, 
conforme a quello del re, e di concedere ad un suo dele- 
galo le più ampie facohà per ratio eseguire, e per trarre in 
carcere e ira le catene i nuovi seguaci della verità. 
« Il sig. icola, che avevamo mandato a Tauris, si 
adoperb con ogni suo sforzo onde rimuovere la proc»lla, o 
rilardarne almeno gli effetti ; ma nnlla ottenne, perchè 
gli ordini erano dafi dall'ambasciatore di Russia, e coloro 
a cui venivane aflidata l'esecuzione, ricevevano dai minisri 
americani, per ma«giore incitamento al sollecitare, non 
lievi somme di danaro. Impetrb egli sohanto dal governa- 
tore una specie di salvocondotto per le nostre persone, 
al quale non si ebbe poscia molto riguardo, non ostante il 
favore che ci manifestavano in Ormia tuttî coloro che erano 
costituiti in autorità ; tanto era grande la prepotenza del 
nostro accanito avversario. 
« A! primo awiso dei provvedimentidati contro di noi, 
il sig. Cluzel uscl sollecito d'Ormia, per tema che, all'ar- 
rivo del firmano, venisse egli impedito di recarsi in Teheran 
a protestare contro tali violenze. 
« Giunse finalmente il firmano ; e il glorno 13 dl 
marzo, io venni imprigionato in un col fratello Davide. 
L'indimani fummo entrambi condotti al tribunale in mezzo 
alla frequenza degli affollati spettatori. Quivi, il governa- 
tore ne assegnb per carcere il nostro proprio albergo, dove 
ci custodirono a vlsta quattro gendarmi,i quali dl e notre 
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ci sta'ano sempre d'intorno, lo richiesi allora dal gover- 
natore, che mi fosse consegnata una copia del reio fir- 
mano; ed egli promise benù di farlo, ma non mantenne 
sua parola, perchè gli Americani slorsarono denari accid 
 enisse delusa la mia ri«hiesta. 
« In quella slessa sera, in cul fummo arrestad noi, 
renne pur condolto in carcere e gravato di catene un 
provetto sacerdote nesoriano con'erlho poc'anzi alla 'era 
fede. Anche un Mtco sacerdote, il cul solo delilo era l'es- 
sere [ornato all'ulfità, lu ricercato ed inseîuito, ma potè 
eli sottral'si dal fm'ore dei nostri n«mici, i q«ali, ifelh»- 
nili per la mala riuscim riel loro teutaivo, hw'udelirolm 
c9nwo li aldtand della di lui tcrra, beuchè nesto- 
riani, onde costringerli a selare il luooin cul erasi ricov- 
rato il sacerdote. Per 1o stesso modvo un fanciullo che stava 
con noi da ben tre anni, lu percoso c,,n tanto fm'ore da 
quel barbari, che ogni bastonala li rimase pvofonda- 
mente iwpressa riel voho, il quale è fatto luttouna piaga, 
.olcata da lunhe e sanguinose trite. Eppure, ad onta di 
cosi orril)ili battiture, l'animoso fan«iullo non voile mai 
dichiarare a' suoi carnefici il ricovero del pretc, quantun- 
que ne avesse egli piena contezza. 
« Frattanto il dele,ato di Tauris non perdea tempo 
trmia. Aiutato da una decina di satelliti, si fece egli 
percuotere quai giumenti, i nostri servi, e i molti catto- 
lici che si trovavano nella no:ra casa; stette perfino 
procinto di legaro ad un albero il nostro lratello Davide, 
per farlo flaellare, lu quanto a Ine, non mi to«c6 altro 
improperj : solo una olta il de!egato trascorse Ineco aile 
minacce ; ma edendo che nessun timore ineuteami il StlO 
bastone o il suo pugnale, non ebbe aldiredi pormi le malli 
addosso, il çhe rec6 non poca mara-islia all'immensa 
folla, che trovavasi spettatrice di quelle scene d'orrore. 
Finalmente il governatore d'Ormia, ratio eonsapevote 
 o. xv[. 96. 
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di ci/) che succedeva, mandb ordine, che si cessasse 
ianli srazj. 
« Le ho dato qui solamente un brevissimo sunto di 
quamo ci è accaduto ; che sarebbe impossibile il des«ri- 
verne appieno le parlicolarità. Fummo obbligati a pagare 
setecento e pih fi'anchi di rouira, per non conlare i dila- 
pidamenfi ai quali si abbandonarono i satelliti nella nostra 
residenza. Parec«hi nostri cristiani fitggirono dalle loto 
case, massime quelli di Ardi«her, la oui totale ro'«ina era 
desiderata ardentomente dali Americani. 
« Ai nostri nemici stava più d'ogni altra cosa a cuore 
il "«ederci partire ; quindi il fratello Davide ed io fnmmo 
condotti, colla scorm di due gendarmi, a distanza di due 
giornate da Ormia in una piccola cillà del Curdistano. 
Quei due satelliti ci fecero sofli'ire molissimo durante il 
«ammino ; e il iuogo in cui ci deposero è pure il pih peri- 
coloso di quanti in st, ne ac«hiuda quesla barbara contrada. 
Erasi quix'i ordita una rama onde togllerci insieme e la 
roba e la x-ira, se non che ne scompose le fila il capo 
dislretto, il quale, ben«hè Curdo, si mostr6 purgeneroso 
a nostro riu:u'do : ci diede egli un cheik, che ci accom- 
pagnasse fino sui territorio della Porta Ottomana, e la 
sua protezione ci liberb da gravissimi pericoli, a cul an- 
dammo esposti per parte di certi masnadieri, che ci aspet- 
avano sulla strada per trucidarci. 
« Degnossi pel'b il pietosissimo Iddio di condurci sani 
e salvi al nostro destino, donde io, valendomi della ricu- 
perata libertà andrb a raggiungere in Siuna, piccola città 
del Curdistan persiano, il sig. Cluzel. Vi potrei andare per 
la diritta .«ia rientrando in Persia, ma siccome l'essere io al- 
quanto conosciuto in quelle contrarie pub espormi a cadet 
li,a le mani degli emissarj metodisti, valicberb i monti che s,_,r- 
gono dalla parte di Turchia, e spero quindi, coll'ajtto di 
Dio, di g;tmere in Siuna riel termine di dieci giorn/. 
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« È neeessario ch'io prenda col sig. Cluzelli oppor- 
tuni eoneerti, aeei6 possa egli reearsi in Teheran a sostener 
e doglianze di molti Ira i prindpali cattoliei, i quali, sotto 
la eondoua riel Yeseovo sessagenario di Cosrova, già si 
avviarono a qudla eitt:L La quale depmzione, ove 
o'.uenga (corne il fa pur troppo temere la resistenza 
Fambascitor moscovita ), produrrà hneno una impres- 
sione profonda, per cul verrà ïorse rallentto il fuoco della 
perseeuzione, tanto pih che il primo minisu'o dl re pare 
si inchinevole  favorirci. 
« Che se non ci fosse dato di rientrare per ora lu Per- 
sia, il sig. Cluzel verrebbe a congiungersi meco in Mas- 
sui, e quindi, permettendolo V. P. lev ma c'inoltreremo 
li'a i monti dei Ncstoriani, distanti tre o quattro giornate 
«la Ortnia. Quel traviati fratelli manifestano buone dispo- 
sizioni; e già un loto giovine Sacerdote, ch'io ritrover6 
probabilmente in Mossul, è rientrato in grembo alla cat- 
tolica Chiesa. 
« Ci aspettano al certo, in si pericoloso al2ostolato , 
molti patimenti ; ma la risposta dataci due mesi or sono 
da uno dei primarj di quelle tribù, il quale trovavasi allora 
nella nostra casa in Ormia, deve farci superar qualunque 
timore : « Quando gli Apostoli, ci diceami nella 
« schietta semplicità, antlunziarono il Vangelo agl'infe- 
« dcli, non andarono forse esposti, nell'universo idolatra, 
« a quegli stessi pericoli che or ri sovrastano fra i nosu'i 
« monti ? » 
« È questo un disegno che abbiam formato 
tempo, e per le dolorose coniunture in cul ora ci tro- 
viamo, pare si de,ni il Signore di additarci la via di man- 
,larlo ad effetto. Il nestori.-,nismo crolla per ogni parte ; 
quindi è in noi fondata speme di riuscita. 
« Oggi, giorno di Pasqua, mi rien dctto essersi il 
sig. Cluzel awiato alla volta di Teheran con venticinque 
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catolici, ai quali aggiungerassi il Patriarca caldeo. De- 
snisi lddio di coronare con felice esito qucsto loto tenta- 
tivo ! !1 sig. Rouge si è ritirato in Salmas, e gli mando 
ora un prcte ',caldco cite ho incontrato nell'avvicinarmi :« 
Ravandoze; un altro ecclcsiastico della stessa nazionc si 
v.chcrà m Ormia a consolare i nostri poveri cattolici, 
«onforlarli n«.lla dura prova alla quale trovasi esposta la 
Ioro rode. 
« Raccomando caldmeue la nostra cara Missione di 
Persia aile fervide preci delle due famiglie di S. Vincenzo. 

« D,tls, Pre[etto dellt lissiorte. » 
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Estratto d'una letter« dal si 9. C«zel, La.zza,'ista, Missio- 
n«trio apostolico in P«rsia , «tl sig. M«rtb , Direttore 
,le! Seminario interno, in P(trigi. 

Souk-Bulak, 30 marzo 1. 

« Si6NoF, E EI) ONOBANDISSIMO CONFRATELLO  

« Le nostrc ultimc lettere la fccero consapcvole 
1itnori, de avevaci isl)irati il viaggio d'un metodista ê di 
n'e .escovi ncstoriani a Teheran, dox'e l'ambasciator mos- 
co,,ita avcva prcso, come diccvasi, a proteggcrli calda- 
mente. Quello che tcmcvamo si awcr6 pur troppo ; an:i, 
gli avvenimcnti andarono molto più oltre del nostro pre- 
vedcrc. Semplici noi, che pensavamo impiegasse l'amba- 
.iatore il proprio credito in ottencre, al pih al più, un 
lirnmno, che ci spogliassc della chiesa da noi edificata riel 
xillaggio d'Adicher, per darla agli erctici ! Tale ingiusti- 
.ia, che, parrà pur grande ad ognuno, non bastb agli av- 
x-ers:u'j del cattolicismo. Sollecitato dal motodista ameri- 
,:ano, o astretto forse da ordiui superiori, quel rappresen- 
tante dell' imperator dellc Russie richiese, che fossimo 
epulsi dal tcrritorio persiano. 
« 11 sig. Nicola, giovinc francesc, che nel corso di 
,luesta facccnda si adoper5 con sommo ard¢rc in dilsa 
deila -crità e deila leligione, «rasi recato iii Tchcran, ad 
1 ortne dcile voci che gih si Sl»'u'gevano d'ogni 
investigare ' "«" 
intorno. Il giorno '20 di marzo, rice-emmo un suo foglio, 
in cul si legge,«a : 



« Ho il cuore angosciato : i vescovi nestoriani sono qui 
,, da una scttimana, ed hanno oltênuto un firmanotche 
« ingiunge al govcrnatorc della provincia d'Aberbeidj di 
« firvi ttscire d,! territorio pcrsiano riel termine di venti- 
« quattro are. Quest'ordine comprende soltanto i signori 
« Darnis e Cluzel; il sig. Rouge ed i Frawlli possono 
« adunqc Emauere in Ormia. L'àgente del consolato 
« moscovita ha ricev,to l'ordine di sollecit.'u'e pressa aile 
« autorità dol ltoo l'esegnitnenlo del decreto, tlo/enta/o 
« per ogni verso di ottenere una proroga ; ma ttmi i miel 
« sforzi riuscirono inutili; ognuno terne di andarne di 
« mezzo. Se i vescovi porteranno seco il firmano, la li se- 
« guirb da vicino; ma temo che si facciano precorrere da 
« qualche emissario; state adunque in $uardia. » 

« Giudichi ella clte impressione dovesse rare in noi 
questa lclera : ci sentimmo ripieni d'amarissimo dolore, 
non già pei mali che sovrastavan¢ aile nostre persane, ma 
per que!ii principahnente di cui erano mina..ciati i nostri 
cari ncofiti. Il nostro impiccio cra estremo; ",'arj disegni 
ci si aggira','ano in mente, nè sape',am9 a qlal partira ap- 
pigliarci :fuggire in una circostanza in cul ognuno è for- 
zatamente ncmico di chi xicne p(.rseguitato dal[a F, ussia, 
era un esporre a crudeli violenze quei tosri cenfratell 
cite rirnauessero nel!a casa. Fu adunque definitivamente 
risoluto, cle parissi io solo, e andassi a visitare di passa 
alcune fami,lie crisfianc sparse l:ei monti del Cmdistano. 
Il sig. Darms doxcxa rim:m<,re in Ormia, onde aspettare il 
{]rmano, sepp,->rare i primi colpi deila persecuzione, e 
rare intanto partire per Tehcran alcune persane, senza il 
oui ajuto ii nostro viaggio n>n petex-a produrre alcun 
fru[/o. Con questi prowedimeuti credemmo di salx'are la 
casa, e di tenerci aperta una xia per giungere allacal>itale. 
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« 1o p,rlii dunque solo da Ormia, il mattino dei 22 
di marzo. Un fioco barlume scende'a come a stento nelle 
olinhe vie della città, ch'io attvavevsava in un silenzio 
angoscioso; il cuore mi si squarciava, e dagli occhi otte- 
nebrati mi sgorgavano gvosse stille di pianto. Io crami 
epm'ato allora da confratclli dilcttissimi col timore di non 
vivedcrli per hmgo tempo ; rodera dileguat'si iii un trattt, 
le mie spcranze, ed i neofiti da noi generati  Gesù Cvisto, 
dispersi, senza sostcgno e senza guida, abbandonati quai 
,reggc d'agncilini alla discrezione dci lupi. In questa guisa, 
pensoso e quasi abb:tttuto, io prendeva anticipatamcnte la 
strada dell'esilio. 
« Giungo in una tcrricciuola Cl'istiuna, tlove io trovo 
t utti i noslri cattolici immersi nclla costcrnazione; i ro- 
mori che già si dioigavano ave'ano pure colpitc le loto 
orecchie. Erami dovere il tion palesare i lniei proprj d- 
mori, e feci in guisa che ncl partire lasciai lovo in cuore, 
.-.e non più sicurczza, più fiducia ahneno nell'avvenire. 
« Di li a due giol'ni , io a'ea appena visitato IYa i 
monti dcl Curd[slano dite cristianità, quando il lnattino, 
neil'uscire di messa, sedendo io e ragionndo sommess- 
mente colla mia piccola 
t%ota t-he mi si era allbllata 
d'intorno, idi entrare tre cristialfi d'un altro l,lao- 
gio, ove do-ea enirmi a tro-are un messo ch'io stava 
:«)ettando. Intesi dalla mestizia dei loto olii di che si 
trattasse, e dissi loto sorridendo : « A che ênite cosl per 
tempo ? A-reste torse 
Si,uor si, risposero essi trismmente, ne abbiamo molti ; 
e nello stesso tempo mi consegnarono un viglietto di cul 
se,ue il tenore : 

« Carissimo Confi'atello, i nostri affari sono in pessimo 
« stato. 11 sig. Darnis ed il fi'atello Davide furono portati 
«  ia iersera. '2.3 marzo. Vi è chi ,,"insegue; il ostro rico- 
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vero è conosciuto. Fuggite, fuggite presto; temo che 
non siate più in tempo. Ho fatto trasportare dalIa 
nostra casa ogni cosa preziosa; mi aspetto il sacchegio. » 

« Vostro aff¢zionatissimo Confl'atello, 

,, Una giornata di cammino bastava quasi ad involarmi 
aile ricerche dci nostri nemici ; ond'io, montato in sella, 
mi avviai sollecito a Souk-Bulak, piccola città tutta curda, 
dove vergo attualmente queste mie linee. Ma qui, mi si 
addoppiano gl'impicci : il sig. Rouge, nell'annunziarmi 
che il sig. Darnis ed il fratello Davide furono portati via, 
non mi dice che cosa sia di loto. Che fare or dunque ? ..... 
tomate indietro? ..... trasportarmi a Teheran? ..... a che 
gioverà l'andar io solo in quella città ? Ho da recarmi ad 
lspahan ? lna in tanta lorttananza come potr6 essere infor- 
mato di ci6 che succedc? e d'altronde la mia presenza fra 
quel cattolici, conosciuta che sia dall'ambasciatore di Ras- 
sia, potrà esporli ancora a qualche persecuzione. Passerb a 
Mossul, da dove non tni dividono più di scttegiornate?... 
« Prima di appigliarmi ad un partito, credei opportuno 
di mandat segretamente un messo a Ormia. Aspetto ora 
il suo ritorno ; il che mi obbliga a fermartni otto giorni in 
questa città; e frauanto mi volgo di questo mio forzato ri- 
poso, per iscriverle con una canna, e con inchiostro mu- 
sulmano, che stenta moltissimo a scorrere sulla carta. 
« Ma ecco che giunge un corriere, il quale mi reca |:t 
lettera seguente : 
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Ual nosro c«rcere, o9 maro 18 . 

,, Carissimo Confi'atelio, due parole sole : se questa 
« mia lettera ri trova, ri prego di radervi la barba, di 
« vestirvi da laico, di andar difilato alla capitale, onde 
« presentarvi all'ambasciatore , e dolervi della crudele 
« persecuzione a cul vengono sottoposti i cattolici, fo 
« venni imprigionato e vituperato ruvidamente. Ora sto 
« custodito da quattro satelliti nella nostra casa, cite ho 
« vendua al sig. Nicola, onde sottrarla dalle mani dei 
« nostri nemici. Abbiam perduto la nostra chiesa d':rdi- 
« cher, la quale, se put" sussiste tuttora, non andrà molto 
« ad essere atterrata ; e se non erano le cure del sig. Ni- 
« cola, nostro indefesso sostenitore, la chiesa e la casa 
,, nostra d'Ormia sarebbero andate del pari alla malora. 
« il prete Simone di Kin-Tipse, imprigionato e a',-vinto i» 
,, catcnc, viene ancora ogni giorno, dietro all'asserire di 
« un suo messo, percosso di bastonate; un ahro sacerdote 
« è fugito. Comincianoper5 mohi a muoversi in nostro 
« ajuto, e già parecchi chosso'alieni, in un con dieci de- 
« putati dalla canuta barba, si sono recati in Tauris a pe- 
,, rorare in fayot nostro. In quanto a me, mediante una 
« rouira assai ragguardevole, mi traggo dalle mani di questi 
« satelliti, e parto per Mossul; nel passare a Souk-Bulak 
« io "ci dar5 ra-gua«li più circonslanziati. » 
,, Io aspetto adunque il sig. Darnis per avere il placer 
01i vedcrlo, se pure lo lascieranno -«enire fin qui. lii re- 
«her5 poscia alla capitale, donde io le dar5 di bel nuovo 
,'ontezza di me. 
« Il messo agiunse, che un nostro servo fu crudelmenw 
battuto dC satelliti. 
« I nestoriani per/) vennero da varie terre in Ormia, » 



si dichiararono non consenzienti alla condotta dei loro 
escovi. Da un altrocanto, gli Americani riuscirono, colle 
loto violcnze verso di lui, a farci vieppiù abborrire ..... 
« L'ingiustizia della Russia a nostro riguardo è randt. 
assai : sl.':ppa'e, senza motivo e senza pretesto, dalla pro- 
pria casa, imlrigiomu'e, maltrattar sudditi d'tre monar« 
alleato, estendere la persecuzione a miscri contadini il cui 
rolo delitto è il non approvare gli crrori e le bcstemmie di 
oto eml) j del Nuovo 'londo ; spogliavli del loro axcre, cac- 
ciarli dalle loro abitazioni, gcttarli fia le catene, sottoporli 
al bastone; che puossi "'"«" n-  
at ele a queste iniqne cru- 
dcltà, e che altro mnca ai nostri nemici pe" meritat'e di 
essere iscritti nel numero dei persectttori dci tcmpi an- 
tichi? 
» lli reco a Teheran onde chicdere all'ambasciatore, ai 
re, ed a'suoi ministri ragione delle iniquità cle ci veng'ono 
fatte; ma temo, che non si abbia da ricavar mollo fi'uttt, 
da questo miotentativo. 
,, Ito l'onore di rassegnarmi, ecc. 

« Ctczr., .tliss. atost, in Persla. » 

Die/l'o a più recenti notizie, la depttazione cattolicasa- 
rebbe stata ricevuta onorevolmente in Teheran, ed axïebbe 
ottenuto promesse di soddisfazione aile sue giuste do- 
mande. 



MISSIONI DELLA CINA. 

¥1CAIIATO APOSTOLICO DEL XAN-TONG. 

Lettera ddl'lll »'° e Ber ' sig. de Besi , t ï¢ario apostolico 
riel 2n-Tong, ai signori Direttori della pia OFera. 
(Scritta in italiano. ) 

Nanchino, t5 maggio 1813. 

« SIGNOII  

« licevetti, non è $uari, la lettera cite cotesta pia So- 
cietà mi ha fatto l'onore di scrivcrmi ncl ,na,,o;, dcll'anno 
scorso, e dillïcilmente poa'ei esprimere quant'essa mi sia 
stata gradita. La tenera e preveggcnte premura di cosl ce- 
lebre Aggregazione, la quale ad altro non pen, che a 
soccorrere con mêzzi cllïc.aci l'Opêra dclla Propagazion de! 
Vangelo in queste rimotissime parti, mi ha 'ivamentr 
commosso. Già fin da quando la diocesi di Nanchino e il 
nuovo vicariato dol Xan-Tong furono commessi all'infer- 
mità mia, ebbi l'animo d'indirizzarmi anch'io, corne tanti 
ahri miei confratelli, a codesto lro,,--ido Consig|io. Cite se 
pur altri motivi noa mi avessero eccitato, certo di non 
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iieve impulso stato mi sarebbe queila medesima carità, e 
quelle nobili cortesie che ricevetti io stesso in Lione, riel 
maggio dol 1833, solo perchèera stato dal Sommo Ponte- 
llce, contro ogni mio merito, destinato all'apostolico mini- 
.,tero in qttest'ultimo Oriente. Avrei dunque voluto scri- 
vere prima d'ora; ma tante luron le cure nei primi tempi 
del mio episcopato, tanti e cosi hm$hi e travagliosi i viaggi 
,.lle dovci sostcnere, che mi fu affatto impossibile sod- 
01isfarc in qucsta parte al dcsiderio del mio cuore. Il tempo 
m'era sopra ogni creder prezloso, nè io potea in alcun 
modo sottrarlo alle principali obbligazioni del mio altis- 
.,imo miuistero. Ora, poichè quest'iclita Società con tanta 
premura e gentilczza la'iavita,benchb tuttora occupato in 
mille brighe, non posso diffcrire più a lungo a non nar- 
rarle and;'io alcuna cosa di questo vicariato e della dio- 
«esi aflldata alla mia amministrazlone. 
« la sull'aprile dal 1840, faceva io llissione nella 
parte meridionale del llu-Quam, paese allora agitato in 
terribile persecuzione, quando ebbi l'ordiae da Roma 
,l'accettare il nuovo vicariato erctto dell'Xan-Tong, e 
l'amministrazione della diocesi di Nanchino. Ben cono- 
scendo l'insufllcienza mia, avrei voluto rimuovere da me 
qucsto peso, ma il Sommo Pontefice me ne faceva una si 
dolce violenza, che mi fit forza ubbidire. Nel cuoreadun- 
que deil'inverno, che lu in quell'amto rigidissinlo, m'in- 
c.amminai dal Ho-Nau -et'so il Xan-Si , e dopo cinquanta 
iorni iacirca di disastroso e penosissimo viaggio, giunsi 
presso quel ven«ral:ile Pastore. Quivi, consecrato a 
Vescovo di Canopos, ril»resi il cammino ; e rivarcata la 
provincia dell'Ho-Nan, e tutto il Pe-tde-li, perventi 
nei Xan-Tong, appunto a tempo da celebrare le sante 
t'este di Pasqua. 
« Noa fa mestieri dt'io dica con quai espressione 
d'animo fui accolto da qtei buoni cristiani. Non avevano 
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essi veduto Vescovo mai, nè mai si savebbero aspettat! a 
si sollecito e patcrno prox',,'edimento del S. Padre. 
« È la provincia dol Xan-Tong celebre negli Annali 
nesi per aver dato alla luce i pvimi filosofi dcll'impcro, e 
come essi credon del mondo, quai sarcbbe Confucio, 
Mon-dse, Tsen-dse, ed altri lette,'ati assai d'altissimo 
grido. 11 sepolcro del primo sta presso alla città d'Oven- 
Hien, in un villaggio chiarnato Kio-Fu. È nn macstoso 
monumento occupato tutto all'intorno da foire ed antichis- 
situe quercie, cite accrescono a chi !o visita quel reliios«» 
entusiasmo ch'ebbero sernpre i Cinesi pel loto Confucio. 
« Un monle ancora, che dicesi il più alto di luira la 
Cina, chiamato forse percib il Tai-Xan, rende questa pro- 
vincia assai rinomata. Tutte le serte di questo vastissimo 
impero hanno colà ed idoli e pagodi, di cul n'è semiuato il 
monte dalle radici fino alla ",'etta ; nè mancan bonzi e bon- 
zesse in g,'an lmmero, che giorno e hotte eantano pre- 
ghiere ai loto dei, e fanno mille superstizioni; perci6 ri 
traogon pelleg,'ini dalle più remote parti della Cina, e 
particola,'mente nci primi tre mesi dell'anno le strade che 
menano a quella montagna son fuite inôombre di genre. 
che va od a scioglier voti, od a chieder salure e l)uona for- 
tuna e ricchezze, od anche una felice trasmigrazione al 
loto dio favorito. 
« Viaggiava io un giorno pet' quei cntorni, e m'ab- 
battei in un carro tutto occupato da ',ecchie donne. Avendo 
preso ospizio ad un medesimo albergo, domundai chi fos- 
sero quelle donne, eche andassero a farein queli'eta econ 
tantoapparato. Mi fu risposto che appartene','ano esse alla 
serra di Tcham-Tchai, la quale osserva perfetta astinenza; 
a.,-êrla esse t¢nuta per tutta la vila, nè mai a',er 8ustato 
carne o pesce od aglio o cipolle, nè bevuto mai vino. Veg- 
gendosi presso a motive (cran undici se non fallo, la mi- 
note di settantotto anni, la maggiore sopra a novanta ), 
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iieve impulso stato mi sarebbe quella medesima carità, e 
quelle nobili cortesie che ricevetti io stesso in Lione, riel 
maggio riel 1833, solo perchèera stato dal Sommo Ponte- 
lice, contro ogni mio merito, destinato all'apostolico mini- 
tero in quest'ultimo Oriente. Avrei dunque voluto scri- 
vere prima d'ora; ma tante fiu'on le cure nei primi tempi 
del mio episcopato, tanti e cosi lunshi e travagliosi i viaggi 
,.he do,«ci sostenere, che mi fu affatto impossibile sod- 
disfare in questa parte al desiderio del mio cuore. 11 tempo 
m'era sopra ogni creder prezioso, nè io potea in alcun 
modo sottrarlo alle principali obbligazioni del mio altis- 
sinio miuistero. Ora, poichè quest'inclita Soçietà con tanta 
premura e gentilezza m'invita, benchè tuttora occupato in 
mille brighe, non posso differire più a lungo a non nar- 
rafle anch'io alcuna cosa di questo vicariato e della dio- 
cesi aflidata alla mia amministrazione. 
« In sull'aprile dal 1840, faceva io Missione nella 
parte meridionale del ltu-Quam, paese allora agitato in 
terribile persecuzione, quando ebbi l'ordine da Roma 
d'accettare il nuovo vicariato erctto dell'Xan-Tong, e 
l'amministrazione dclla diocesi di Nanchino. Ben cono- 
¢,cendo l'insulllcienza mia, avrei 'oluto rimuo'ere da me 
questo peso, ma il Sommo Pontefice me ne faceva una si 
dolce violenza, che mi lu forza ubbidire. _Nel cuore adun- 
que dcll'inverno, che lu in quell'anno rigidissimo, m'in- 
«amminai dal Ho-Nau 'erso il Xan-Si, e dopo cinquanta 
giorni incirca di disastroso e penosissitno viaggio, giunsi 
presso quel venerabile Pastore. Quivi, consecrato a 
Vescov¢ di Canopos, ripresi il cammino ; e rivarcata in 
provincia dell'Ho-Nan, e tutto il Pe-tche-li, peremïi 
nel Xan-Tong, appunto a tempo da celebrare le sante 
t'este di Pasqua. 
« Non fa mestieri d'io dica con quai espressione 
d'animo hfi accolto da qnei buoni cristiani. Non ave+ano 
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essi vcduto Vescovo mai, nè mai si sarebbero aspetIat! a 
si sollecito e paterno provvedimcnto del S. Padre. 
« È la provincia del Xan-Tong celebre ncgli Annali ci- 
nesi per aver dato alla luce i Frirai filosofi dcll'impero, t  
come essi credon del mondo, qual sarcbbc Confucio, 
l',lon-dse, Tsen-dse, ed altri lcttcrati assai d'altissimo 
grido. Il sepolcro del primo sta presso alla città d'Oven- 
ttien, in un villaggio chiamato Kio-Fu. È nn maestoso 
monumenlo occupato tmlo all'intoruo da folte ed antichis- 
situe qucrcie, che accrescono a chi Io visim quel religioso 
enlusiasmo ch'ebbero sempre i Cincsi pel loto Conficio. 
« Un mone ancora, che dicesi il l)iù alto di utta la 
Cina, chiamato forse perci5 il Tai-Xan, rende quesla pro- 
vincia assai rinomaa. Tutte le serte di queslo vastissimo 
impero i,anno colà ed idoli e pagodi, di oui n'è seminato i[ 
monte dalle radici fino alla vertu ; ne mancan bonzi c bon- 
zesse in gran numero, che giorno e notre cantano pre- 
ghiere ai loto dei, e fanno mille superstizioni ; perci6 ri 
traggon pe llegrini dalle più remote parti della Cina, e 
particolarmente nei primi tre mesi dcll'anno le strade che 
menano a quella montagna son fuite ingombre di genre, 
che va od a scioglier voti, od a chieder salure e buom for- 
tuna e ricchezze, od anche una felice trasmigrazione al 
loto dio favorito. 
« Viaggiava io un giorno per quei cntorni, e m'ab- 
battei in un carro tutto occupato da vccchie donne. Avendo 
preso ospizio ad un medesimo albergo, domandai chi fos- 
sero quelle donne, eche andassero a farein quell'etàecon 
tantoapparato. Mi fu risposto che appartenevano esse alla 
serra dî Tcttam-Tchai, la quale osserva perfetta astitlenza; 
averla esse tenuta per tutta la rira, nè mai aver gustato 
carne o pesce od aglio o cipolle, nè bevuto mai vino. Veg- 
gendosi presso a morire (eran undici se non fallo, la mi- 
nore di settantotto anni, la magiore sopra a novanta ), 
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venivano dall'Ho-./a.m, en circa cento leghe distante, al 
Tai-Xan per ricorda1-e al Ioro Dio l'astinenza inviolabil- 
mente serbata, e pregado d'una felice trasmigrazione. Cos| 
pel diavolo quelle misere donne fecero assai più che non 
c e 
Ibrse il più fervoroso cristiano per Dio! Che s% tto di 
,:onfusione per noi ! 
« Il terreno del Xan-Tong, benchè bianco e polveroso 
v'è fertile; e dà h'omento, miglio (cibo ordinario di quei 
popoli), cotone, fagiuoli, e frutta assai delle migliori di 
Cina. Perocchè poi di radovi piove, spessissimo ri facaro, 
e molti n'escono ad altreprovincie per cercare altrovecon 
che menare una vita meno infelice. L'acqua ri è assai 
rata, ed i pozzi che ri si scavano o non ne danno, o i più 
la danno salsa o amara. Questo pressoa poco è in generale 
lo stato della provincia del Xan-Tong, la quale secondo 
l'inglese Wyld non ha di superficie che 56,800 miglia 
quadrate (60 al grado), e in quanto alla sua popola- 
zione totale, secondo il medesimo autore, è di 7,958,7 
abitanti. 
« Che se la riguardiamo dal lato della Religioae cri- 
stiana, essa è seuza dubbio la più misera ed abbandonata 
provincia. Il numero totale dei fedeli appena giunge ai 
qnatwomila, e questi dispersi qua e là in lontanissime di- 
stanze, i più povenssimi, e sempre poi perseguitati dai 
gentili, che colà ri sono altieri e feroci, perchè tale è ap- 
punto la natura dei popolî del Xan-Tong, che di gran 
lunga differisce da tutte le altre provin¢ie. 
« In molti luoghi il Missionario non li pub visltar che 
di notre, e di notre celebrare i divini Misteri. Sel o serte, 
per quel ch'io mi sappia, sono i pubblici oratorj. Dico 
pubblici, perchè fatti a spese comuni ; ma sono si poveri, 
e si malamente ridotti, che meglio forse sarebbe da coteste 
parti una stalla. I% cib proviene dalla poca fede di questi 
cristiani o da una colpevole neligenza; ma o dall'estrema 
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lor povêrtà, o dal temcre d'essere osservati dai gentili, 
,'hestanno in cent'occhi per opprimerli. 
,, Sono queste cappelle erette con terra ben pesta e le- 
;ata da paglia ; di terra n'è pure il tetto, balluto per altro 
e posto :t pendio. In alcuni luoghi, pet" finestre o porte, 
non havvi che lori informi; e se per avvelttnra il cielo 
 manda pi%gia e fa vento, la chiesa è interamente inon- 
data. In quanto poi all'interiore, eccone la pittura : riel 
mezzo una tavola che forse cinquant'anni fa avea qualche 
uso, ma ora tutta logora e tarlata, co' piedi anche mal 
l'ermi, perchè rotti più volte e più. volte rassettati. Sopra 
rssa tavola, che è l'altare, due legni posti in forma di 
«.roce ne faltno l'ornato «li mezzo, ed ai iati due scodelle 
mosse al rovescio, con sopravi due candele nerissime fer- 
»are colla medesima cera ne fanno i nobili candeilieri : 
«cco in che consiste tu tto il mobile della chiesa. L'am- 
mattonato, anzi o spazzo, è terra battuta si, ma sempre 
poiverosa e disuguale, onde poca paglia serve ai cristiani 
per inginocchiatojo. Tali sono, Signori, le nostre magni- 
liche chiese del Xan-Tong, e talc incirca fu la mia catte- 
,h'ale riel breve soggiorno ch'io feci colà. 
« Questa miseria e povertà mi ricorda qui le mie an- 
riche Missioui dell'Hu-Quang, ove per cinque anni, benchè 
con esiguo o nessun frutto per l'incapacità mia, esercitai il 
santo ministero. Saliva io le altissime montagne del Pa- 
Tong-ltien, ed oh Dio ! che indigenza, che squallore, che 
abbiezione io vi trovava ! che crudele situazione di quel 
miseri montanari ! Pochi sono in vero i cristiani su quegli 
.scoscesi dirupi, perchè quei luoghi son piuttosto covili di 
fiere rite abitazioni d'uomini. In cinquecento forse, sono 
distanti fi'a loro a tre, a quattro giorni di cammino, sicchè 
per visitarli conviene ascendere a varie riprese quella 
hmga catena di monti; i quali in alcun luogo son cosl erti 
e precipitosi, rite nè bestia ri pub salir mai, e in quanto 



a,ii uomini devono rampicarsi colle mani e coi piedi, cou 
gran pericolodi non mettersi in fallo, e giù precipitar ne! 
vallone ; e fa mestiere continuamente gridare, perchè chi 
sta di sopra, se put' ha,,'vi chi ,,'oglia fare quell'asprissim.'.» 
via$gio, stia bene avvertito a non ismuover sassi od ahro, 
che giù rotolando corne le nevi che si staccano dalle vett, 
delle Alpi o degli Apennini, ucciderebbero chi sta di sotto. 
Quando poi stanchi e sfiniti giungevamo in suila sera alla 
capanna che ha home d'albergo o d'osteria, per tutt» 
ristoro non c'era offerto che sale ed acqua assai ; e per far 
fuoco, e cuocere il poco riso che noi stessi ci avevamo por- 
lato, spesse volte ci conveniva aspettare che il buon x'ecchi«, 
custode andasse al monte a far legna ; per letto c'era mo- 
stt'ala la nuda terra, nè sempre potevamo avere bastant« 
paglia per preservarci da queila molta umidità che hanno 
sempve i casolavi posti appiè dellemontagne. Del resto, ad- 
dormentandoci col pensiero in Dio, i nostri sonni eran.t, 
profondi e sommamente tranquilli. 
« Capanne poi sono le case dei critiani su per qudl« 
rocche : di paglia n'è il tetto, con paglia divisi i tugurj 
pictre ammncchi:te son le loro mense, e per coricarsi 
terra. Ma che importa? quei poveri «risfiani, ricchi di 
meriti e di virtù, son piêni di fcde, e pel Missionario, che 
riguardan essi corne angêlo di Dio, son tuttocuori. Io passai 
tre mesi in quelle montagne pieno il cuor di compassion. 
per,,eder tante miserie senza aver mezzi bastanti da soi- 
le,,ai'le, e d'inesprimabil dolcezza perchè sotto a quel miseri 
tugurj trovai Dio più cite nci ricchi palagi de'grandi. 
« Nel Xang-Tong non siamo, è veto, a queste strette, 
ma in alcuni hoghi la miseria ri è pur grande, alla quah. 
si aggiunge la soverchiante perfidia dei gentili. Questa 
appunto ci suscit6 l'anno scorso una fortissima persecu- 
zione, che dur6 più mesi, e pose tutti quei cristiani in 
confusione e terrore. 



« Volemmo, riel villaggio dtiamato Xe-Eul-Ly-Choam, 
tre miglia incirca dalla città di U-T«heng-Hien, fabbri- 
«are alcuna «osa di più de«ente pet' la cdcbrazione dei divini 
mistêri. Aveva io fatto quivi la mia rcsidenza, parendomi 
quêllo il luogo men pêricoloso; i cristiani stêssi cran con-. 
tentissiini e si credeano anche sicurissimi. S'eresse adun- 
que in pochi giorni nn piccolo oratorio, po'«ero assai per- 
chè il paese è povero, e il Vescovo poverissimo ; ma l'an- 
tico avversario del bene non soffrl tal cosa, ed un gentile 
fra i più accaniti form5 una lunga accusa piena di «alun- 
nie contro i cristiani, cui dipitsê co' pih ncri trattt ribêlli 
all'impero ; scrisse in Xe-Eul-Ly-Choam avcrene da cin- 
quêmila, ê fabbriear armi ê cannoni per assêdiar Pechino; 
otto Em'opei diriger l'impresa, êd avêr già êrettê ottanta 
e più sale per le x'ettova$lie, ê sotterranei molti con l:'flbri- 
ferrai e fornaei per prow'edere all'esêreito. Cosl eomposta 
]'accusa, tcmendo di cadêr egli riel laccio che ad altri ten- 
«.leva, di notre tempo la gett6 nel cortile del pretorio dclla 
,'ittà di U-Tchen9-ttien. II mandarino fortemente impau-. 
rito di rai eosa, mand6 subito con segretezza esploratori 
a vêrifiem'la. I miei buoni eristiani non sapevano nuia, e 
contênti d'avere una nuova ehiêsa, ri si adunavano ogni 
giorno a pregare col mio ottimo proxieario, il P. Luigi da 
Castellazzo, minore ossêrvantê. Gli esploratori, udito da 
lungi il vmor confuso della preghiera, senz'altro êsami- 
nare, eorsero al mandarino dicendo esser x'ero l'avviso, ed 
avêrvi eêrto nal paese assai pih di cinquemila ribelli (il 
numero totale dei cristiani di quel luo8o non giunge ai 
trêeênto.) A. quêst'annunzio, il mandarino fi prêso da 
eos'l fiero timorê, che per tre dl feeê chiudêr le porte della 
eittà, senza per6 indiearne la eagione, ê pet' tre giorni in- 
fiêri dispose oeeultamentê o»'ni appare«chio pet- espu- 
gnarê, o assêdiarê la crêduta tortêzza. Voile cgli pet' altro 
mettere dapprima in salvo le eose sue, e mand6 fuor di 
a'o.t, xv. 96. 29 



puese la molie e un suo figliuolo ; ma quesla oha, corne 
si suol dh»e, per paura di bagnarsi si 6eG egl sCesso 
. nell'acqua ; perchè n quella medchna note furon coli 
dai ladri, e hleramene svalg]a5. 
«, Era 1 d del Corpusdomhfi, quandoconfinci6 a mn- 
are a poco a poco soldfi ravesfifi per crcondare il 
paese de crstkm; e-li sesso renne dappresso con 
qnauro mandwini militari seguiti da numerosa solda- 
resta. Il mio proxiç'ario cbbe tempo appcna di uscire 
dclla terra, che i5 ne cra stata eccupata ogni ia. Ogni 
cosa lu messa a sacco cal a rula; ad una donna che 'o- 
Ica pro" sourarrc qualche oggctto, forse di Religione, 
crudelmentc tralbrarono il braccio. ¥ollcl'o poi imperio- 
saint.nie avere i cannoni, gli archibugi, le fi'cccie, le scia- 
bole, la polvcrc ; ma non trovarono altro che libri di Re- 
li5ione, i miel paramenti sacri, le mie vesti, il pastorale 
di legno, :dcunc croci, e arie cose consimili. Si accorse 
allora il mandarino di esscre stato ingannato, e montb in 
l'abbia ; ma per non poter più retrocedere gli lu for 
seguire un pr¢ccsso, che non olendolo s'avea egli stes 
procacciao. Per 1o che, tolti gli oggetti di cligione e le- 
gati entiquattro cristiani e quattro donne, pieno di vos- 
sore e di dispetto se ne torn6 in quella stea notte alla 
citth. 
« 11 giorno dopo, avut:li in giudizio, disse chein veto 
avrebbe volato i ribelli , non i cristiani, ma poichè gli 
'ano caduti in mano, dovea secondo le leggi iudicarli. 
Prese poi un libro di Bcligione, e leggendolo ad aha voce, 
ne thcea e3ii stesso la chiosa sri varj punti : « Veramente, 
« ei dicea, non è perversa la Beligione cristiana. Anche 
« nella mia pro'incia (è dol Fo-Kien) havi mohi cri- 
« stiani, c non fanno torto ad alcuno ; ma questa setta . 
« proibita,-ed io dcbbo far'i apostatare. » lnsulleprime 
uti stettcr fcrmi. « inneg:te, sogiungea ]mandarino 
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per derisione o seriamente, nol so) a Dio ; e al 
santa Madrc Maria, che in questo libro si dice 
di Misericordia, v'ottcrrà sicuramente il perdono. » 
forti i ]:risiiani, c incominciaron li schiafil e le bat- 
Le donne, senza esame o castigo, luron rimandate 

a casa loto ; fl'a gli uomini alcuni miseramente cedettero, 
altri stettero fortissimi. Vi ebbe chi invitava il carnefice a 
barrer pifi forte, e fit lcgato pel collo, spogliato, trascinato 
o calcato sulle catene ed orril)ilmente flagellato ; ma quanto 
più risuonavan le percosse, tanto più gridava ._o,"di forte : 
Gesit ! Maria ! Lodato sia Gcsù Cristo ! 
« Finalmcnte stanco il mandarino, ordinb che non pi/, 
si tormentassero. Volea rimctter la causa ad un manda- 
rino superiore dol suo proprio distretto; ma qu¢sti ris- 
pose, che non amava trattar cause de' cristiani. I)omandl, 
poi se eranvi apostati? -- Havvcnc, fit risposto. -- Oh ! 
so,«;.m"-,*;., o ..., qucsti certo non son buoni cristiani. Un 
buon cristiano ama piuttosto morire ; ma far fallo al suo 
Dio, non mai ! I[ mandarino dunque inferiore fu costretto 
a devolvere l'affare alla capitule, e ne fece un'infedelissima 
relazione, ove toise cd aggiunse tutto cî5, che credettc 
meglio convcnirgli. 
« 11 Fu-Kai, ossia governator generale, era pessimo, e 
volea con crudeli supplizj trar di bocca agli accusati 
home dei Missionarj e dei cristiani. Ma Dio che avca per- 
messo la persecuzione, la volle fino a quel punto, e no.'. 
più. Imperocch/: quel medesimo mandarino lu per ordi:e 
dell'imperatore, per altri suoi dclitti, rinserrato in una 
gabbia corne una belva selvatica, e portato a Pechîno. Chi 
renne poi tratt6 mcglio i cristiani, nè fece ahre indagini. 
Se non che è pur troppo vero,umanamcnteparlando, 
l'uomo resiste pifi agli estrcmi ma passeggicri dolori, ch. » 
ad una noja incessante. La noja appunto, il calore e 
schifosissimi insetti mossero alcuni cristiani assai più 
29. 



i tormenti'quantunque crudelissimi; nè molto ac¢pfista- 
ronb essi sopra quelli che stettero fedeli a Gesù Cristo, 
perchè tediato il mandarino, Il mand6 tutti a casa loto, 
ed ordin6 che fosse distrutta la chiesa. Cosl fini questa 
persecuzione, che lasci6 nei cristiani un eccessivo timore, 
,d a noi pur troppo una maggior difficoltà di propagar la 
santa Religionc nostra in quel desolato paese. In questo 
punto non havvi che duesacerdoti, compreso il mio pro- 
 ,icario, e posson bastare all'annua visita dei cristiani. 
« Ma se pochi e miseri e perseguitati sono i cristiani 
del Xan-Tong, tranquilla e fiorita ed abb ondantissima è 
la Missione di lanchino, di cui il Santo Padre mi voile 
amministratore apostolico. 
« La provincia di Kiang-Nan o Nanchino è forse la più 
robile e colta di tutta quanta la Cina. Il maestoso fiume 
Kiang chiamato il [iglio dol nare, la divide in due parti ; 
l'una al Maestro in cui havvi la capitale che dà home a 
t utta la provincia, Nanchino o cotte meridionale, per 
rispetto a Pechino ; l'altra al Scirocco, di qua dal Kiang, 
il cul capoluogo è Su-Tcheu, città sopra ogni altragentile 
cd amenissitna. La provincia è per ogni dove coltivata , 
perchè il terreno è fertilissimo, si per l'industria di questo 
popolo, si pelle abbondanti pioggic che ri cadono, e pei 
moltissimi fiumi che irrigano per ogni verso il paese ; ma 
nè il lavoro veramente maraviglioso dei Nanchinesi, nè 
l'estensione del tert'eno bastano ad alimentar tanti popoli, 
di cuî abbonda sopra oni altra questa provincia. Laonde 
Irae riso in gran parte dal Hu-Quaug, il quale manda pure 
gran quantità di legno da fabbrica e di carbon fossile, che 
si usa nella domestica economia. 
« Secondo il Wile, la superficie del Kiang-an è d'or- 
tant'un mila cinquecento miglia quadrate, e il numero 
degli abitanti ascende ai settantadue milioni, ventimila e 
¢inquanta. Riuardo alla Religione cristiana, qui altre olte 
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cra fioritissima, ogni città avea tempj consecrati al veto 
Dio, e molti grandi e mandarini si erano sottomessi al 
oave giogo di Cristo. Dicesi che in questa provincla sola si 
contassero duecentomila cristiani. Ma le terribili persecu- 
zioni che si succederono sotto l'imperatori Jam-Tcheng, 
Kien-Nan, e Kia-Kin, e forse 1o scarso numero dei 1Mis- 
aionarj che ri vennero, perdettero in sran parte questa 
abondantissima messe. Le chiese, che anche oggidi per 
rnaggior parte sussistono, luron convertite parte in pub- 
blici alberghi pei mandarini, parte in pagodi, parte in 
granaj per la pubblica annona; i cristiani poi impauriti , 
od apostatarono, o si raffreddarono : eran pecorelle Slnar- 
rite che avrebbero ancor, cred'io, udita la voce del loto 
pastore; ma in quel tempi di confusione e di terrore il 
pastore mancava, e le pecorelle s'allontanarono si, che il 
lupo ne potè far scelnpio e maccllo. Il vescovo Goffredo, 
che succedea alla funestissima persecuzione di Kien-Nan, 
non potè entrar nella diocesi se non dopo trascorsi alcuni 
anni, e colla sua insigne pietà e zelo indefesso ne ricon- 
dusse moite all'ovile, ed alla sua preziosa morte, che av- 
enne riel 178:. ), lasciava nel Kiang-Nam cil'ca tremila 
cristiani o confessioni ! 
« V'ebbe poi l'altra generale pel'secuzione dell'ilnpe- 
ratoreKia-Kin nel 1806, ma questa, a quel elle pare, non 
fece cosl gran male corne la prima. Più infieri nella 
settentrionale, dove furon distrutte le chiese e inearcer:li 
molli cristiani, ai quali, per una non meno stoha che cru- 
dele invenzione, lu con aghi trapunta sotto la pianta dei 
piedi una croce, acciocchè anche nol xolendolo la 
l.)estassero, ed in rai guisa fossero giudicati apostati. 
« Dopo quella persecuzione, qui per singolar benefizi» 
di Dio ri lu sempre perfetta pace; per la quale, e per h, 
zelo dei 1Missionarj che vennero poi, e più ancora per 
bonlà del Sinore che diede l'incremento, i fedeli di quesla 
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,iocesi moltiplicarono assai, ed in questo punto, non com- 
1;resa la provincia del Ho-Nan, de pur fa partedella dio- 
,.osi stessa, abbiamo da sessanladue a sessantremila cri- 
:tiani, fra i quali forse un cinquantamila d'annue con- 
fi:ssioni. 
« La diocesi è vastissima : s'estende sui mare all'isola 
di Kaun-llin, ed alla penisola di Hai-Men, nei quali due 
luoghi soli havvi diecimila quaurocento e più crisliani. 
el continente la maggior parle è soto il governo della 
,ittà di primo ordine Smn-Kiang-Fu, il oui distretto com- 
prende serte città di terz'ordine, e fi'a qneste Chang-tlai 
,love, sotto il regno di Nam-Ly, incominei6 il P. l.iatteo 
Ilicci le sue apostoliche fatiche, e guadagn6 a Cristo quel 
primo minislro e gran protetlore dei cristiani Paolo Ilin, 
cri oui osiste ancor la fami..glia e varj monumenti. 
« Su-Teheu-Fu e Nanchino hanno pure non poehi 
,'risliani, se non che quest'abondantissilna lnesse è anch'essa 
tre soggeito di dolore per me, stante l'essere io, direi 
,luasi senza operaj, lon pub eodesto Consiglio immagi- 
t:arsi in qtmli angustie e solleeitudini io mi tvovi : dpper- 
iutto vo3liono Missionarj, da ogni parte ci vengono a 
..hiamare per soeeorso degl'infermi ; a quando ci siamo af- 
.thticati in eorreve qua e là, sia per far Missione, sia per 
:tssistere moribon,li, abbiamo poi sempre l'amarezza dl 
«entire cristi:mi o non eonfessi da molti anni, o morire 
senza sacramenti. 
« In tante amaritudini e rincrescitncnti di cuore, 
avemmo l'anno scorso la graudissima consolazione di 
veder pur finaI,ente rientrarc i Padri de!la Compagnia di 
Gesù. Il bene che fecero qui in Cina i PP. Ges:iti, e l'alta 
riputazione che lasciarono delIa loto dottrma e pietà re- 
starono sempre vivamentc impressi nei cuori de'cristiani 
«inesi, i quali trasmisero di genevazionc in get:erazione  
vot.i più ardcnti acci6 lor fosse pur finahnente rid,nta 
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questa celebre Società ; ed il Signore nella infinila sua mi- 
sericordia, voile a me, ultimo fi'a tutti i Vescovi ed anche 
indegno di rai vocazione, volle a nie il primo riscrvar un 
favore cosl segnalato. 
« Ad onta di si opportuno soccorso, i 51issionarj che 
in questa immensa dioccsi appena bastcrcbbcro lcr gl'in- 
fermi, tion sono ora che quattordici : quatno Europci , 
cioè il sig. Lavaissiere, lazzarista fi'ancesc, i PP. Gotte- 
land, Bruyerc e Esteve, dclla Compagnia di Gesh, c dieci 
Sacerdoti indigeni, vecchi per la mag'gior parte ed 
fcrmi. Il P. Lavaissicre, ottimo e zelante 51issionario, ha 
nel suo solo distretto novemila e quattrocento «ristiani, e 
non ostantc la sua grande attività ed indcfesso ardore, 
appena in tre anni pub eli trascorrere tutta la sua lis- 
sione. Gl'infermi poi ci prendono un tempo considcra- 
bile, perchè spcsso siamo chiamati a grandi distanze ; e 
dove la Missione si potrebbe rare in quindici o venti giorni, 
il più delle volte trenta o quaranta non bastano ; ed ancora 
mentre il Missiona'io amministra infcrmi da una parte, 
altri sen muojono scnza soccorsi dall'altra. 
« Per ovviarc a tanti inconvenienti, e per provvedcre 
:d bisogno di tante animcche non hanno pastore, si sarebbe 
,ovuto erigcre un scminario, che d'altra parte dee cssere 
la principal cura d'un Vcscovo ; ma io in quete lontanis- 
situe contrarie, sprovvisto aftto di mezzi, non potei far 
tanto. Stretto dal!'urgentissima necessità disposi solo al- 
,'une stanze in un pubblico oratorio, e quivi provvisoria- 
mente ricevei ventidue ahmni, che sotto la direzione dol 
P. Bruyere ri studiano il latino. Altri molti ed ottimi, si 
del Xan-Tong cite dol Kiang-Nan, vorrebbero cssere 
messi, ma con mio son;mo dolore debbo di contint:o dar 
loto un rifiuto, s' per tnancanza di luogo, e si l-erchè non 
so io stesso se potrb a lungo sostencre qucsto piccolo sta- 
bilimento, ove non mi vcngano pronti soccorsi d'Europa; 
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se non de la dolce speranza mi conforta, che codesta in- 
clita Società, suscitala in questi ultimi tempi per soccor- 
rere ed ajular le Missioni, orrà pur solle.«ar anche me in 
qucste mie angustic, e con ci6 contribuire alla propagazion 
dol Vangelo in questa diocesi. 
« Se fossero qui molli operaj, oit! quanto si propaghe- 
rcbbe la Rcli$ionc nostra divina ! Nè, a quel che pare, i 
mandarini ci voliono molcstare gran fatto ; sanno cssi 
che in qucsta provincia il numcro de'cristiani è grandis- 
simo ; sanno che haw'i circa dugcnto cappclle ove si rac- 
c,.»lgouo i fcdcli ogni dom.nica e fcsta a pregare ; sanno che 
fra qucste cappclle alcunc son grandi e nol»ilissime; m:| 
crcdono prudcnza il taccrc. Fu anche chi espressament(. 
disse non essor buono il molestare  cristiani, per lo che 
qui abbiamo una libcrtà sconosciuta affatto nelle altre pro- 
xincie. Pcl santo Natale ed a Pasqua, alla mia messa non 
ha.«xi mono dt duemila cristiani, e non mancano mai dt 
fi'ammischiarsi fra loto alcuni gentili, net quali la di¥ina 
parola non rimane pure infi'uttuosa. In questi tcmpi pas- 
sati ne vedcmmo molti, con somma nostra consolazione 
convertirsi al!a fede ; io stcsso dacchè sono in questaMis- 
sio»e cbbi la grazia dt battezzarne circa un centinajo; 
ventiqualtro, nello scorso mcse in una volta. 
« 11 ,«icerè dt questa provincia, chiatnato Su-Kien, Tar- 
taro t'he dopo axer tanto tempo combaituto valorosamentc 
contro gl'luglcsi in dil'esa dt Nim-Po da se stesso si arresc, 
non cite molestare, amava cgli i cristiani e Il lodava. Er:t 
n.mico dh;hiarato dci bonzi, c distrusse mohi dei lofe» 
pagodi, mohi ne diede alle flamme atterrandone gl'idoli 
colle proprio ruant. Ci6 non osta,tte vennero mosse in quel 
tempo mohe accuse contro i fedeli, che si dicevano ax'er: 
segre!e relazioni c'«'In «'«;... ... ; ma, per singolar benefizi,, 
dt Dio f« scmpre smentita ogni c:lunnia, nè le accuse ven- 
1 Ol-O açceltale 
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« /knche un cattivo cristiano, o falso fratello, tent5 
l'anno scorso di accusarci; ma pur troppo mentre andava 
al pretorio, gli successe per via quello che ad Ario, quando 
iusultando ancora alla divinifft di Cristo, andava corne in 
trionfoalla basillca di Costantinopoli per essere riammesst) 
alla comunione dei fcdeli. Quel falso fi'atello fu sorpreso 
da veementissimi dolori colici proprio vicino al pretorio, e 
di là fu raccolto mezzo morto da cristiani, chc gli trova- 
rouo indosso le accuse al mandarino con una lunga lista di 
cristiani e di Missionarj. 
« Abbiamo adunque una piena fidacia nella misericor- 
dia di Dio, di vcdcrc pur finalmente qucsta Missione, 
offre sopra le altre tanti vantaggi, sopra le altre anche 
più fiorita. Gl'lnglesi bramercbbero di potervi prol)agare 
il protestantismo, e già spargono pcrtutto le loro Bibbi« 
«:on altri libri di religionc intesa a lot modo, ma, per quel 
de a me pare, non ci possono t:are gran maie; anzi chi sa 
de un dl questi medesimi libri non servano a propagar,. 
non la Religione anglicana, ma si la cattolica. Danno essi 
moite idee della Religionc di Cristo, c possono lasciar(. 
nello spirito dei Gentili affatto digiuni dclle tostre grandi 
verità, un vivo desiderio di conoscere quai sia qt.esta Re- 
ligione; ma per questi libri oscuri, inçoercnti, ambigui, 
necessariamente ci vuole un interprete; e questo inter- 
irete, questo maestro qui in Cina non pu6 essere se non 
un cattolico. Spesse volte un sol passo toglic dall'errore, 
conduce alla verità. 
« Del resto, gl'Inglesi stessi vogliono prot,%ere 
Cina il cattolicismo, e ci rendono giustizia. L'anno scorst,, 
il sig. Roberto Thom, secondo interprete dol plcnipoto- 
ziario britanno in questo ilnpero, scrivevami da Xan-H:,i 
e' termini seguenti : « In quanto a me, io non trovo 
 , espressioni cite valgano a significarle quaato piacere mi 
« arrechi l'aver fitto conoscenza colla S. V. III ' c Ber TM- 
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« Veto egli è, che nacqui protestante; eppure non posso 
« schermirmi dell'ammirar l'eroismo, il zelo e la superio- 
« rità dei Missionarj cattolici in Cina. Si, è questa una 
« prova evidente, che la vostra santa Religione non è 
« di vane parole, ma che procede dal fondo dal cuore. » 
« In quest'anno ci è toccata la consolazione di far tutti 
riuniti i santi esercizj; il P. Gottcland ci trattcnne per otto 
iorni con quell'unzione e facondia che è tutta sua. La 
quale riunionc di tuui i Saccrdoti, non mai veduta qui 
in Nanchino, produsse un effetto straordinario sull'animo 
dci cristiani, sommamenle cdificati, c serà anche a me 
corne d'un piccolo sinodo, in cui trattammo moltîssime cose 
circa al mantenimcnto e propagazione dcila fede. Stabi- 
litnmo fi'a le altre di erigere scuole cristiane in tutti i vil- 
laggi, e di sceglicre per tutto probi x'edove, istruitc nella 
medicina, le quali, col pretesto di mcdicare, trascorrano 
il paese onde battezzare i bambini moribendi dci pagani. 
Rigual'do aile spese, che al certo non saranno lievi, mi 
offersi io con tutta l'espansione. Ito fatto corne chi po- 
 «ero, in cenci, senza un soldo per pagare i suoi debiti, 
esibisce denaro, e campi, e case all'amico ; ma io, aju- 
tato dalla Provvidenza di Dio, e da codesta inclita So- 
cteta, non rester6 sicuramenteconfuso. Oh ! quanto boue 
si pub far qui, in questo vastissimo impero, ridondante 
per ogni parte di popolo, col solo mandate al cielo i 
ribondi bambini dcgl'idolatri ! 
« Forse una terza parte dei cristiani di Nanchito, son 
pescatori. Vi'«ono cssi dclla lot pesca in po'ocre bardctte, 
che conducono qua e là, dove sanno esservi il Missionario. 
Portano dipinto in volto ,1 candore, la semplicità. Spesse 
 ,'olte, xenti e più barche si riuniscono sui far della hotte 
in mezzo a fiumi, ed insieme recitano o cantano le loto 
preghiere, che or sempre finiscono colla tenera invoca- 
zione, O Maria concepita senza peccato ecc., tradotta in 
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cinese. Nè molto temono di satelliti o di mandarini, per- 
chè altro non potrebbe essere lot tolto che poche e logore 
reti. Pensomi che le loro preghiere ascendano corne un 
.'adito incenso direttamente fino al trono di Dio, perchè 
partono da un cuore pien di fede e scevro d'ogni passionc. 
« 5la non che i pescatori, in generale questi miel «'i- 
stiani son veramente buoni, e fedelmente corrispondono, 
crcd'io, a quella special grazia, che pur debbono avere 
da Dio per vivere cristianamente in mezzo a tanti e si 
rai pericoli, con nessuno quasi di quei molti ajuti che 
sogliono aere i fedeli in Europa. Alcunevolte, nella con- 
solazione che provo, arrossisco io stcsso di me medesitno 
vedendo in loto si viva fede, tana semplicità di costumi, 
e tanto orrore al peccato ; talchè succede non di rado,che 
in confessioni di tre, quauro e pih anni, appena trovano 
materia d'assoluzione. 
« Io protrassi forse questa mia lettera più del do,,'ere ; 
ma è questa la prima 'olta che ,,'i scrivo, ed a'c'a tante 
miscric da adombrar,,i, tante speranze da comunicarvi, 
tante belle virth da por,,i dinanzi agli oc«hi, ch'io spero 
siate per compatire questo sfo3o del mio cuore. Fclicc me 
se mi sarà riuscito di far passare riel ,,'ostro alcuni di quci 
sensi di cui son io ripieno a pro di coloro, che mi ven- 
n."ro dati per figli da Dio ! 
« tto l'onore di essere, ecc. 
 « î Lo»ovlco »E BSl, léscovo, 
dmministratore apost, di lmcl, ino. » 

P. S. Pensai che sarà grata a codesta Socictà la stati- 
stica della Cina, corne qui si dà all'imperatorc. Essa è 
..'ratta dal giornale imperiale Kin-Xe che si stampa og:i 
,rimestre in Pechino, e si manda a tutti i mandariai dclle 
di-ere proincie. 
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Gli annui tributi specificati nello stato antecedente som- 
mano a taeli i8,097,000, ossia franchi 479,000,000 in 
irca. 

Il tad vale franchi otto, centesimi cinquan{a, moneta 
di Francia. 

11 ly cinese corrisponde a un dipresso all'ottava 13arte 
d'una lega francese. 



MANDAMENT! E NOTIZIE. 

Quattro venerandi Prelati, i Vescovi cioè di Cassano e 
di Troia nel regno di Napoli, il Vescovo di Nizza e l'Arci- 
vescovo d'AIbv, raccomandarono di bel auovo la 
Opera ai Ioro diocesani. 

PAtTENZA 1)i MIS$IONAiJ. 

Sotto la condotta dei Padre Giovanni Battista da Caserta, 
partirono il giorno 21 delloscorso ultimo giugno dal portt, 
di Genova, otto Missionarj dell'ordiae dei Cappuccini, 
recantisi al Brasile nelle Missioni destinate ad evangeliz- 
zare i selvaggi di cul sono tuttor popolate parecchie con- 
trade di quel vasto impero. Diciotto di questi zelanti Mis- 
sionarj andarono già, in men d'un anno, a recare il lulne 
della fede e il benefizio del «'istiano ittcivilimento a quelle 
misere popolazioni, dove li seguiranno in breve alcuni 
altri Padri, che si trovano ancora nella casa che fondb 
la Roma il preclaro Padre Eugenio da Rumilly, morlu 
TO, X¥1. 96. 30 
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riel 1811 , e per la quale manifesta or pure una special 
sollecimdine il Vicario generale dell'ordine ed apostolico 
predicatore P. Luigi da Bagnaja. 

Colla nave a vapore delta la Cleopatra, approdarono 
in Bombai, li 8 dello scorso maggio, serte Missionarj del- 
i'ordine di S. Francesco dcstinati aile Missioni italiane 
in Cina, i quali erano partiti il giorno 12 di febbrajo : 
due di essi sono Cinesi e alunni del collegio della Propa- 
ganda, il P. Francesco Liam, ed il P. Giovacchino Kuoh, 
,luesti nato nell'ltaquam, quegli in Cantone. Dovevano 
tuili v serte proseguire il loto '" ,,«" fino a 
xmoo Itong-Kong 
in un'altra nave chiamata la Giulia. Otto Padri della Com- 
pagnia di Gesh, partiti nello stesso tempo da Boma, si 
crano imbarcati nel vapcre l'Indostano, il quale dorera 
lasciarli in .!adras. 

.tddi 26 di ' ,,-" 
mao, s'imbarcarono nel porto di l-lar 
pareçcl.fi. Missign:u" j di Germania. 11 molto Reverendo 
sic Raffeiner, tedesco, ¥icario generale di l'uova-York 
coudussc seco. otto Religiosi ; cioè, il Padre Guglielmo 
Unter.thiener,.coi tre fratelli coadjutori Leandro Stober, 
rsazio Wieser,, e Disma Keluer, dell'ordine di S. Fran- 
ccsco, per Cincinnati ; il P. Floriano $chweninger, 
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benedeltino, della diocesi di Brixen riel Tirolo, e il 
Padre Ambrogio Buchmager, cappuccino, di Presborgo, 
per Nuo'«a-York; gli Scolastici Giuseppe Reimpracht, 
pêl noviziato dei Rendentoristi in Baltimora, e Giovanni 
Feihl, per Nuox'a-York : qucsti ultimi souo enlralnbi 
della diocesi di Ratisbona .... 

Tre Oblati di Marsiglia sono parliti per le Missioni 
del Canadà; duc si rccano a Kingston, e 1' altro a 
Quèbec. 

Il Padrc Mazzucchelli, Domenicano, cosl rinomato pet" 
le sue fatiche e prosperi successi nelle regioni settcnn'io- 
nali degli Stati-Uniti, dove bauezz5 oltrc a mille c ci»- 
queccnto selvaggi, si è tornato ad imbarcar pcr l'Amcrica 
con quattro P, eliiosi del suo ordine. La Santa Sedc, a 
cui non era ignoto con quanto zclo egli si fosse adoperato 
per quindici anni nell'apostolico ministero, li ha dato 
facoltà di aprire nella piccola città di Salona un novi- 
ziato, da preparar,«i Missionarj per quelle immense 
contrade. 

30. 
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I Padri lreneo da Santa Teresa, Maurizio da Sanl'AI- 
Iwrto, piemontesi, e Giovanni Crisostomo da San Giu- 
seppe, toscano, tutti e tre Carmelitani, partirono per 
iqndi«'a Missione di Bombai. 

Nel decorso di quest'anno, varj Religiosi ddSanto Cuor 
di laria si recarono nei diversi posti in cui erano chia- 
mati dalla loro mirabile vocazione. 

È noto essere oggetto di questa nuova istituzione l'apo- 
stolato dei Mori. I di lei pii fondatori, mossi dal misero 
stato in cui giacciono, per causa principalmente della Ioro 
ignoranza, tante anime create ad immagine di Dio, già da 
gran pezza si sentivano ispirati a venir loro in ajuto ; se 
non che, ad onta della grande imporlanza dell'opera che 
s avevano proposta, e dellasantità dei motivi da cui erano 
essi diretti, temendo di iasciarsi strascinar di soverchio 
dagl'impulsi dei proprio zelo, vollero assicurarsi del vo- 
lere di Dio ricorrendo alla sorgente visibile dei veri iumi 
e dell'apostolico spirito, e consultarono quindi la Santa 
Sedg. 11Rev. sig. Libermann, attual Superiore deila loro 
Società, recatosi a tal uopo in Roma, present6 alla sacra 
Congregazione deila Propaganda un memoriale in cui 
rrano esposti 1o scopo e il divisamento del novello istituto, 
nè altro chiedendo fuorchè una decisione, la quale o favore- 
vole o non favorevole, satebbe stata ricevuta quai oracolo 
uscito dal labbro stesso di Gesù Cristo. 

L'Eminentissimo sig. Cardinale Prefetto della Propa- 
ganda avute tutte quelle informazioni che ricercar suole 



in ale circostanza il provvido consiglio della Santa Sede, 
rispose, lodare moltissbno lo zelo dei nuovi Missioa , 
«pportuna essere per la Propag«zione della Fede la loro im- 
i»'esa, ed esortarli eli co.Mamente a se9ub'¢ cos santa ro- 
,'ozione. 

l.'approvazione di Rona non permise più ai servi di 
Dio di dubitare che il loto sagrifizio non fosse gradito e 
benedetto dal cielo ; e fin d'allora, confidando che la bont'à 
divina avrebbe agevolato i mohi ostacoli de si presenta- 
vano per ogai parte, fondarono essi in Neuville, presso ad 
.lniens, sotto gli auspizj d'un venerando Prelato, il primo 
stabilimento ; il quale, da due anni appena rite sussiste, 
rinchiude già un numeroso e fiorente noviziato., dove si 
osservano tutte le regole e gli statuti con un rispetto, quale 
non si suol vedere che nelle antiche istituzioni. 

« Per una di queste regole fondamentali è stabilito, che 
nessun Religioso della Congregazione viva solo ed isolata- 
mente ; il Superiore, ad esempio di N. S. Gesù Cristo, 
manderà i nuovi postoli a due a due, ad eçangelizzare 
»n medesimo ...-,'»--», a confondere i loto sudori in quel 
campo che verrà loro dato a dissodare; epperci6 il Missio- 
nario, in qualunque spiaggia sia egli confinato dall'ubbi- 
dienza, si vedrà sempre dappresso un Confi'atello intento 
ad assecondare i snoi sforzi, a stîmolare il suo zelo, a di- 
videre e quindi a minorare i suoi pericoli e le sue pene. 

Mentre questi zelanti Sacerdoti si esercitavano tacita- 
mente aile virtù deli'apostolato, non penndo a miti- 
.gare i rigori della povertà se nou collo spirito di annega- 
zione, le benedizioni temporali a cui essi non si aspetta- 
vano vennero a sorprenderli in seno al loto !-itiro; e il 
noviziato si vide dotato quasi in un punto di sutlàcientl 
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entrate. Già ne uscirono varie colonie di Missionarj cl.'e 
anda,'ono a stabilirsi quale in San Domenico, quale nell'i- 
sola Borbone, e quale altrove ; nè molto è ancora, che 
l'iii '° e Rev m° sig. Barron, Vicario apostolico delle due 
Ghinee, ncll'annunziarci corne conducesse ei seco serte 
Padri e tre fratelli del Santo Cttor di Maria, invitax'a 1: 
pia Opera acci6 pregasse per l'incremento della nascentL Società, dicendo essere uesto il mezzo piit e[]ïcacc d'af- 
frcttare la coversiom della schitata dei Mori. 

Una iettera speditaci pur dianzi dal sig. Masson, Mis- 
sionario apostolico riel Tonchino occidentale , conticne 
circa il già conosciuto mavtil'iO di Pictt.o Tu c d'Antonio 
Nam, alcuni particolari non ancor pubblicati, e che ci 
parvero pur dcgni d'eerc offerti alla pia curiosità dei 
nost'i lettori. 
« Checommoventissimo quadrÇ lu mai qucllo del sup- 
plizio del catcchista Pictro Tu e dol capitano Antonio 
Nain, strozzati per la fcde il giorno 10 di luglio 1840 ! 
« Figuratei nel porto di Dong-Hai, do'e staano in- 
carcerati i due neofiti, ula grande schiova di soldati cui 
comandavano due mandarini a ca,,allo, uscente in guet- 
fiera ordinanza per una porta della città, ode condurre 
a morte le loto ittime. 
« In mezzo a quel militare apparecchio s'inoltrano i 
doe martiri, gravati onnno della r)ropria ,'anga. A:tonio 
Naln ,,a il primo, accompanato (la un su,) ti3io , il quale, 
portaud%li sopra un ampio cappello, procura di ripararlo 
dagli ardori del sole. Gitmte ncl luogo del supplizio, le 
duc x-itt.ilne sono poste a giacere sopra una stoja, accant 
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aile canghc che solo in quel punto vengon lorolevate. 
I)ictro al capo hanno allisso ad un palo il cartello in cul 
si l--e la sentenza di morte. I fi.qliuoli, le figlie, le nuore 
d'Antonio Nam gli stauno d'intorno aggruppati in mezzo 
all'ordinanza degli armati gucrrieri. Dietro a costoro si 
::ssiepano in calca immensa gli spettatori Cincsi e Tonchi- 
nesi, calzati que|li., e questi co'piè nudi; e in fondo alla 
scena, sorgono irte di cannoni le aire muta della città. » 

Quelle speranze che ci davano le ultime notizic di Persia 
non si sono avverate ; tutte le doglianze rimasero infrut- 
tuose, e la persecuzione continua col medesimo tenore. 11 
sig. Cluzel, accolto onorevolmente in sui principio da 
lirza Agassi, primo ministro del monarca, ricevette 
poscia un ordine improvviso di partire dalla capitale; af- 
mati satelliti condur lo deggiono, quai facinoroso, fino al 
confine dello stato. 

Lione, coi tipi di G. B. 



MISSIONI 

DELL'AMERICA SETTENTRIONALE. 

Lettera del B. P. Thebaud, Missionario della Compa9nia 
di Gcsi nel It-entuki , ad m suo 5uperiore. 

Sanla-Maria, Kenl:ki . t5 ottobre 1873. 

« IOLTO IEYEBEDO P,t,D'P,E, 

 Avendo io Irascorso circa duelnila e cento miglia per 
le rive del Mississipi e dei liumi snoi tributarj, mi lb pre- 
muta di eomunicare a V. P. M. 11. le sugeritemi da eosi 
lungo via-,.io diverse rillessioni. Ella sa quanto siànostate 
ognor tare ai Missionarj della nostra Compgnia le im- 
mense valli o'e seorrono maestose le aeque delMississipi ; 
primo fi'a li Europei avdi un nostro Padre di abbando- 
narsi entro nn ri'agile sehifo alla di lui impetuosa eorrento; 
ivi rimasero stabiliti per ben dieci lustri i nostri oeeiden- 
tali posl i avanzati; ivi aecorsero solleeiti, al risorgeve delta 
nostra Soeietà, novelli evangelizzatori; e infine noi, venuti 
dopo dall'Europa, chiamiamo aneor nostri tiun-fi il Missis- 
. sipl, l'Ohio, e il fiume degl'lilinesi. 
« 1o navigava dianzi con tmta quella rapidià che pt6 
TO.]t. XVI. ]OYE.IBRE ! $ 4 !  ,3 | 
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imprimere ad unanave il compresso vapore; e riel vcdcrmi 
passare sugli occhi quelle sponde, quelle isole, quelle selve, 
quel prali, cul già trascorsero i nostri Padri antichi; dove 
dormirono sulla nuda terra dietro alle orme degl'illinesi 
caccialori ; dove eresseroil mattino i loro altari, e spiega- 
rono la s'ra le loto rende, io diccva fra me : Quanto è 
mai mul.ato questo paese ! Non già nella sua n.'3tura; çhè 
il cielo, il clima, le rupi, gli augelli, e sto quasi per dire 
le plante, sono aucora ad,sso quali erano allora ; nè ad 
altro pcrv,nne l'americana attività, che a nascondere due 
o tre grandi città per en/fo le selve, ed a s«minare qua e 
là, fi'ammezzo agli albcri, o in rira ai fiumi, h-egiate di 
magnifici nomi alcune povere terric«iuole. Ma, che diver- 
sità nel suo destino ! ! suoi antichi posseditori scemati in 
prima colle guerre distr:lggitrici e colla vieppiù distruggi- 
frite acquarzcnte, sorpresi poscia nell'cblc'czza, o colti 
all'esca di al«uc chincaglie, apposero le loto figure d'uc- 
celli c di fiori al contratto di vcndita dei proprj tcrreni : 
quindi vennero essi rispinti di luogo in luogo, ahi mlseri I 
tlno aile aride pianure che giacciono aile radici dei Monti 
di Rorcia. 
E nessuno ch'io sappia narrb finora all'Europa le loto 
sventure, le lor» trasmigrazioni, quello cle già fece e che 
far dcve ancor per" essi la Religione. Uno li vede, nellc 
amiche lettcre dei nostri Padri, inseguire i daini c i 
prioli, uccidere gli alci ed i bissomi, cltivar la s,a«"'na," 
o condm're col remo le loto piroghe; ma chiunque os- 
servi la nuo,a carta del loto paese, 1o vedrà distribuito in 
x'arj stati, la varj distretti, in variecontee; ri troverà gran 
copia di città, di capitali, di sedi legislative ; e ognuuo 
ignora in qu:d modo siaai operato cosl st rano cambiamento. 
« La Francia per/), che fondato av«a su questa colonia 
cosi aire speranze, pub rimanerle ora indifferente, e ne- 
garle, se non al/fo, un tributo di ricordi e di rincresci- 



menti? Contrast5 ella bensi, e lungameme, coll'hhilterra 
per la supremazia del Nuovo Mondo ; e la maggiov parte 
di questi popoli le erano pure caldamcnte e sincer:miente 
aflezionati ; ma ohimC ! clic l':mnientamento della sua pos- 
sanza in sulle sponde dei Mississipi e del Sau Loi'enzo 
lasciando privi di proezione quel fedelissimi allç_ati, cad- 
dero essi x'ittime infelici del pt'oprio zclo ! 
« 1Nè io pretendo, in questa 
lhrmi lo storico di tante sventurc; abbozzer5 soltanto 
euni fatti, i qua!i, adombrati da l)iù perito s('t'ittore, 
desterebbero forse gli animi a somma compassione ; e 
rappresenter6 poseia questo paese qua|e il lasciarouo g|i 
a,«vcnimenti, quale il vidi io stesso nei trascort'ere rapi- 
damente la sua superficie. CliC, sebbene alcuni dci fatti 
oui sono per riferire appartengano ai principio di questo, 
ed anche alla fine del trascorso secolo, non sono ancot'a 
eessate de| tutto le loro conseguenze : i Miam scesevo 
lungo la corrente deil'Ualmche dopo il 18,36 ; attraxet'sa- 
ronoiPottoratomi, dopo il 1838, le praterie dei'Illi- 
esi; e gli ultimi fra gli L-roni sono ancora per x'ia mentre 
io ,«ergo queste linee. Dal piano di SazdusL'i, presso ai 
lago Eriè, giungevano essi a Cincinnati, nello scorso 
luglio, quando lasciava io stesso Ludscille, inoltrandomi 
per la corrente dell'Ohio, onde ,«isitare nella sua parte 
superiot'e la x'aile del MississipL 
« Io0scrix'er6 soltanto del paese che x-isitai, il quale, 
essendo in o««'i corne il eentro dell'America settentrio- 
hale, non andrà moito ad essere il centro degli atn[rj 
dell'Unione.. 
« Nel discendere pel fîume dcgl'Illinesi, nno scorge 
su|la destra rira fino alla di lui foce riel Mississipi, una 
lunga distesa di non interrotte praterie; mentre sulla 
rira sinistra, si vede in lontananza una catena di ahi 
colli, ora rientranti ed ora porgenti, la quale si estend 
31. 



.quindi a focmar corne un argile, in una hmghczza di di- 
 CiOtiO migli, ailo stcsso Mississipl. Que»la mgnillca for- 
inazione calcarea sccnde dalla parle dell'llliese, con 
leno pendio, tllltO a poggi ed a valloncelli, amenissimi e 
verdvgianfi d'aiberi e di macchie ; ma dal lato del Mis- 
sissili , altro non offre ce accatastati massi ergentlsi a 
perpcndicolo, ari,Ji, nudi e di tristissimo aspetto. Le 
acque dol fiume, le quali già bagnarono manifestamente 
quei colli fino alla verra, ri fccero intorno talc lavoro, 
che a bastioni ed a parapctti or rassomigliano; quindi 
Tommaso Jcffcrson, che lb il terzo presidemedegli Stati- 
l_nid, solea paragonarli a naturali fortificazioni. Dall'alto 
di qu«.la giogaj:t si affaccia al riguardante il prospetto 
pih cstso e l',ih maravilioso di quanti mai ne offra il 
mondo. Quivi, io Io torno a dire, è il punto centrale 
d,ll'America ; e noi pure dobbiam quivi collocarci, onde 
nfirare in complsso l'ampio e bel paese che ne cir- 
¢ond:t. 
« In l'ronte, a distanza di poche miglia, il Missufi viene 
con un angolo retto a mettcr foce riel Mississipl. Tutti i 
torrcnti che scorrono a levante dei lonti di Roccia, tutti 
i rnscelli cl:e sçaturiscono riel deserto da borea e da austro, 
tutti i llumi, cite raccolte queste prime acque le portano 
posc;a riel Missurl, ivi si contondono in un maestoso 
trascorrimènto. La conca stessa del llissurl ri si affaccia 
lirimpetto, rinchiusa a r"¢""«'i' « e ad orza da una seguenza 
di clli, pih o)ncno elcvati, e digradami a poco a poco finchè 
-si perdono fra i vapori dell'orizz¢mte. Da tramontana, si 
estcnde quai florido deserto la prateria detta lammella, 
sparsa di vaghi boschetti, ove solo si annidano li scojat- 
toli e gli augelli; e più ohre sfumano fra l'azzurro del 
¢ielo, simiglianti a soffici nubi, alcune verte : era quella, 
non volsero ancora molti anni, la patria degli Aruai e dei 
Saniei; ora, quando si fa la caccia del Bissonte, 
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Sciussi, veri Arabi del Nuovo Mondo, ri appajono 
cora in sui confine. 
« Ivi scorrono, ma troppo luni per esser veduti. 
l'Oaohak, chiamato Sait-River dali Americani ; il 
conda, a cui renne pure infi'licemente mutato il home ; 
poscia il fiume di Moari, detto ahre volte M, mi:lon.h ; 
uindi IL4ione, e infine alla boreale estremità il San Pie- 
fro ; i quali fiumi sboccano tutti dalla parte destra entra 
il MississipL 
« Da scirocco ri si svolge allo sguardo l'ubertoso ter- 
reno degl'lllinesi, le cui belle praterie se pih non sonr 
corne un dl ripiene d'orsi e di bissomi, x-cngouo an«ora 
irrigate dal mcdesimi fitm,i : sono pro" cclcbri neli a-nali 
della Religione e delle francesi colonie il rio dci 
ed il fiumiccllo dci Kaskaski; vedexasi ivi in 
stretto confine il Para,ai e l'Uraguai (h.lla scttentrio,aale 
America. Felice popolo, se avesse potuto scansare in un 
col commercio deli stranicri l'abuso dei li«ovi spiritosi 
Il territorio del'lllinesi cstendevasi fino ai colli che sor- 
gono in rira al fiumc U«bacle. 
« Dal medesimo lato, una catena di monticclli che si 
scorgonoappena nel lontano orizzonte, accênna il luogo ox'e- 
serpeggiano tra frondeggianti rive le vevdi onde dvl- 
l'Ohio ; il quale, raccogliendo riel suo c,..,rso di mille e 
dugento miglia tutti i rivi ed i torv¢nti che sceudouo 
pendice occidentale deEli .ællc9ai, xa a rctter foce nel 
Mississipl; c questo re dei tïumi, ricevutc già per via del 
Missuri tutte le acque che dvrivao dai Monti di Roccia, 
prendc ancor quelle che vengono dagli .æpallacl',i, e porta 
in rai guisa al golfo del Messi(.o il trib'ato di tut[a quanta 
l'America settentrionale, ove pur si ecceuuino le anguste 
ed alpcstt'i sponde cul percuote c rosicbia da levante 
l'Atlantico, e quelle oui bagna da 1-,oriente il Pa«ifico. 
Oceano. 
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« 5Ia viepplù grato d'ogni lontana vista, è 1o spettacolo 
che si offre appiè della rupe, sulla eui eima si è avrampie- 
eato per xahe.giave tanti ,,'arj prospètti il riguardante : 
ivi st:orre da oriente il fiume lllinese, il eui alveo pare un 
canal( s«avato dalla natura in un amenissimo prato ; riche 
eso da veco, e con[onde quasi le sue acque con quelle 
del l:go 5]icbig:m. Per questa via, nei due uitimi secoli 
tv:seovsi, solevano pass:re i Franeesi allovchè scêndevano 
dal Can:,là nella Luiiana : eutrar potcano con sicurezza 
nelle pivo3he dci P«ori, fidatissimi cran loro i popoli di 
arabe le rive; e se alova quei nostri di paria 'eni'ano 
assaliti dal pagani Ontagomi , gl'Hlinesi cristiani ad ei 
si unix'ano, c secoluro eombattendo, o la vittoria o la 
II101"[0 illsiOlllO O[lOllOçlllO. 
« Fra gli alri fiumi del Settentrionc, i quali o da fatti 
storci o (iall'impovtnza mineralogi delle loto rive 
v:sero rinomanza, scovre il lS'sconsino, a cul il Padre 
51ar«hei, ccompzguato dal solo Joliet, anch'e8ii Fran- 
cese, cntrando nel gvan fime che ha nome Padre delle 
acque, vide prima tl'ogni altro Europeo questa valle fer- 
tilissima, divennta poscia il teatro e dellefatiehe della 
nostr: Socie, e delle sventuredel di lui paese. 
« Qu:ndo, pcl trattato del 1763, ottcnne l'lnghilterra 
il possesso dol Cauadà, la confederazione illinese compo- 
ncasi (li sel tribfi. I ,lloin.qoni cacciavano l'alce sulla vi-a 
dcstra (h:l Mississipi ; i Peori si accampavano verso il Set- 
wntvi)ne sulla rira sinislva; i Choki l)r«sso al ruscello 
dol mcdcsimo home; i hskaski, i Pama»oM, ed i Jletchi- 
garni xivevano insicme fi'ammezzo ai wlkg- fi'ancesi. 
Docili :i nostri inseBnamenti, avevano questi popoli im- 
l):rato a co!tivm'e la lerra, ad C¿¤vCe ngnelli e poilame; 
le donncfilavano la lana dei bionti, e la rendcvano mor- 
bida e sotile quanto quella delle pccore d'lnhiltcrra ; ne 
formavano una specie di panno cui tingeCo a color iallo, 
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o nero, orosso scuro, e se ne facevano dei ,estiti cucendoli 
con fila lratte da nervi di caprioli. 
,, Avevano l»er alleati i lissuri. Il padre de Charlevoix 
inlese, in un suo viaio, da una donna di questa ribù, 
che il fiume da cui traexano cssi il home s3-orava da alti 
mon/i, aridi e .udi, dietro ai quali scaturiva pure, scor- 
rendo verso pon..nte, un ;dtro gt'au fiumc ; e fu quello il 
primo cenuo dcll'Orcgon che pervenne in Europa. 
« Tale era la situazone georafica di «lUCSte tribh, 
allorchè ccss6 in Amcrica il fi'ancese dominio ; ed in vcdere 
gli sforzi oui lcero l,arecchie di esse nella guerra di serte 
anni, onde impedire la rovina dci loto allcati, pare che 
fossero presaghe di quella sorte che loto sovrastava. Gli 
()itaoni princil»ahnente si distinsero, stimolafi dal valore 
e dall'esempio di Ponzia loto capo. Le coui gesta,  
pur furono note in Frmcia, non vi ottennero il debito 
plauso ; neppure il home, ch'io sappia, lu mcntovato mai 
da alcuno scrittore della nostra nazione; se non'che lo tras- 
sero meritamcntç dall'obblio i saoi nemici stes,i lnglesi 
ed Americani. Dopo la morte del marchese di Montcalm, 
quando i Franccsi, sconfitti dall mlese Yoll sotto le 
mura di Qtebec, e dall'americano Washington presso al 
iorte Duquesne, parera avessero perduto in America ogui 
perauza, l'anhnoso Pon.ia form6 il disegno di sorpren- 
dcre in un tratto con subito assalto undi«i posti mili/ar i 
occupati dai Britanni : o/to caddero nclle di lui mani; 
tre soli resisterono, Miagara, Pittsborgo, e lu Stretto. Cinse 
ei poscia d'assedio quest'ultimo, il quale era per la sua 
forza e per la sua situazioue d somna impor/anza ; e 
seppe, cosa invero maravigliosa, tener adunati intorno a 
quelle mura, per un annointero, i suoi guerrieri. Invano 
giuuse in America i'annunzio della pace riel 1763 ; non 
si distolseegli dalsuo proposito, se non quando la Francia 
ebbe abbandonato del tutto il Canadà. Allora rimastosoIo 
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colla sua tribù riel campo di guerra, nuilaessendosi stipu- 
lato per la sua personal sicurez;a in un trattato conchiuso in 
distanza di seimila[miglia dal suo paese, and6 errando per 
le selve, e si ricover6, quai uomo del volgo, presso agl'II- 
linesi, lerch Il sapea più sincerame«te affezionati al par- 
tito di Francia. Fu quivi ei poscia ucciso in privata con- 
tesa da un Peoria; ma era tanta l'ammirazione di quel 
popoli pel suo ingegno e pcl suo valore, che si collegarono 
tutti contro coloro che l'avevano lasciato pet'ire : i Peori 
furono mandati in rovina ; e la Francia, cosl prodiga di 
monumenti a chiunqne promuove la di lei gloria, coprl 
d'ingrato obblio le geste di Ponzia ..... 
« Gl'lndiani, benchc  iadcboliti dalle intestine divi- 
sioni, resistcrono lunga pczza animosi, talora con felice 
esito, al predominio dcll'americana repubblica ; ma scon- 
fitti in campale giornata, e rispinti fin presso ai laghi, vi- 
dero nemiche fortezze scrgere in mezzo al loto territorio, 
onde doxettero rassegnarsi alla pace; la quale perb non 
,.lur5 a lungo. Soggiaciuti ali: forza, altro non aspettavano 
l>er ripiliarele armi che un'opportuna occasionc, equesta 
h loto sommihistrata dalla seconda gnerra, che fecero 
riel 1812 col['impero britannogli Stati-Uniti. 
« In quell'epoca, un fanatico della tribù de' Sacnei 
spacciandosi per ispirato, andb I>redicando fi'a le indiane 
nazioni essere giunto per esse l'istante di riconquistare in 
America la loto antica prcponderanza. Formossi alla di lui 
voce una ]ega numerosa ; mo]ti guerrieri indigeni acc,)rsero 
da ogni I-a, te, e s'impadronirono armatamano del territo- 
t'io ceduto dal Mthmi quindici anni addie/ro. 
« Il home di questo impostore è un composto di tante 
consonanti il cul suono riesce cosl ba'baro, che un labbro 
eurol3eO non 1o potrebbe pronunziare, quindi fu egli 
chiamato comunemente i! Pro fera. De!le schierc che aveva 
e.li admate colle prediche e colIe p'omesse si fece capo 



un suo fratello detto Fo-cure-Sali, guerriero di alto grido 
fra i suoi, il quale, per sua prima impresa, distrusse le 
possessioni stabilite da non molto in rira all'Uabache. A 
qucst'insulto repentino, l'americana milizia, comandata 
dal generale Harrisson, accorre in armi presso al fiumi- 
cello Fippccaone, uno del tanti che sboccano neil' Uaba- 
che; ed ecco giungere l'ardito Fett-cum-Seh a presentarle 
la battaglia, la quale lu aspra ed accanita. Gli Americani 
desiderarono molti soldati, sebbene sia loto riuscito di 
rispingere gli assalitori. 
« Questa vittoria comprata a cosl caro prezzo dalle 
truppe repubblicane, fu seguita in breve da pcrdite rag- 
gtardcvoli. Il generale Hull, indipendente riel suo co- 
mando da tlarrisson, consegn6 l'anno seguente, con ver- 
gognosi p:mi, tutto quanto il territorio del Michigan fra le 
mani degl'Inglcsi; llarrisson stesso, nominato poscia a 
generale in capo dell'esercito d'occidente, vide intera- 
mente sconfitti dagl'lndiani due de'suoi subalterni : la 
divisione Winchester fu annientata dai capi Testa Rotonda 
e Sp«ccator di leçna ; c nell'assalto dol lorte Meile, il Fe- 
eam-Seh distrusse l'intero reggimcnto del colonnello 
Dudley. 
 Ma le vicende del 1814, col dar fine alla guerra, 
suggellarono il dcstino di quelle numerose u'ibù. H:uTis- 
son, dopo una serie di fatti egregi, ripiliata finalmente 
l'offensiva, port6 le armi della relubbli«a ncll'alto Canadà, 
dove, colla vittoria che ottenne in rira al Thames, della 
quale and6 principalmente debitore ai carabinieri k«ntu-- 
kiaui, ridusse i suoi nemici ncil'impossibilità di resistere 
più a lungo. Diede non po¢o lustro a quella campa! gior- 
nata la morte di Fc-cum-Seh  caduto, corne si assicura, 
combattendo da solo a solo col colonncllo ,lonhson. Si 
narra, che dopo la sconfitta dclle truppc britanne, ,,'ol- 
gendosi il re$'gitnento dei carabinieri del Kcntuki ad assa- 



lire il corpo indiano, il quale stava tutta,,'ia grosso ed in- 
tero, sorsc cosi tremenda la voce dt Fe-cum-Sclt, che la 
schioppetleri:l non solo, ma superava il cannonegiamento 
e le grida dci combattenti. Si scaii6 eli incontro a 
.Jonhson cul vide precorreresm" ilil lfian o deslricro i suoi 
feroci carabiniçri, e già tene'agli sui capo alzata la cla,«., 
quando una pistolet/ara dol colonuell,» gli toise la 
Questo capo de' S««vnei è avulo pc" eroe dal comune con- 
senso degli storici alnericani. Congiungendo all'altezza ed 
al maesloso portamcn/o dclla persona, valore, cloquenza 
e generosilà, lanto seppe egli procacciarsi la fiducia dci 
suoi guerrieri, che, lui duce, dt niuna cosa disperavano, 
ed aile più arrischia/e imprcse, ad un suo cenno, corre- 
vano animosi; c se net disegni della P,-ovidenza avessero 
dovuto scrb:n'e la nazionalità e i'avito lcrritorio, 
Seh parea pur nato per dk'enire il loto primo lnonarca. 
« A1 suo cadere, gl'lndiani dt quelle parti, deposia 
ogni rcsislenza, lfi,garono al "io"oo Ici cervier'. Pideslossi 
l,ensi fl'a loro, saranno or quindici anni, il genio della 
guorra, quando i Saki e gli Utaami, fattisi capi d'nna 
nuoa lega, adtmarono sull'alto Misissipi un csercito 
comand»to dallo Sj»arrie'e ero (Black-ltawk), principe 
d«i SanlU, il quale si mostrb per qualche tempo non inde- 
gno successore dei Ponzia e dei Fe-cum-Seh; ma introdot- 
asi in Ireve la discordia fl'a i collegati, il Black-Hawk si 
'ide abbandonato dalla maggior parte de' suoignerrieri, 
combattè egli nondimeno con somma fero,ia finchC cadde 
in potere de' suoi nelnici. Prigioniero dt guerra, fa trat- 
tato umanamente, anii con distinzione; condotto da 
prima in tutte le città cui bagna l'atlantico Oceano onde 
far palese ad onuno l'inutilità de' suoi sl'orzi in favorc 
dell'indiana sup'emazia, enne poscia maadato oltrc la 
corrente dol Mississipi. Allora i Sanki, gli Tagami , g|i 
ztion«i, abitatori delle sponde dt questo ,ran fiume, si 
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sottomisero ; i Sacuei, i Miami, gli Ottaonai , gli Uroni , 
posti sulle rive dell'Ohio, dell'Uabache, e dei laghi, si 
evano pvima sottomessi. Quindi, per ,«ia di trattati parli-. 
colari, gli Stati Uniti vimasero possessori del['immenso, 
fcraee terriovio di arabe le sponde del 31ississilfi , e in 
ispeeie delle miniere di piombo, le lfiù rieche riel mondo : 
i territovj dell'ztionai e riel Fisconsino furono allora rin- 
ehiusi entro i eonfini della repubbliea. 
« la questo bre,«issimo sunto della stovia degl'Indkmi 
riel centro della settemvionale America, dm'ante i cin- 
quanta ultimi anni, nulla io dissi del loto smto religioso, 
il quale a V. I ». 51. R. sare pur debbe pi6 d'ogni altra 
cosa a cuore. 
« È noto ad ognuno che i nostri Padri avevano fi-a 
quesli popoli mohi proseliti; eppure, allorchb caddero le 
nostre Missioni, tvannele tribù dêgi'IIlinesi e degl'lndiani 
del Canadà, le eonquiste del crsfianesimo in queste con- 
trade erano ancor poche. 5lolte popolazioni erano im- 
merse ic una rozza idolalria, e il loto eommercio eogli 
Europei confccmavale in essa viemmaggiormente. 
« lla degna lwincipalmente d'essere compianta è l'apo- 
stasia a cui mohi trascorscrb, perchè allhtto spro,«visti 
d'ogni ajuto spirituale. Al ccssare dei nostri .lissionarj, 
si tvovarono essi in un tvatto senza sacev.3oti, senza sa- 
cramenti, scnza istruzione; e chi non sa, che il selao' 
vuol êsserc di continuo richiamato al sentitnento dc'suoi 
doveri, acci6 non Il abbandoni del tutto e subitamcnte ? 
Tornarono mohi al culto dei loro maniti; parecchi dicdero 
retta aile proposte deli evetici l.issionarj. 
« Gl'Indiaui del Canadà pcrseerarono in quella fede 
a cui li a'eano rigenerati i nostri Padri, perchè dal ,«icino 
esco,«ado di Quebec, e pih tardi da qucllo di llonte- 
reale ricêve,«ano pur tratto tratto qmdche soccorso. Ma 
ohre un dato cerchio, il poteve del Vcscovo è di pochis- 
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sima, anzi dt niuna effieacia. La melà dell'America set- 
tentrionale stette lunga pezza sotto la giurisdizione riel 
vescovo dt Quebec, il cui clero bstava appena ad accu- 
dire ad una parte del basso Canadà. 
« Ora, grazie al Signore, questo stato dt eose è inte- 
ramente multo ; e 'arj Vescovi zelanissimi assunsero la 
cura dt mohe tribfi rimaste fino a quest'oggi senza pastore. 
 l Potovatomj dm'ante li uhimi anni del loto soggiorno 
nell'|ndiana, professarono apermmente il cattoliclsmo ; e 
quando furono costretti ad CbandÙnare la patria, bra- 
mando dt essere accompagnati da un Sacerdote, ottennero 
dal primo vcscovo dt Vincenne, il degnissimo abate Petit, 
dt Rennes, il quale, soggiaciuto Mie fati«he dt lungo e pe- 
nosissimo viaggio, lasci6 in cura ai nostri Padri del lis- 
suri i s«oi diletti neofiti, la cul docilità corrispose in rai 
guisa aii'ardeute zelo dei Missionarj, che la nazione dei 
Potocatomj di,«ennc in breve l'oggetto della comune ed;fi- 
«a-zione. l)a un mercan(e Americano che si fcrm5 serte 
anni nt.l loto nuovo paese, e che d'altronde conosce in 
ogni minima ,ircos/anza, !o stato delle wibh traspian/ate 
sotto la prcsidcnza dci sigg. Jakson e Van-Buren, intesi 
corne sia andato picnamentc fidlito ai protestanti qualun- 
que tentativo dt n,is.,ione; e corne i Potot'atowj, sotto la 
direzione dei nostri Padri, siano soli t a tutti qucgl'indi- 
gent veraccmentc c'istiani. Aggiungea, che pet" quantogli 
è noto, è pur dessa la sola tribù, che siasi accresciuta dt 
numero; imperocchè adonta dcll'antivedcre dt tuttii pro- 
motori dclla traslCione, a,! onta delle relazioni favorevoli 
dt chi è mandato ad esaminare il pacse, la popolazione in- 
diana pare vada og,or dicrescendo in un modo spaventexole. 
« Fra le Missioni dei nostri Padri dei Missm'i, io non 
comprendo quelle dci Monti dt Roccia ; riferendosi sohanto 
questa mia lettera aile tt'ibù che abitaxano e che tuttora 
abitano nella valle dei Misis,il)i. 
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« Dopo il Vescovo di S. Luigi, nessun Prelato del- 
l'America settentrionale ne ha sotto la sua giurlsdizion« 
più che il vescovo di Dubueehe, la eui dioeesi si estend« 
fino aile sorgenti del P«dre delle acque. Epperei6 l'Iii m°  
ev m° sig. Loras, a cui premono sommamene quelle tribù 
develitte, non che mandate fin dal suo arvivo nell'Aionai, 
saeerdoti a visita dei Puzzolenti, degli Seissi, delleFolli- 
lvene, stabiliti nelle vieinanze; non che eolloeav P, lissio- 
narj alla Pratcra'flelCane, pvesso alla lotc del liseon - 
sino, ed iii San-Pietro, taon hlngi dalle cateratte del 
SantL4ntonio; ma, eonvinto per nna esperienza di pilt 
anni, che pochissimo fi'utto si pu6 rica,,arc dall'occupa- 
zione di quel luohi in cul concorrono a traflical, co31'in- 
digeni e Canadiani ed Alnericani, formb il disegno di man- 
dar llissionarj fino al centro delle tribù, lung, i (lit ogni vil- 
la,.-;- fi'cquentato dagli Euvopci ; e   ..  
 ... ,,i,l,,,,»nAo io in Du- 
bucche, nello scovso mese d'agosto, ,,idi il sig. abate Gol- 
bert, destinato a foriere di questa spedizione, abbandonare 
la detta citlà pet" inoltrarsi contro la corrente del llissis- 
sipi fino alla di lui fonte. Quanto mi commosse il vedeve 
quel giovane sacerdote lasciare ogni consorzio d'uomo in- 
civilito, pe' arrischiarsi, solo, fi.ammezzo a barbari,ancor 
pagani, naturahnente crudeli, ed inaspriti in %t,..," dalla 
tema di essere cacciati fia poco d:,l loro paese, corne già 
1o fiwono tante altre tribù ! 
« L'impresa del Vescovo di Dubucche è degna, per 
più ragioni che la secondino e l'Euvopa e la pia Opera 
della Propagazione della Fede; a,'vegnachè, pet" tacere dei 
molti lndiani che addur si possono da quelle parti alla xera 
Religione, stabilirà essa il cattolicismo in un luogo i,npor- 
tante, il quale, o rimanga in possesso degl'Indigeni, o 
'enga pure a'gregato all'Unione, offrirà semlwe un'age-- 
'ole comunicazione col lago superiore, quel bo;eale medi- 
terraneo, aile cui rive, perchè abbondanti di ricche min:ere 



di rame, volgono ora intenti il pensiero gli americani 
speculatori. 
« Ollracci6, le Missioni del Fiume Rosso e dol Golfo 
d'II«lson che la»uiranno ognora finchè siano div;se dali 
Stati- Uniti e dal Canadà, si troveranno, per via degli 
Sciussi e delle Folli-zh,ene, alle Missioni pîù meridio- 
nali dei gran laghi e dei gran fiumi naturalmcnte con- 
glume. 
« Per ultimo, il prospero stato riguardo alle civili non 
meno che aile cose religiose di quella parte cheappartiene 
fin d'adesso all'Unione americana, accrescevieppih l'impor- 
tanza di questa situazione già per se stessa cosl impor- 
tante. Io promisi da principio di adombrare il sito di 
questo paese, abbozzata che ne avessi la storia; so che 
debbo esser breve ; eppure quante cose in se non racchiude 
il tema che mi sono proposto ! 
« La prima che mi si affaccia è la parte che giace tra 
ponente ed austro, perchè costituisce essa attualmente 1o 
stato del Missufi. 
« Andando contro la corrente del Mississipl, oltre la 
foce dell'Ohio, le rive appajono dapprima basse, paludosê, 
sparse di selve squarciate dall'impeto del fiume, il quale 
strascina e piere e piante, e ghiaia ed arna, travolve 
intere isole, le spinge da destra a sinistra, ammonticchia 
alberi schiantati ovunque trova un intoppo al suo corso, 
ed offre una stupenda immagine del[a forza, della distru- 
zione, del caos. 
« Le isole di questo fiume non rassomigliano a cotesta 
vaghe isolette della Loira e della Senna, entro le quali 
fra minutissima erbeua, cui cin,e intorno una corona di 
salici o di vimiai, sorgono sparsWqua e là piante d'ogni 
altezza, d'ogni età, varie di fronde, di fusto, di verdura; 
figuratevi bensi una seeea, arenosa o melmosa, in cul 
erescono, alti egtmlmente e stivati insiemefiuo all'estremo 



mar;ne, ]ber per fo p}ù del]a mcdesinm specc, e dall 
oui e[,, che  ur scmpre la stessa, pu6 il bomnco argo- 
mentor s]curamcn[e n qual nno abba iv] nm,nasso il 
fiume quel dclos}to. Alcune, formate d] nu,h hkfia , d- 
mostrano csscrc aluv]on] dcWulfima pr],navcva ; :l,,'e sono 
cope,'te di soltili gernogli, che veduti in ,lualche dislanza 
pajono e,'ba rainure, ma nell'avvicinarsi uno ri scorge le 
tenere foglie dcl pla[ano o dell'alberella; al[fore, questi 
arboscelli giungono ad altezza d'uomo, stre[ti i,sieme 
q.asi a modo di rami rêcisi in un cas[agneto e legati in 
thscio. Finalmente in alt,'e isole gli allwri sono cresciuti, 
i più deboli essendo rimasti sçllbcati dai più rig,gliosi; 
mai supersti[i han tu[[i 1o stesso vigore, la s[essa altezza, 
lo stesso verde ; il rovo, la x'i[e, e mille aigre pi:,,te phie- 
ghevoli, arram[ficantisi ed in[ralciantisi ra l'usto e fus[o 
reedono quasi impossibile il penetrarvi. Tale è in brevi 
dcui la dcscrizione fedele del Mississipi. 
« on oglio per6 [rasandare alcune isole formaesi 
successivamente a suo[o a suolo ; dclla oui fi)rmazione si 
pu6 di leggicri indovinare le arie epoche dalla diversa 
al[ezza dei loto boschetfi; nè di rado avviene di vede,c 
intorno ad un'isola antica zeppa di annosissime pian[e, un 
nto di teneri e pieghevoli arboscelli. Io sesso ne osservai 
.di quelle, eosi composte in quauro 'olte dal lax'oro delle 
aeque. 
« Fra le più belle formazioni di qnesto genere, è degna 
d'sere ammiraa dal x-iaggiatore quella che eomincia a[la 
piecola eolonia francese di Santa-Geno'effa, in brex'e di- 
uanza dalle miniere di piombo, dette di Potosi. Vi 8iun- 
gemmo prima del tramonto, ed a noue fa[la si poteva ancor 
dtinguere, al chiarore del[a lampada di prora, quella 
ecie di muro aho e perpendieolare, che ci toglieva allo 
sguardo la vista del eireostame paese. 
« Trascurata è quii la coltura dei campi, forse a 
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tivo del rovinoso traboccare che fa ogni primavera il Mis- 
sissil)i, bnche i villaggi son radi molto sull'una e sull'altl'a 
riva, ed offrono per 1o pill un'apparenza di povcrtà. 
o Ma ecco apparire in lontananza i campanili e gli edi- 
fizj della nobile città di San-Luigi. Fu cssa edillcata ap- 
punto iii un sito, cite forma nelle rive dol fiume una rag- 
guarde,ole eccezione. on è tereno d'alluvione piano 
senza montuosità ; neppure si vcdono quelle alto rupi cal- 
cavee accatastate e nude; ma inece un lungo colle il cui 
lento pendio termina in un'anpia spianata. Corne in ogni 
altra città dell'America, tllllO x'i è nuovo, pulito, elc-ant."; 
la cupola del palazzo di giustizia, ricope'ta con lastre di 
ottone splcnde in lontano, e per la slrnltUl'a massiccia 
dclla fabbrica alla quale è sovrapposta, pare che adeguar 
pretenda la m.',gnificenza dcgli antichi edifizj deli'Europa. 
Gli svelti c.ampanili dclla cattcdrale cat tolica c dcllanuova 
chicsa dci nostri Padri, insicme ad un tcmpio o due di 
protestanti, sono gli ogeui pi6 'istosi che si presentim, 
allo sguardo. Vi si distingue pur an'o 1o spedale catto- 
lico, nobile edifizio eretto dalla carità d'un fcrvido cristiano 
(il sig. llullauphy), ¢ d'una suora di S. Vincenzo de 
Pa li ( la suora Elisabetta). 
,, La città di S. Luigi 'enne fondata, in sui finire del 
secolo sco'so, da una colonia di Francesi Canadiani. La 
iurisdizione dol 'escovo dt Quebec estcnde'asi allora in 
tutto il ponentc dell'America ; e il P. 1Meurin, ultimo 
store dclla nostra Socictà in Cahokia, celebr6 probabil- 
mente il primo sagrifizio cite siasioll'ct'to a Dio in S. Luigi. 
« Alu'i pavrochi, per 1o più francesi, si succedevono 
fino al 181 , epoca in cui Monsig. Dubourg condusse 
dalla Luigiana varj zelanti sacerdoti, e di li a pochi anni 
ri fit consccrato a primo tescovo Monsig. losati. 
« La città, non molto popolosa nei primi anni, riuchiudc 
ora trentaducmila abitatori, la mctà cattolici. Dietro al 



comun parere, è destinata a diventare importantissima 
tutte le città deli'America e forse dei mondo : situata in 
distanza di poche miglia daila foce del Missuri, ha il de- 
posito delle peiliccie, ed è corne il fondaco genet'aie degli 
Indiani dêl ponente ; il fiume degl'lllinesi le apre agevoli 
comunicazioni coi laghi e coi Canadà ; le letterc diNuova- 
York le giungono in pochi giorni per Buffalo e per Chi- 
cago ; eiafine per via del Mississipl comlmica da un lato 
colla Nuox'a Orleano e coil'Europa, e dall'aitro, coil'uber- 
tosa vaile che risale pei medesimo fiume e col iao supe- 
riore ; onde pub essere risguardata corne il cuore dcll'A,ne- 
rica settentrionale, mentre i lahi e i fiumi sono per cosl 
dire le imnense avterie, che le portano le ricche merci 
del mondo intero. Ogni anno partono, ve'so la mede- 
sima epoca, due rinomate carox'ane : l'una, risalendo il 
Missurl fino ai Mon ri di Roccia, va a compra di pelliccie 
fra gl'lndiani deli'Oregon ; i'altra, at.trax'crsando il de-- 
serto che cort'e da mezzodi a ponente, s'inoitra fino a 
Santa Fè, onde recare dal Messico monete d'oto e Car'- 
gento, le quali for,nano già la maggior parte dei danatâ 
dell'Unione. Che non ha da essere pih tardi una città, la 
quale, mercè le nax'i a vapore, non è distante più di quat- 
tro giornate daila Nuox-a-Orleano, di sei o sotte da Nuova- 
York e da Montereae, di poche settilnane dal Mcssico, 
dal Pacifico Oceano ? 
« È g.ato ad un cattolico il pensare alla prosperi/à 
x-entura di qucsta beila città, perchè da ogni cosa si pub 
argomentare che sia per fiorirx'i un dl la vera fede. Fin 
dal suo primo increncnto le fu di nonlieve ajuto la Reli- 
gione, aila quale va essa debitrice e d'una %-'%a"" uni- 
versità, che fra non molti anni starà forse a paro colle 
più antiche d'Europa ; e d'un magnifico ospedale, in 
le Suore di carità somministrano, corne in Parigi, ogtfi 
più opportuno soccorso agl'infc'mi ed ai pox-erelli; e 
ro.. xv. 97. 3'2 
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di varie scuole, nelle quali l;iù centinaja di fanciulli dclle 
cl:ssi infcriori ricevono $ratuitamente la necessaria istru- 
zione. 
« blè i cittadini di San-Luii sono già sconoscenti di 
anti bcn,«fizj; manifcstano essi al clero cattolico un 
rispetto del pari onorevolc a questo ed a quelli ; 
che o!trepassa ornmi di mmero tutte insi¢me le sette, si 
x'a oni giorno accrescendo per molte conversioni : l'alto 
cçmmcrcio, il foro, l'arte medi«a, gli somministrano a 
gara cattolici fcrvorosi. 
« Anche lddio con«csse a San-Luigi zclanti Pastor', 
atti ad erigervi l'edifi.,,[9 dclla Beligione. Monsig. Dubour 
r.»n ,,i si ferre6 che di p:sso, ma ri ri'ce cose corrispon- 
 -e« alla ,,'astità delte sue 
deni alla sublimità del suo  ono, 
 "1 ° 
mîre : «hiese, collegio, ospedale, a tutto con salde 
diede prineil,io ; aile quali opere sue rec6 poscia compi- 
mento il non men i:clito blonsig. Rosati, suo successoe, 
soto la oui amminisrazione la dioeesi rifidse di qt:e!lo 
splendore che tuttora l'adorna. 
« Ed ora, mentre egli è ritenuto in Europa da nego- 
ziati di alto momemo, e da premature infermità contratte 
"" -" nelle fatiche del santo ministero, Monsig. Ken- 
nei x ag c 
rick si mostra pur degno de' suoi duc predccessori : 
mçle :.nhne, mosse d:dla di lui voce, si co:vertirono ; le 
suc prcdici.c di quart,situa apirono gli occhi a molti pro- 
tcstanti. 
,, Queste consolatrici c fondate spcranze di oui si hutte 
la l%igione in San-Lugi e nello stato del blissurl, si 
estendono pure a tutta qeanta la va:ledell'alto lississilh. 
L: mctà incirca dt.i coloni che abitano neIla parte settcn- 
trionale dcllo statodell'll!inese, e degl'interi sebbene men 
popolati territorj dell'¢lionai e de!l'Uis«onsino p ofessa la 
nostra fede ; e l'emigr«zione continua a fa,,'orire, per ci6 
che spetta alla Religione, queste bdlo ontrade ; poih 



ri giungono ogni giorno nuovi drappelli di coloni, i cul 
due terzi sono cattolici, e per lo pih sincerainente ail'c- 
zionati alla loro credenza. Il quai fatto, attestatoci d: un 
gran nulnero di osservatoi'i, richiama pur l'atteuzione 
delle ecclesiastiche autorità. È «lui parere di molti, che 
se l'America avrà da riunirsi un giorno all'ortodossia, 
cominciar debl3a il moto dalla ,,'aile dell'alto 55ss!ssii. 
« Questa val!e mcrita d'altronde ana special descri- 
zione, cotanto eila diffcrlscc dalla regione inferiore 
« In dista'za di diciasselte milia da San-Lui3i , verso 
settentrione, il torbido e vorticoso Missurl tacite foce nel 
Mississipi. È spcttacolo veramvnte tnanifico quel vedere 
due fiumi di 
luoo in cul si forma la riunione, crederesti di essere in 
mezzo ad un ran lago, cotanto si allontanano le rive ; 
anzi a chi 
primo attrae 1o sguardo dol navigante, li si appresenta 
quai oceano in cul sta per immergersi il sole ; perch/ da 
quclla parte le onde si avanzano precipitose, biancasa'e, 
accavallantesi senza limiti e senza ritegno. Al pensiero 
del l',lississipi che prima si occupava, sottentra allor 
quello delle indiane ribù, dei ,Ionti di Roccia, del- 
l'Occano Pacifico. Non terre, non casali, non capannc 
ri si affa'ciano allo sguardo : picciolo troppo sarcbbe 
l'uomo in cos't ampio orizzonte; «h« sa ardisse egl:. d 
erger ivi moli, arini, ripari onde fondarvi dietro case 
lalazzi, al primo soûio di primavera il rovinoso llissufi 
non lascierebbe pur orma di lui, o della'opere sue. Dicesi 
che in tale slaione l'Oceano solo paragonar si possa a 
qu,,.sti due fiumi congiunti in uno : dalla tolda dclla nave 
a vapore non iscorgi più allora nè spond«, nè colli, 
abitazioni ; e ti crederesti in alto maro, se le sh'ondate 
cime dê.|i albc'i non apparissero tratto tratto fuori delle 
onde. 
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« Ma cessano in b[eve i vortici del Missur, e cessa 
insieme Io spettacolo di cosi maestoso prospctto ; l'acqua 
diventa pura e quasi stagnante : ivi scorre in un alv«o 
d'arcna il superiore Mississipi. Fra le pierre ch'egli stra- 
scina havvi copia di calcedoni e d'agate, alcune corniole, e 
molti frantumi di porfiro e di granito, provenienti dallo 
stacimento dei massi diluxiani, dei quali, corne  noto ai 
geologi, è tutto quantocosperso questo nuovocontinente. 
« Quanto più uno s'inoltra verso settcntrionc, tanto 
più diventano amcne le rive del fiume ; non più opache e 
folte sclve, non pih rupi scoscese e nudc ; ma una grata 
vicenda di boschi edi prati; talora gli alberi sorgono radi, 
qimsi piantati ad arte, per renderê più adorno il ver- 
deggiantc c liorito tcrreno. Al passar nostro vedemmo co- 
pcrti di vaghissimi fiori, gialli o purpurêi, dove gl'interi 
piani, do,e gli sparsi per entro le selve prati pifi angusti. 
« lu distanza poi di dugento miglia da San-Lui,gi, 
uelle rive si vestono di somma freschezza e leggiadria ; 
ix'i spesseggiano per le pendici dei colli terre e casali, che 
danno al paese l'aspetto d'una contrada da iungo tempo 
abitata. Faccvasi la messe allordè x'i passammo, e icampi 
biondeggiavano di raccolti manipoli ; no, le più ubertooe 
provincie di Francia non producono grano migliore. 
« È noto che nella Luigiana, corne pure negli stati 
raeridiot]ali dcll'Unione, le biade non possono vegetare ; 
nei distretti dol centro, il fromento cresce di rado, e la 
lhrina è d'inferior quMità ; ma la ,,aile dell'alto Mississipl 
potrebbe produr grano per tntta quanta l'America. Le 
lettere dei nosn'i Padri antichi accennano di q.uanta utilità 
fosse al nutrimento della Luigiana la illinese colonia; se 
non era la farina dei Kaskakias, gli abitatori della uova- 
Orleano, i quali non si erano dati ancora a coltivar la 
saggina, sarebbero smti più volte ridotti a perir di faine 
ad onta della feracità del loto terreno. 



e la loro 
burlati è 
ra cconterb 
oïnuno. 

469 
« Del resto, il traffico dci grani, che [ormava pei 
Francesi di quell'epoca quasi d solo valorc dell'lllinese, 
non è più adesso che una parte delle ricchezze di quelle 
contrade : le pianure sono coperte ovunque di buoi e di 
cavalli; al selvaggio bissonte sottentrarono animali dome-- 
stici, le cul carni insalate si trasportano nclla Nuova-Or- 
leano e in Nuova-York; il corame e la lana saranno ivi 
più tardi nna nuova sorgcnle di dovizie. 
« In questo bel paese, sur un'ampia spianata che si- 
gnorcggia il fiume, stabilirono iMarmoni il loro culta 
Santa Città. Qucsm selta d'imposlori e di 
forse sconosciuta in Europa, quindi io ha 
brcvemente la storia, che qui è nota ad 

« .X.d un ministro protestante, per nome Spaulding, era 
sahato il grillo, forse per torsi il tedio cagionatogli dal 
lungo far niente, di scrivere un romanzo storico intorno 
alla popolazione primitiva del continente americano. Il 
manuscritto fil consegnato ad un tipografo, il quale non 
per quai motivo non lo stamp5 ; ma lu copiato secr¢- 
tamente da un certo Rigdon, lavorante in quella stampe- 
ria. Morto Spaulding, il Rigdon si diresse ad un ricca 
mercante, detto G. Smitl, la cui faccia autorevole 
parve atta a far la partedi profeta, e dicesi che ordisseo 
îsieme una infanda impostura per ismbilire a vantaggl.o 
d'entrambi una nuova religione. 
« In un tratto si vede pubblicar per l'America, coa 
manifesti stampati, il felice annunzio d'una recente rive- 
lazione, a compimento di quella del Sinor iNostro e di 
lIosè: essersi trovata nascosta sotterra una Bibbia d'or.o 
critta in caratteri «9i«j riformai ; avere 1o Smith, a c.ai 
fe'palese un angelo il luogo ove stava deposto il sacro 
libro ricevuto occhiali mi, t¢riodonde poterlo pienamen rg 
capire ; essor egli tato incarlcato dal Ciolo di tradurre in 
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ing'!cse il detto libro e di darlo agli uomi.i. In qu,sta 
.uisa il romanzo di Spauldin", aiustato dal due im- 
postori in modo conçacevole ai loto disegn, divennc 
mmosu Bil,bia dei 3larmoff. 
« Si stentcrà forse in Europa a credere, che siasi qui 
trovao chi ahbia prestato fede a tanta impostura ; 
per qll:lll[O dcba rimanet-ne muiliata la natur3 tm:tua, 
dessi put" con[essare che il sedicene prott:t non 
molto a ved«ri ci'condat» da un rn nmero cil discep,li 
ripicni di fidccia nella su3 nissione. St u'3tt6 
li foud:u'e una colonia nello stato del Missm'i, ma questo 
,iiscgno and': Ihllito" la popolazione del l»aese cra t'opp:; 
c il doma caratterisico della se/ta, cite conside'a corne 
:pparten'nte ai M«troni tutta la t«rra ed i beni suoi, 
scioglienlo costcro dall'obbligo di osservar pttnl/::lcne 
il settimo comandamento dol D«caloôo, isp;rava ai loto 
vicini un fondalo timore circa la sicu'ezza dei proptj 
averi ; quiudi nacque un odio scambievole, e in brcve 
l'cspnlsione dol settai. 
« Si 'idussero essi allo-a ncll'31to Mississipl, dol'e, 
rimpetto ad un villaggio çrancese dctto Montrose, fond6 
Smiti la cit/h di tcoo. Nè poteva egli scegli«,re un silo 
pifi legiadro : il fiume si estendc quasi in tin ampioseno, 
sparso di e.bosc e fron(h'gBi:mti isolette, e va lambendo 
sporgente rira che sale lenta lents, e i svolgc quindi ad 
nna brevc altezza in un vastisimo tet'rapieno. Compr6 
Smith questo territorio, !o di-ise in v:rie parti affine di 
«ederlo, in iscambio di non tcnui graezze a's«oi disce- 
po'.i. N6 Uago di far corret'e pet" l'Am(,ricn il suo libro ed 
i suoi manils/i, ne inond6 pur anco l'ln3hilte't'a, donde 
la pomposa descrizione del si/o e dclla prosp«rith della 
colonia trasse in breve tante familie, che si contano al 
giol'no d'oggi in hrcoo qtindicimila abitatori quasi tutti 
.Iarmoni, visenti corne in una specie di repubblica, sotto 
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il governo di magistrati oui essi eleggono, e con ieggi 
ch'essi pure stabilivono. 
« La popolazione di Nau¢oo è disseminata in m ter- 
reno di più miglia quadrate. Ogni casa, circond:m'da 
orto e da varie attenenze, forma uno sabilimcnto sel)a- 
rato ; dalla qt, al generale disposizione sono per6 eccet- 
tuate alcune contrade corrcnti in rtva al fiume : in esse si 
riduce tutto i| lrafl|co della città, nè so comc lacciano 
altri incoli a sostentarsi. Niuna mostra di csterna splen- 
didezza l:anuo di sè le abitazioni, cheanzi costrutte con 
lcgno, sono per lo pifi miscre c quasi sdruscitc, sebhcne 
le più antichc non al)biauo ancora quindici anni. 
per altro non sono prive iii puiitczza e (l'cleganza, e in 
ispccicquclla di Smith, la quale mi vênne additata stando 
io nella 
« Un solo cdifizio, quanmnque non terminato, attrae 
gli sguardi a sè ; è un tcmpio pcl nuovo culto, t'atto di 
pictre la,;or:tc, il qualc sarà lungo cento ,;enti picli e largo 
ottanta. Ha nclla sua parte estcvna qualcosa di grande 
non per5 da potcrsi pragonare alla maestà di queli'asDetto 
che sogliono avc,'e le'nostre chicsc. Figuratc,,'i un bel ret- 
tangolo, cite abbia in ognî sua faccia otto finestrc a tutlo 
sesto, non privc di qualche fregio architcttonico, e in 
fronte tre a[tc porte ieppiù vi,;tosamente ornate; ed 
avrete un'idca di ci6 che i Marmoni h:mno per l'ottava 
maravi.31ia deil'universo. Per una bizz:,rr)a nata forsc dal 
cervcllo di Smiih, -«ennero rapprescntate in l:assorilicvo 
riel picdesta!lo di tutti gli esterni pilastl'i, cette scmilune 
rovesciate. Che vogliano simboleggiare qu:dche concerto? 
Nol so. 
« A questo tcmpio, finito che sia, condtrrà una bella 
scalin:ta di pierre; la parte inferiore di esso verrà desti- 
nata ai diversi battesimi della serra, che ce ne sono !i 
specie, potendo ogni Marmotte farsi battczzare qualunque 
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rolta gli aggrada in vantaggio dei trapassati. Pare ehe 
nella loro eredenza, uno possa redimere i dêfunti perfino 
dal!a dannazionê, immergendosi peressi nell'aequa batte- 
imale. Anche gl'infermi ven3ono baltezzati per tornarli 
a salure, ed i peeeatori per purifiearli ; delle quali im- 
nersioni aleune si fanno al di fuori, nel fiume; altre nel 
Iempio, in una sala solterranea, cul visiammo per eurio- 
sità. lvi è un battisero, fatto ad esempio del mardi rame 
del tempio di Salomone ; dodici buoi di legno dipinto 
sostenono una tina pure di legno; una doppia scala eon- 
duee ai di SOlra dclla tina ad un palehetto eireondato, a 
foggia di tribuna, da una balustrata, dal quale si ammi- 
nistra il battesimo per i mmersione. 
« Generalmente parlando i M«rmoni non "sono amati 
în America ; ma dagli abitanti dell'lllinese sono odiati 
apertamene; e ri è da emere che, eoll'inasprirsi, degli 
eambievoli raneori, insorga in questa bella eontrada una 
guerra civile. 
« Era il merigsio allorehè laseiammo Nauvoo ed il suo 
empio, e ad onta d'un caldo soffoeante eontinuammo 
navigando eontro la eorrente del llississipL 
« Le rive del fiume, sempre piaeevolmente svariate, 
sono sparse ovunque di amene errieeiuole, e di leggia- 
dre piecole eittà, ma nulla havvi che riehieda una parti- 
colar deserizione fino a settenu'ionedel fiume della Rupe. 
« Quivi eomineiano le già più volte aeeennate minier, 
di Galena, intorno alle quali dobbiamo ora iermarei un 
stante. Si esendono esse per ambe le rive del fiume ia 
na lunghezza di settanta o forse otanta miglia ; la lar- 
ghezza, neppur presso a poeo pare sia eonoseium. Fra i 
olfi luoghi che si vanno ora seavando, sono eelebri prin- 
d.palnaente i eontorni di Galena, nell'Illinese, e diDabue- 
che, nel territorio d'Aionai. 
« Il mineral  ovunque copiosissimo; ma le veae 
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otTrono sulla rira destra del Mississip| un carattere molto 
diverso da quelle della riva sinisfra. Sulla destra, verso 
1)ubucche, conviene scavare dal trcnta ai quaranta piedi, 
talora dai cento ai cento e cinquanta, nè si pub giungcr« 
al mctallo, se non dopo di avere apertoun grosso strato 
di pietra da calce. In una cava dove scesi io stesso, 
questa formazione calcarea cui fil d'uopo d'aprire, è alta 
trenta piedi; se non che la magnesia che ri è probabil- 
mente frammista, la rende men soda e più facile a sfal- 
darsi. Siccome perb ad intraprendere cotali lavori ci vo- 
gliono somme vistose, cosl le miniere di Dubucche non 
possono essere coltivate se non da chi già gode una ccrta 
agiatezza. D'allronde non appartengono esse ad alcuna 
compagnia; neppure il governo cerca ditrarne un so- 
verchio vantaggio, ma cede il terreno con patto che si 
pahi al pubblico tesoro il sette per cento del mi»eral 
che si ricava. 
« Se lo scavo delle miniere di Dubucche richiede spesa 
maggiore, è pur molto più ragguarde'ole il loto prodotto;. 
e chiunque ne abbia scoperta una vena nel proprio po- 
dere, diventa in breve facoltoso. I cristalli di Galena si 
trovano ristretti nelle spaccature d'una formazione calca- 
rea inferiore e paralella a quella che abbiam di sopra ac- 
cennata : molti di essi sono maraviliosi per la lunhezza, 
la larghezza e la profondità. 
« Sulla riva sinistra delMississipi, presso a Galena e 
riel territorio Uisconsino, non si hanno da spezzare macigni 
per rinvenire le verte metallifere ; uno scavo di dieci, venti 
o quaranta piedi al più, in un suolo di marga ed arillosq 
,ci scopre il minerale o sparso nella terra, o affaldatosulla 
rupe. Mi fu detto d'una vena, trovata nell'Uisconsino poclti 
çiorni prima della mia visita, che, larga quattordici 
piedi, con una luoghezza indefinita, scendeva senza irt- 
/oppo a tre piedi di profondità, prolungandosi quindi 
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per nn'ampia spaccatura entro il calcareo masso. Era una 
de]l più produttive che si ïossero scoperte, e bastb uno 
scavo di dodici piedi per rinvenirla. 
« Dalla alena si suoi riçavare, fin dalla prima ïtsione, 
un 75 per ceno di piombo; le scoriepoi e leimpure ma- 
tërie ch rimargono riel fornello, vendute a più esperti 
tbnditori, danno ancora il serte, l'otto, il dieci per cento 
di buon netallo; onde il prodo.'.to inero del minerale 
ascende dall',30 ail'85 per cento : l'ultimo residuo è com- 
posto d'ah'une scorie di niun valore, e di cette sostanze 
volatili che si appiccano al cammino in forma di poirere 
bianca, le quali ci lu detto essçre sali d'«rsenico, di zela- 
rnina, di I'erro, e di piombo, benchè nessuno ne abbia 
fatto finora un'ana!isi accurata. 
« Semplicissimo è il modo della riduzione, la quale 
si opera in un solo fornello diviso in due c:maere ; e per 
quanto potei distinguere nella breve mia visita, consiste 
in gettare il minerale entro la prima camera del fornello, 
dove rovasi esposto al fuoco di coml:,ustione; quin4i, 
senza trario fuori, mediante una lunga sbarra di ferro 
introdotta in un'apertura iaterale, 1o fanno passare ne!la 
seconda camcra ove si dirige il fuoco di riduzione; talchè 
in poche ore la totale operazione trovasi terminata. 
« In questa galena non sono pierre me;alliche, ma 
ber.si «ristalli puri ristretti nei fessi delle ri, pi ; molti dci 
aqui, di forma cubica, hanno una spessezza di due once 
per Io meno in ogni canto. Se ne vedono comunemente 
dei gruppi grossi dtte volte tanto la resta d'uomo. Q:tindi 
un clvaggio, anche semplicissimo, basta ad apparec- 
chi»re il minet'ale per la prima e per la sec6nda oper:zione. 
« Lo scavo di questi preziosi depositi è appena princi- 
piato, ed è già immenso il tr:,flîco del piombo in ri,a al 
llississip). Mi fu accertato averne la piccola città di Galcna 
spedito da sè sola, nell'anno scorso, per una somma di 
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1,200,000 dollari (oltre a sel milioni di fi'anchi). La 
nave a vapore entre la quale ce ne tornammo indictro, 
ne per/ara per .t00,000 franchi. È comprato a contanti 
da ncoziatori di Nuova-York, di Filadelfia e di Balti- 
ruera, i quali le mandano in Ciua, dove riche adoperato 
in rivcstirc l'interne dclle casse da te. Qucsto solo cern- 
inertie dal l»iombo arricchirà in pochi anfi il tcrritorio 
d'Monaj, d'Uisconsino, e l'lllinese. 
« Nè quclla tcrra che rinchiude entre al sue serte tante 
ricchezzc, Ia infeconda la superficie. Il sig. Gregoire, fa- 
coltoso colono di origine fi'ancese, mi disse d'averraccolto 
saggina per diciassctt.c anni continui in un mcdesimo 
campe, sena concimarlo, c s:nza che il tcrrcno siasi per 
ci6 impoverito ; ed il sig. Joncs, nobile coltivatore, già 
deputato ai Congrcsso, e cclcbrc negli Stati-Uniti per la 
sua lcondia, non meno che per l'altcza dc'suoi princil) j 
e per l'ecrgia dcl sue carat'ere, ci mostr5 dol fi'omento 
l)ellissimo, cresciu|o in quel coili cosi prcni di metallo... 
« IIo l'onorc, ccc. 

« A. C. TIIEr, X..D, S. J. » 
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 T 
MISSIONI DELL INDIA. 

Lettera del B. P. Francesco, Cappuccino, Missionario 
alOstolieo , al Molto Ber, si 9. Bossat, /Vicario 9enerale 
di Gap. 

Agra , t83. 

 AlCO CAIISSIO  

 Coll'uhimo mio foglio le dissi corne stessimo aspet- 
tando d'Italia sei Padri Cappuccini ; ora mi è grato l'an- 
nunziarle, che sono giunti, e ch« hanno pur dato prova 
di sommo zelo per la salvezza delle anime. A tutti e si 
tocc6 di patir molto riel tragitto, ma principalmente a tre, 
î quali, per non aver mezzi da pagare il passaggio, furona 
costretti a far da servi nella nave a vapore ; a dormir 
malla tolda, senza camera e senza letto, a cibarsi coi pochi 
t-ilievi della tavola dei viaggiatori. Ah! certo, Iddio, in 
guiderdone di tanti patimenti, si degnerà di benedire la 
loto fatiche. 
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« L'Opera della Propagazione fa ogni giorno nuovi 
progressi fra i miei diletti neofiti. Di ottocento Irlandesi, 
fra i quali ducento in circa non varcarono l'adolescenza, 
trecento appartengono all'Associazione. Già da qualcha 
tempo io depongo nelle mani di Monsignore cento e ven- 
ticinque franchi al mese, frutto delle loto offerte ; e si, 
che son tutti poveri soldati, nè havvi tra loro chi abbia un 
grado stlperiore a quello di sergente. I cristiani indigeni 
sono pih poveri ancora degl'Irlandesi ; eppure, sebbene 
non siano più di treccnto, danno, per quel ch'io credo, 
cinquanta franchi al mese. Che esempio per molti fra i 
cattoli«i d'Europa ! 
 Voglio darle qualche ragguaglio intorno al caro vil- 
laggio di Chiuri, distante poche miglia dalla città di 
Belthiah. È desso un patrimonio della cattolica Chiesa, .e 
riconosce per suo signore il Missionario nominatodal 
nostro Vescovo a direttore di quella cristianità : diiso in 
tre parti, contiene nelle de primeMusulmani ed Indi, ma 
la terza è composta unicamente di famiglie cristiane. 
Ivi è la chiesa col presbitero fatto a modo di convento, 
e contiguo ad esso, un bell'orto. La casa, conforme all'uso 
di queste parti dell'Asia, termina in un terrazzo, donde si 
vah% a massime da settentrione il più magnifico 
prospetto che 'eder mai si possa. Ivi si svolge una selva 
immensa, la quale va a perdersi fra le regioni che divi- 
dono le balze del Nepal dal Kuriani; e quando in sui 
mattino è sgombro il cielo da ogni nube, si distinguono 
le frastagliate vette dello stesso Nepal, il cui verde sme- 
raldino fa vieppiù risaltare le nevi eterne che ricoprono 
la sovrastante altiera catena dell'Imalaja, e che, riper- 
cosse dal ,'---i del nascente sole, risplendono svariate a 
mille colori 'ivissimi. Che se nel punto in cui la vista del 
riguardante è tutta intenta a cosi ,ago spettacolo, sor 
dall'imo una nuvola a elare la gigantesca mole deî 
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monti, lasciadone apparire soltanto le più aire cime, 
crcsce allora oltre modo la maraviglia, perchè uno vede 
diiaramenle quai portcntosa elevazione abbia dato Iddio 
a quella parte del lobo. 
« Gli abitanti dt Chiuri discendouo da una Iril)ù detta 
Nevar, già independente, ma vinta poscia e soggiogata 
dai Gurkali, i quali formano ora la tribù signoregiante 
dol Npal. . 
« Volsero più secoli dacdè alcuni lissionarj, infiam- 
mati da santo zelo per la conversione dei G«ntili, pene- 
trarono in quelle valli, c v'ialbcrarm-o il vessilo della 
Fede; ma i loro neofiti, perseguitati in prima dal mo- 
narca a cul era in odio la cristiana Religione, si videro 
alllne costretti a dave il/ergo alle patrie mura, per non 
abbandonare la loto credenza ; e seguendo con generosa 
costanza i loto sbanditi pastori, andarono a cercare un 
ricovero net dominj del gran lIogol. Esistevano allora 
varie chiese, e in Catmanda, capitale del Nepal, e in 
altri luohi divcrsi ; epperci5 la eligione fioriva lorios: 
riel cuor dt quei monti, quando il ferro d'un principe 
crudele fug5 i pacifici dt Ici figliuoli. L'ultimo dt qu(i 
fervidi cristiani che sacrificarono le dolcezze della patria 
al loro affetto per la fede, morl, pochi anni or sono, ia 
na estrema vecchiezza. 
« Tutta l'attual generazlone è nata in Chiuri, e quan- 
anque i neofiti non si frammischino colla ente del paese, 
e formino corne una specie di apparmto comune, il loro 
rtumero perb è cresciuto molto dall'epoca del loro prino 
stabilimento; il che deve ascriversi al loro vivere operoso, 
ai loro modi cortesi ed alieni da qualunque dissidio. 
« Passo ora a s«'ivere d'Agra e de'suoi contorni. 
Questa città, situata a gradi 6 m. 30 di latitudine set- 
rentrionale, ed a 80 m. iO di longitudine dal mcri- 
diano di Londra, non trae il auo lustro da un'antichit 
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moho remota. In sui principiare del secolo undecimo, ai 
tempi del rinomato disertatore dell'India, Mamud, era 
essa di poco momento, e cominci6 soItanto verso il secolo 
decimoquinto a rifulgere di qu:ddm splendore. Nel susse- 
guente secolo, Skindcr ri st:,.bill la propria residenza, 
col!ocandovi il segio imperialc, il qaale poi, da Aura.ng 
Zch, salito in trono riel 1 3(;6 fu traslorao a Dehli, dove 
!o mantennero i di lui successori. Ma chi çromosse prin- 
¢ipalmente l'ingrandimento di Ara fit il famoso Mao- 
mctto-Akbar, nipotino di quel Baber che avea fimdata, 
riel 1525, la dinastia dei mog,-.,li. Sotto questo monarca, 
divcmb Ara cosi ragguardcvo!c, che potè starc a paro 
colla felice sua compctitrice Ddhi; e per quanto si pub 
iudicare dalle sue rovinc, dorera estendersi in una 
confcrenza di 35 o 40 mi$1ia. Per conoscere lo stato at- 
maie di questa città, basta il figurarsene una d'Europa con 
vie molto tortuose ed angustissime, ma discretamente 
pulite e ben selciate. I carri che l'attraversano sono tirati 
da buoi, e spesso da bufoli; alcane carrozze curopee ri 
passano rapidamente ad intcrvalli ; e se ri si aggiune un 
gran numero d'asini, si avrà un'tdea dell'ingombramento 
dele sue contradc. 
« Qui le piazze sono a un dipresso sconosciute; tutto 
e, onsiste in xie più o meno anguste ; abbiamo un solo cro. 
«icch!o, dove stanno i Bisti con un otro ripieno d'acqua, 
off,rendo da bere a chi passa, mediante due e tre cori, 
specie di conchiglie monetate, delle quali ce ne vogliono 
più di cento Fer fare un quattrino. 
« Quantunque il caldo ri sia cccessivo, Agra è avuta 
per saluberrima fra le indiche città; vi si vcdono pochis- 
situe infcmità contagiosc, e di rado insorgono di quei 
mrbini che sconvolgono cos spesso le altre contrade. Il 
difetto di pioggia ri adduce talvolta !a faine, e migliaja 
d.'idig,:ni muojono allora cosunti dall'inedia. 
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« Glace Agra, corne è noto, in rira al Jumna, il quale 
scorre da maestro a scirocco, e circonda con un ampiosuo 
giro quasi la intera città. Qucslo fiume scaturisce nell'Imo- 
laja da un giogo clcvatissimo, la cui asprezza congiunta 
alla neve cle mai non si scioglie, lo rende quasi inacces- 
sibi[e all'uomo; quindi  desso tmto pid riverio dagli 
idolaali, i quali ri concorrono in pellegrinaggio da ogni 
parte deli'lndia. Al creder loso, basta un solo di questi 
viaggi a cancellare qualunque peccato che uno possa aver 
commesso in tutta la rira. L'imiresa , a dir veto, non è 
agcvole; e sono pur pochi quel dcvoti che l'adempiano 
scnza lasciarvi qualche meml)ro, e talora anche la pelle. 
« In disanza d'un nfiglio dal Ravi sorge la «ittà di 
Lahora, nel cui ricinto havvi rai copia di pozzi, che 
abitanfi non hanno pur d'uopo di ricorrcre, pei loro 
quotidiani bisogni, aile acque dol detto fiume. La citt'à 
è circondaa da una muraglia di mattoni saldamente co- 
strutta, ala venti piedi e larga tanto da poter essere 
munita di cannoni. Raujit Sing, col consiglio di uffiziali 
fi'ancesi cul tolti aveva a'suoi stipendj, fortifie0 in modo 
raie Lahora, che potrebbe essa competere al giorno 
d',««i con parecchic fortezze dcll'Europa. 
« Oltre il suo ricinto, giacciono sparse per ogni lato 
le rovine dell'antica città, le quali, sebbene tole via in 
gran parte per ordine espresso riel re, accib non sommi- 
nistrassero agio e riparo a chi tentasse di assMire la città 
nuova, souo per alro ancora cosi supende, che danno 
un'alto concerto dello splçndore di quella. Vi si vedono 
molti scpolcri ed altri monumcnti ancora in piedi, tahmi 
anzi ierfetamente conservati, e cosl sodi, de li diresti, 
se non iincitori del tempo, cedenti solo a poco a poco ed 
insensibilmente a' suoi ineviabili ollra'gi. 
« A ponente di Lahora, sulla rira occidentale del Ravi, 
oempeggia il magnifico e rinomato mausoleo elle ha home 
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di C]al-Dera, e che lu eretto allamemoria del gran Mogol 
Dji'vngkir. Gl'Indi lo hanno per una delle quattro me- 
raviglie di cui va superbo il loro paese. È bellissimo 
sov,-a ogni dire lo stile dclla ,,:ua architettura; ma questo 
capolavoro dcll'arte ncl|'India renne cosl trascurato sotto 
il dominio dei Sikhi, cle sa per cadere in rovina. Ranjit- 
Shg (ch'io cbiamcr5 pure col home di 
che gli fa anche dato, e cie sigifica granprincite ) diede 
questo edifizio al sig. Amise, uffiziale francese impiegato 
elIa sua cotte, il quale ",i smbili par qualche tempo ta 
propria residenza, facendolo sgombrare dalle sozzure 
dal mohi rottami che ri si erano inlorno accumulati ; ed 
(ra intento a risIaurare i circoslanti magnifici giardini, 
allorchè mori quasi di repeam: I Musuhnani non tralascia- 
rono ai ascrivere mie sventnra all'emph temerità di lui, 
che avcva ardito di abitare in u ltogo cosi sacro; 
sero perfino ad asserire che gli fosse apparsa l'omb:'a 
dell'imperatore anunzia°.rice di prossima morte, per 
castigo del suo misfatto. 
« Che il Maha-Rad]a [,restasse fede a cotali foie, è 
cosa che n ou si pub sapere; certo egli è, che gli dolse 
mohissimo ciel perduto sig. Amise, che diede ordine 
di cldudere il monumemo, murandonc lutte le porte 
e che minacçi6 di rigorosissime perte chiunque af- 
d[sse, oei farvi il menomo guasto o la più lievc profa- 
;azioe. 
,, Da mezzodi, tra il cme e la mltà, sorge la tomba 
d'Amarkalli. Era questi, al dit degl'idigen.i, un giovin 
l,aa«io di rara avvenenza avu/o in grazia da un impera- 
tort Mog'ol, il quale per6 gli fece scontare acerbamente 
i , compartitogli favore. Un di, stando il principe a sedere 
in una eamera tutta specehi all'intorno, vide sorridere 
Àmaî.ka!li; e questa lieve distrazione del giovine corti- 
gimm paren dobli un delitto, ordin6 ch'ei fosse immediata- 
OEo:a. xv. 97. SETTEMBRE |8 1 . 33 
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mene seoolto vivo. Lo svenlurato paêgio, condotto 
hJgo deslinato al suo supplizio vonne l%a.o con ordi- 
gui che !o «ostrngessero a stare in piedi, mentre i ,mu'a- 
tar gli ergevand intorn al ço,'po q,mtro pareti di mat- 
ta»i, alle qua!i fi aggiunta la immensa e bellissima fab- 
brica, che sussis/e ancora al giorno =a'o«i. Dic,'si che 
colla vendita d'tn solo degli orecchini d'Atnarkalli siasi 
Ul[,lito aile sl,ese di tulto qufltlo il monuenta. In esso 
altwrg6 per qualchc tenpo il liglio lwimogenito ,Il Ranjit- 
Sing, poscia 1 regalato al gcnerale Venura, itali:no di 
origitw, il quAe Fcrb non aveva ancor .guerre"ziato se 
non sotto le insegne napolconiche. Quindi non lungi è il 
bel i,aazzo 8i5 appart,nente al generale Allard, il primo 
e il liù potentc fi'a gli ufllziali stranieri,l serviziodi laha- 
R:,dj:,. 
,, In dislanza di tre niila di Lahora, verso greco, b il 
famoso iardino di Chalinar, dove pur si vedono grandi 
««he marmol'ee, e arie macchine per ricon«iurre le 
zamp]l'aa; açqt:e. Fabbvicle in veto magnifiche soa 
quivi l,em.hè ora molto danneggia/e, menoner6 dal 
wmf, o che dal!o stesso Malm-Radja, il quale ne trasse via 
le pierc più belle onde valersenc fer le coswuzioni ch'ei 
avea disegno di fave in ..lmrit-Sir, sua calfitalc novella, 
fui bvumaxa di lttiç[(,l' belFssima sovra ogni a!tra «ittà 
d,.ll'Orientc. ondimeno, ad onta del suo scadimeno , 
a!in«r vinchiude ancora bellezze tali da riempieve di 
suavi dclizie l'animo del viagia/ore ; se non che 
ognor vi»trescevolc a ciasctno il vêdev sotiol»osti in 
guisa alla ditruzione i giavdini pih mauiliç:i che :ibb]a 
mai psseduto l'imperiale t2mt3ha di T:melano. 
« Giudcado, che non le riesca discaro il sentive corne 
sii : c:, ,, 
Rc.9,t-,.g, da semi»lice capo a una tribù dei 
alzao ala soraa potest5, io ii ritrarr6 brevcawnte 
fin al punto n cui mosse i primi l.assi ndla sua splen- 
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dida carriera. È noto che il Funj:,.b (1) lu 
in un con tutîa la vastissima in3i«:l pefisola a iominio 
degl'impcratori del Mogol. AI primo dicadere di 
stato poderoso, il re di C,bul pa'e siasi imposses»ato del 
l'unjab, e l'abbia aggunto aile altrc proiucie ià sue; ma 
sotto il di lui reg3imento i Sikhi, orde vagauti e guev- 
resche, il pause i»er se siesqi conquistavono. 
,, Era ficile il prevedere, che qwsti arrischiati gu,,r- 
rieri divcntevelbero nna potente nazione allorchè a,_l un 
,'apo accor:o e intraprendente fosse dato di tutte rintire 
le loro forzc nulle proprie mani. Coslui lu 
il quale fin da fanciullo si mostr6 eotClo inchincole alla 
guerra, che ad cssa ci riduccva -." ' 
oo, suo sohazzo. E tale 
era in quell'epoca la barbarie dei Sikhi, che not li 
isegnato a leggcre eA a s.'riveve ; onde «olui che dorera 
essere preposto a tauti popoli, farsi anzi 
sostenitore da3li eruditi, non scppe l'abbic in tutto il 
covso della sua rira. 
« Morto suo ladre çssendo eli ancora adolescente, la 
madre russe in home di lui la tvibù ere, litavia ; ma dietro 
al scmplice sospetto ch¥1!a bramasse di sigliavlo, la fe 
nrit'e, ed assunse immediatamcnte il comando delle sue 
truppe, consistênti in quattromila uomini di caalletia. 
Csiglier di se stesso, b.nchè circondato d'uflizali e di 
minis/vi, mi non cerc6 nè toise negii affari dcllo stato 
l'altrui parure; feue in varj incontri da vaioroso duee, 
lrspicace nul prevedere q uanto soltecito uell'escgtdre. 
« Nul 1800, i Sikli, ribclla:i:i co.m'o il ve di Cabul, 
« u'ucidato il govermtore ch'c3!i ave'a ad essi mandato 

,-:) 11 2unjab It'aê il .ua home dii «hlqt:e F_,un:i l:rit¢iF,Ai cite 
il pase. 
33. 



cCCUl-mv3nocon qualtro delle loto ll'ibù la ciltà di Lalmra; 
ma h_, co,t,,se ognorrinnscenti dei capi die,lero al giowme 
cjit-Sig l'opporunità di mandate ad cffctto i suoi di- 
segni di prcdominio, e di ridurresotto un medesimo gicg(, 
e i inti Impoli, ed i suoi molti competitcri. 
« Ala vista del eomune pericolo cessoE'ono 
l'inleslini «enlrasti; onde 
avendo alora più di oltocento cavalli sperava d'impa- 
drotit'si del a eittà con un assalto imprvviso, trovato 
nemico all'erta, non ardi di affrontarlo, ma si content6 di 
dargli molestia con fl'equenti searamuceie, e cn impe- 
dirgli l'arri,o delle vettovaglie. Siffatto modo diguerreg- 
giare riusciva sommamente dannoso a contadini, esposti 
pih degli altri ai soldatesçhi depredamenti; epperci6 
costot'o non n'ovarono miglior mezzo d'useire d'angustie, 
che l'iatroduëre di notre tempo Re,qi¢-Sbtç con tutti i 
seoi guerricri nel cuore della ciuà, i quali, perehè rozzi 
e ferocissimi, mtta quanla l'empierono di mprti, di sae- 
cleggo e di rovine. 11 vincitor diLàhora non and6 molto 
a sotomet/et'e tutti gli aln'i cal»i indipendenti, e stabili 
in sh:ti! guisa ie fondnmenta del dominio più grande che 
iavi nell'hdia dopo qm.llo degl'lnglesi. 
« R6 pago di açer fondato un vasto impero, voile an- 
c6ra il Rejit-Si W promuox'ere 'incivilimenio &Ila sua 
mzione ; nel quale commendevole impegno tanto si ado- 
[,mb che, lui l'egean/e, r:n'i fm-ono i domestici flrti, 
rarissimi gli assasdnamenti sulle pubbliche vie lk-a un po- 
iolo, che altro non era per l'addie/ro elle tre gt'ande 
«ozzamenm di ladri e d'assassini. Veto egli è, che i Sikhi 
;erderono poscia gran part di quella rettitudine, ma non 
,icadd,'ro i»erci6 ndla 1,ristina loto barbal'ie. I disordini 
che insorsero alla mot.te del principe, e che non sono put" 
d'a eessati riel tutto, ol;re all'avct'e insanguinato ii l'egm.» 
pet-' ben due anni, diedero non lieve crollo alla di lui 
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lossa; sperpe«ato è in parte il tesoro di circa trcccnto mi- 
liotti di franchi, cui seppe accumulare con giudizioso 
risparmio il re dc5mto ; il bell cserct/o, che sommava ptw 
,liaizi a se!tantamila guel'ricri, è, pet" cosi dire, anni«hi- 
lalo ; m61ti f:'a li aIIiziali europei venncro trncidati da 
,p:cli stessi indi5cni cui a,'cvano cssi ammaestrati, a!tri 
non si sotlrassero al ferro omicida se non coll'ailontanarsi 
,!ulla funcsta scem di tante pcrtuvbazioni ..... 
« Gradisca, amico mio dilctissimo, l'attes:ato, ecc. 

« Fr,.txcsco, ]'i«s. apçst. » 
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Estratto d'tma lettera dell'ill.»., e Bev», si 9. Bor9hi , 
;'eseovo di Betsaide , e Izieario a»ostolieo d'Agra . al 
Si 9. Presidente del Consiglio centrale dtHa Propaga- 
zione ddla Fcde in Lione. 

Ara. "I . aosto t 8 i-3. 

« SIGNOR II.ESIDE:TE, 

« Non vanta, b vero, ques/a noslra Missione la gloria 
dol martirio, ove non sia quc!lo d'an lungo patire, e del 
x-eder la riuscita corrispondcre roppo lcnta all'ar3ore 
del desid,'rio ; ma le maucano forse per cib cure ed impe- 
gai che la rendan, meritevole dell'ahrui sollecitudine? 
on b fin'se chiamata a f:n" mohe e gloriose conquste e 
sull'crrore e sulla superstizione? L'indo colla sua me- 
«.mpsicosi, il Musulmano colla sua rcligione sensuale, 
l'Afghau colle sue passioni vcndicative, il Tbctano col suo 
d(.i!h'ato lama, il Kafiir, alfitator selvag'io d'una parte 
delt'hnnljn, Mieno quasi da ogn relgone qunto ignnro 
ogre scicnza, e cosl sventuratamente xicino a quello 
I:1[0 cul piaeque a taluno chiamar di nalura, ma che 
vuolsi n)minar con più ragione di degradamento ; qu:mte 
tencl)vc da illu;:inare  quantc anime da convcrtire! Non 
for-se (westo uu gran campo aperlo al Missionario? 
« Da un'altra parte, quai havvi lerra che offra ala 
scienza maggiori atrattivc? Gl'itnmensi ubertosi piani 
del Punjab, cul rrigano fiumi gih cosl noti aile prischa 
generazioni, e l'Indo, in ispecie, per anfica lama coA ce- 
]ebrato ; la (lilc/tosa valle di Kascemir ; gli eccelsi gio3hi 



487 
dell'lmalaja , ove dura perpetua la neve, e le loro, ora 
crridc or amene e semp.re magnifiche pendici, non sono 
tbÆ'sc lnoghi da cui trassero cosi chiro g'rMo i B. rncs eJ 
i J,¢cqueott? Non isltarono essi da erudit qtclle scsse 
contade che attua!mente noi, da al,ostoli , trasco:''iamo? 
intcn«i ad osservare o$ni cosa, a racco3iere le tradizioni, 
n st aplare, pet' dit cosl, :lla natttra (,gni suo segreto ; 
,'oncrsando cn quegli stessi uomini oui siatn venuli ad 
:,ma'sttare ; espt,nend«»si put" essi a p:timenti, a fatiche, 
a l,ricoli, qtasi non dissimili da quclli che noi tuttora 
« E dalp'iai; mi sia l,t'ito di espvra'e succintamente 
lo s:to lclice i.t oui tt'ovasi, /llCl'l'b il VOSlt'O zo]o e le 
xostre clemosine questa Missione d'Agra. Che cosa era 
qui diet'i anni or sono? Le chiese pot'ho c mist,re, ri- 
co'eranti a stento un cuito prixo di solemitS; le con- 
xersioni rade per la sca'sezza dei iastot'i; la Reli- 
ione quasi sconcsciuta, c il rancllino di senapa, 
destinato a crescere in un grand'albero, non produ- 
tente ancora che pochi $ermogli. E in oggi, che con- 
lrapi,osto ! Satuarj pih ornati e pià numerosi ; tre 
tempj edific;tti 9t' dianzi in Gazipor, in }Io9hir ed in Lau- 
dor sul['lnalaja; altri ristau-ati in modo, che li dh'est 
inte'amente costrutti di h'esco ; duplicati i Sacerdoti, e 
dir si possoao duplic'ate anche le conversioni, le qua[i 
ognor si ragualiano propot'zionatamcnle al numero 
degll eangelici operaj ; due stabilimenti d'educazione, i 
fra poco uno sl)edale : ec«o quali e quanti sono i recemi 
nostriacqusti. E a chi, d.»po Dio, andiam noi debitor 
di cosi felice risultmnento?  all nostt'e fatiche?  
quelle dci zclanti Missionarj nostt'i prcdecessori fm'ono 
tn%,o" ',,: "i delle no:;tre, e fm'ono molto mitori i lot'o h'ulti, 
A oi dunquc, si a 'oi, pii Associati, aile clemosi[ae, aile 
l-«.eghiere vostre as«t'i'ete si denno tutti questi gran benl. 
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« Ol'a, clic ri ho ritratta l'attuale nostra situazione, 
permet tetemi, che v'accenni le noslre speranze per l'av-e- 
nire. A frontedelle tante serte che la circondano, c che si 
uniscono pet- llltlox, el'le assalto, la nostra santa Religone 
splende gloriosa c nie nc'suoi di pih sereni. In capo a 
questa lega gcnerale dei nostri avvers:rj è l'eresia, i ct:i 
fautori, dando fiato alla troinba, gridarono all'arme, di- 
cendo esscrc il nemit'o aile loto porte; e questo nemi«o 
che tanto Il spaventa n,n è altvi clic la erità insot'ta :d 
itluminarli. 1 protestanti fo."mano qui un «orpo, il quale, 
benchb, moribor, do, si risent' ancora delle ferite ; 
per6 divcnta loro impossibilc l'ii!u:Jersi, tropp.o 
r-I pericolo, anche ai loro occhi medeshni ; quindi 
essi di allontanarlo col ricovl'ere alla menzogna ed all'ol- 
traggio, talchè nulla cvvi di più stupido, di pih assurdo 
dclle cahmnie, che van pubblicando ogni giorno nei êior- 
nali divulgatori dol loto odio, cd aile quali 
liamo rispondere se non coll'estcndcr vieppiù le nostre 
conql:iste, trovandoci quotidianamente fi'ammezzo a neo- 
fiti cul ritraemmo dal thllace sentiero dell'eresia. 
« Gl;Indi ed i Musuhnani oppon$ono ai progrossi del 
Vangelo ostacoli pih gravi; quelli a motivo dcllc varie 
caste e delle ercditarie loro istituzioni, questi perchè 
p'l»i molto e vo!uttuosi ; tutti poi per una certa lot'o av- 
vt'sione agli Europei, cul hanno tmtavia , non a"" per 
fi'atelli, ma per iniqui oppressori. Qui, corne attrox'e, 
nostra fidtcia dcbb'csserc posta ncl solo hbiio; nondi- 
meno inchiniamo a credcre, che mediante l'eduçazione, c,l 
il frequcntc predicare, add.r si possano al gl'ande o-i!e 
di Gesù Cristo non poche pecore!le. 
« I Sikhi ci si affacciano sotto un aspetto diverso ; sem- 
plici nclle usanze, non hanno essi l'imFiccio del!e indict:e 
caste, nè alligna pure fi'a loto la musuhnana intoller.mza ; 
e quantunque ri si tro,,'ino a[cuni di quel fanatici, i qu:.li, 
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m'l|'eff,r,«esecnza dol loto zelo per una seua che d:ra da 
heu tre secoli, threbb«ro di gran cnore a l)rani chiunqn 
si :tn'i:;chiassc ad annutziar loto un alr,) c.[to, la m:tg- 
;ir parte pcr6 dclla tazione non manifesta :tlctm: rilu:- 
gn:mza :fila nostra fed,' ; quindi se vediamo aprir»i da nt 
«anta un:t porta :fl V:.ng.l, ci si appresent:mo dall'a!tro 
non ,lfl»bj sntomi di crdcle persecttzione. 
T '" "" " " 0 
«  a s«mo, 0 Snor, le selle che ci stnnno d ml. rno, 
' l'fa le quali la Religone si anz con psso moderao 
, ma si«m'o e olilo, alla «onquisla di llle le nime 
rub'l!i, aù m [rinl, non mol/o Iomano [,rse, di popoi 
«'ui !:: missione di tender tili«i. Degnisi Iddio di :mimare 
n:fi compte il vosro el: «ll'ipirarvi sagrfij prOpOl'- 
i.,n3li :file noslre sperauze  
« Ii preio di essere çolla più viva graliludine, cee. 

I ïc. elwst, del ïïkè e dell';',dcs!m:o. » 
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P,.el,t:,ione dello stesso Prelato, lctta ai Consiy.i ce,t'ali 
d,st.la IS"c, paazione d«lla Fede, riel mese di luglio 18  . 

« L'ont)re che mi alT(.ca il sed. 
Consesso, o Vol, che con lanto amove inocar sogliamo 
dagli opposti lidi del nlave qual secouda nostra Provvi- 
denza, immenml'O mi rende dei travagli d'un hmgo e pe- 
nos.issimo 'a,.," «," e ieppifi aeçres:e in ine quella o.wati- 
,,, da gvan tcmpod«stato i vostçi 
benefizj. AI pvegav vostro scesero sui mio ap,)stelato le 
gvazie del }g'liOl'e, lcondatvici delle mie faticl:e ; le pev- 
enu!emi vosireclelnosine ini CutarÙnÙ a naa3ar ad etç 
fetto uua gl'a: parte di quel bene che a vantagglo degli 
amati miel lt,li avcxa i,» concepito la spelne di cseguh'e. Io 
xorcei, lu home de'miei Mis»iona, dei nostvi cattolici 
dell'[ndia , di quel noslvi fi'atelli tornati dali'errove 
gremb(j alia wra Fede, di quegl'iddatri fatti or filiudi 
di Sata Chiesa, io vovcei, dico, l)otervi manifes!are a 
qual affetti ci muoa il l'icordo dc:lc inccssanti prove delta 
'ostva cat'ità ; ma emlni pih «" ' 
¢ao l'e:'gere con vol la mia 
-oce al Donatt,r del tutto, onde benedilo dell'a'er eg!i 
pr('see!ta cotesta ostra Associazione per concorcere alla 
,a[ezza delle a:dam pifi dereliu«; dell'ave:'la ihta il le- 
fice swu[nc.nm delle sue m[sericordie, e la generusa disimn- 
atvice de'suoi tcmpo:'ali favori; emmi più 'alO il fa- 
'clIal'i della Missione allldata dal comun Padve dei lçdefi 
alla mia debolezza, acci6, :'iconoscendo vol l'opera ostva 
riel bcne che già ri si st:orge, alla na:'razione che sono per 
al'Vi de' sud molti bisogui, p,)rgiate, corne ardisco di 
spç, rarle , benigno orecchio. 
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« Questa Missione, nella quale si coaiano eirca qua- 
ranla milioni d'abitatori enlro une spazio che si estende 
in miI!e ed ottocênto milia di lnn.Aezza, ed in no'ecento 
di largh.zz, rinchiude nel sue ricinio, oltt'e parecclfi do- 
mnj ing!esi, i regni dell'A.Cghistan, dol Cabu!, di 
Kascemir, di Lahora, del Pic«o!o-Tibè, dei lnO,ti del- 
i'lmalaja, del Nepal, d'Uda, di B:tn,_lelkand e di Goalior. 
Nella quai superficie è c¢,mpresa, corne, og,un ede, una 
gran pa te della conca del Ga,e, le oui onde, avtte per 
divinità dai popoli deli'lndia, ricevono quoti,liauamen/c i 
molti sagrifizj de,li s«ia.twatiidolairi. La conca dell'Indo 
abbraccia, nella sua parte superiore, fuite il sciicnlrione 
del mie icariato, c iuterc "ci si svoig«no «lttelle dclJumna 
e dol Cambul. Sulla sinistra rira del primo di questi due 
fiumi in distanza di cenio e cinqnanta milia dalla sua foce 
riel Gange, è situata la mia ,«escovile citt:', o vogliamodir 
A,,r' 
« Floridissima alrevohc e popolosissima, è dessa sca- 
dura or moite dalla pristina sua gra,dezza, avendo ella 
'cduto s«elnare i suoi aifit:u,i o pel ferr.» dei conquista- 
tori che se ne contesero spessissimo il dominio, o per le 
attaccaticcie in%rmilà cagionate dal caldo cc«cssivo. Non- 
dimeno, compresi i sobborq'hi, A a contlenc tuttavia ein- 
quantamila abitatol'i , la magior parte idolatri, o i.fe- 
deli ; poichè oi non ri abl.iamo pih di duemila cattolici ; 
pari di rmmero sono i protestanti ; ed i maomettani som- 
mano forse ai ventimila. 
« il caldo, che riel pacse piano ascende, anche nell'in- 
terne delle abitazioni, a trentadue gradi, toglie agi'indi- 
geni, e pih uncora agli Europêi, pet" otto o nove mcsi 
deil'anno, tutta quella energia di cul si ha d'uopo per 
ademlsh- cose randi ; il quai difetto del clima, co.giunro 
aile i»:.3ane supertizioni, è slato finora, e sarà ancor lun- 
gamente il pt'incipale ostacolo aih propagazione del S'an- 
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gc.lo. Epl;n«e io non dispero, anzi io canfido, che me- 
(l;a¢te la grazia di Dio, ci sia da/o un giorno cil dif- 
lbttdeve ivi, c,»me &l[rove, il dono preziosissmo dela 
Ide. 
« Tacclo, qna coe -ih. mqe ad ognnno, i costumi e 
Ic usauze dei nostri ludi, i mo]i idoli che adorano, 
loto l'equeni ablazofi, la loto propens[one al hu.to e 
a,J o3ni sor[a di izj, cul essi divinizzano; come pure 
numcrose Caste i oui diidesi, quasi indefinitamente, 
Iues[° popolo sciagura 
« AI prito approdar mi9 neli'lndia, qua[tr'anni or 
sono, io u,»n aveva al[ri cooera[ori fuorchè sei sacer'- 
oti; sedici chiese, se pur [al home conviensi a loori 
abi[uri, costrutti per fo lfiù con terra pesla e coperfi di 
lqglia, erano i soli santuatj in oui si potessero celcbrare 
alIora i sacfi miswri ; nè o«corre ch'io dica quanto lbss 
insnflicicn/e ad tma lssione di quaran[a miloni d'anime, 
¢-'osl es$u< namero d'apostoli e di temE. Eperci6 l'in- 
fi'deli movivano tnt5 nei[e loto superstizioni; i nostri tra= 
:ia/i çratclli, in umero forse di trentumila, rimanevano 
fio¢" del gremho di Santa Chiesa; la cat[olica popola- 
zone, che sparsa qua e là per immense conlrade ohre- 
passa i ven[hui[a, non aveva ormai chi le amttfinstrasse 
sacramenti. Siffhtto spel[aCOlO era [roppo anoscoso 
«[ore d'un Vestono, per non esserne eli i[ldoll.o a vo[- 
gere immedia[;men[e !o sguardo all'Europa, ed a chie- 
der]c alqu:mlo del suo super[hto ; quindi ei si diresse a 
roi Gignori Asso«iati, snpplicandovi di f;wl9 essere a 
parte dei douativ[ dclla mirabile Opera voswa. Siatene 
aai sempre l.,ene;lct[i, o roi, che apris[e aile mie suppli- 
«;doui, i tesori della os/ra carità! Ecco accresciuto il 
tmtwt'o de'm¥i cooperatori  eravamo in soi  siamo ora 
11 
« Co susidj che mi sommin[straste, io feci eriger¢ 
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quattro chiese novelle, ristaurai le «,nticie, e fondai quut- 
tro stnbilimenli per l'educazione dcl]a govcnlù, fi'a i qu:di 
«iue s oo direti dalle Suorc dt Gesù-Siaria dt Fourvi;'r:.s. 
Volscro appena due anni dacchè apl'rodarono nell'lndo- 
sano q ueste buone Bcl;oeiose, e i ricevono nei loto 
meroso educandato le imcioile delle pih distute 
irlandesi ed inglesi ivi stabilite ; il quai prospevo stato dt 
cosl rcccnle istituzione mi dh speranza che possa ella prov- 
vedero, coi soli suoi mezzi, al fituro soslentamenlo 
ospizlo da me pur dianzi fondao per rcovero delle po- 
vere, inde ed irlandesi, cattolichc ot'fan'lle. 
« Ah l perchè non poss'io furvi Çsscre lestimonj ¢I¢.1 
bene che già oFerarono nella mia ]issione queste 
suore? favvi sentir le xoci dcile Eiovani alunne, all.rchè 
voglionomanifestare la loto $atiludine verso i pi Asso- 
ciati alla Propagaione della Fede? Ah l si, non meno 
che a me ri ronderebbero dal ciglio lagrime dt tcnc- 
rezza. Che espressione nel volto che eloquenza 
gesto quando sclamano nella loto fanciullesca semidi- 
ciih : « Gesù nou'o buono, rimunerate la caril5 dt qu,.i 
« Signo«i che lanto ci amanot Santissima Verine, bene- 
« dite quclle nostve madvi d'Europa che ci danno 
« pvoçe della oro affezione ! » 
« Cne otr6 io ritrarre i tanti va{agi daila s,n:a 
Opera vcsra fra noi p,'omcssi? Le pregh[erc dcgli Asso- 
cia ri ac¢ote nell'al{o cielo, ivi in rug[ada fecondatr;ce de,l,' 
n« 're fatide, si convertirono; chè non puossi ascre,' 
«gli sforzi nostri quel molo religioso che vvdatno d,i3rsi 
nclle anTie cntrade della mia Missione; e 
larc deila sola citth dt Ara, io dit6, che la nostra 
¢utro la qnale non xidi, quattro ano; fa, p[ù dt due per- 
sorte presenti aile solennith dcl Sano Natale, 
t voppo angusla per contenere i molti tdeli che si conver- 
ti rono..Anche i prolestanti xi si affol!ano ad ascoltare 



parola di Dio. Che l:ih ? gli stessi idolatri 'i concorrono 
attirati d;dla maravilia a oui li d¢,sta 1o spettacolo delle 
auguste nostre «erimouie ; ond'io mi .'«o cos[reuo , nè 
«i6 asserisco scnza sentirmi penetrato di somma ricono- 
scenza verso il Sinore, mi v,.--costretto ad ri ,," 
e ele t«na 
nuo'a cattedrale pih capace di quella che ora sussiste. Fe- 
lice neeessità, la quale mi spinge ad implorare nuoi 
bcnefizj, pcrchè mi a.iutino a ricondurre al maie abban- 
donato sono di Iadre Chiesa tanti fi'atelli tra'iati, che 
sono pur anco miei dilettissimi figli l 
« All'in«lita Ol-,era della Propagazion della Fcdc siam 
pur tcnuti dcl'o stabi[hnento d'una nuova aissione nei 
monti dcll'hnal:ja. Quel poveri indigeni, d'indole 
sueta e semplice, non aevano udito finora 1: par61a di 
rira, nè veduto mai l':ttgttsto segno dcll'umana rcden- 
zione. li convenue super'are non lievi ostacoli per co- 
strurrc, in queli orridi luoghi, fra quelle rupi crme e sco- 
scese, una chiesetta ; ma furonmi di ampio guidcrdone ad 
gni mio sforzo i prosperi successi che ivi si ottenaevo ; 
parecchi protestanti che abitano ohre il monte di Mossu- 
ria, abbiurarono i loto errori; i poveri montanari -cn- 
gono, a bt.igatclle, ad assistcre entro il nostro santuario 
allesacre cerimonie ; c confido, che quel granellino di se- 
napa, getlato in una terra a'nta fino a quest'oêgi per in- 
Ihconda, sia pcr produrre, coll'andar del tempo, condtgni 
ft'utti. 
« Veto c,,l; è che le donne idolatre non ardiscono 
ancer di enire tlno alIa nostra chiesa ; nel»lmre gli 
mini permettono al 51issionario di entrare utile loto ca- 
panne; ma io spero, che non abbia da essere lotana per 
loto l'cpoca dclla visita del Signore ; e adaffretuu'ncl'av- 
vcnimento, ho lrmato di stabilirc in quei luoghi-un 
ce'to numero delle nostre ottime suore di Lione, le qaali 
mi aspettano ncl loto convento, onde attra'crsar mcco, 



riel venturo mese d'ottobre, l'ampiezza (_[ci ll:al.i. Comia- 
['ieranno e'..sc, corne già fccero in Agra le loto co:np:gne, 
a formare un edut'andao pot le fanciulle d.lle classi 
:gate; c col prodolo del loro lavoro, si pçtrh [m[:ro un 
,)spizio in cui x'et, gano mantenute, ed amrmostte 
* " ;, t,  
cognizione del -ero Dio :dcune povere fil« d).,, e, 
qual, vimandate poscia n.lle loto triller, ri lhcciano da 
catcchisd, e ri vdano agevolando a poco a poco la strada 
al Yangelo. 
« Tali sono i vantaggi che ritrasse la -I[ssione dal doni 
»ttenuti dalla voslra çarità ; una rcliiosa ïatituine per 
tanti e si segnal:ii ben(,fij, ci ascrivcva a dovere il non 
imlieg:we se no ço somma circospeLionc le vostre ele- 
nosine ; quindi ci s[:mio a,Joper:xti in guia, che i nos[ri 
stabilimenti fondati c«l concorso della vostra Generosit5, 
benchè costosssimi pei' ora, possano col tetlo sostçnersi 
da pot s6, acci6, alh'ggeriti roi dal grave ic:l'CO che ri 
iete mposto per ajutarci, riportar possiate ad altre na- 
sceni critianità levostre pie avizioni. Gi5 i fede!i nostri 
«attolcî, beuchè port.ri molto, vollero pure arruo!arsi 
sotto il vessi!lo dell'Opera; ih ebl)i io stesso l'onore 
depor fi'a le re:chi dol vosvo tesorcre [it,a somma di ri'an- 
chi duemila, raccol[a i:l gran parte fra i so!dati ivlandcsi 
stanziati telle vre poessioni della Cotn])agll[a d«lle hldic. 
« Ad onta dei soccorsi dell'Associazione, per cul 
essa benedet/a dal sommi io3i dell'[nmaja a!l'estrema 
sponda dol Gange, rimane ancor molto da rare a [)fo del- 
i'aflldatami ampia Missione. Udite, e seutîrete in che stato 
si trovano tu/tarin larecchiecristianith deI mio ai,osto[[co 
x'icariato. 
« Queli'atitica Delhi (l), già capitale dol graude ira- 

(I) Era Dehli rinomatis_-ima altre volte per lustro e per mag:fifict-nza; 
ma qt, cl sut) antico sF!endore si è molto oscurato. Il p;;!c, zzo L':'per;ale, 
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.c«, del ?,iool, rit:chiudc 
trca cat:oli«i, i quMi, pcrchè prii d'ogni religiosa 
aislcnza mi chiescro più olte un Sac'rd'te; ma 
q:alc altarc potrebbe olfrir t ah il s«no s;grzo ? Non 
« Bcnarcs, cen[ro dç.lla 
el suo r[ciuto un solo santuavio :,porto 
parc ii hannostanza, oltrc tre r3n »tmero di traflicanfi, 
tI/i so]d:ti caitolici, i quaIi, vitLmc d«i midi eSCml, j che 
st[m loto di con/inuo dav:uti agli occh, con nessuna 
arnica mno che Il sostenga acillanti, o Il rialzi c:dtti , 
vcngono strascinati, ahi miscri] z:ella via di pcrdizione. 
« In Xllabahd, citth detta santa d:5l'lndi, do¥c 
¢lUeSti st'i3g,u'ati «:ont''''ono a lOl'lllt 1'1" lai'ri le !oro 
abluzion, si cottano pure circa sei«cnto catolci, i qu:di 
sono dl tutto iwivi c di dtiesa e di 3]ission:uj. 
« K;«scemir, cosi industriosa c cosl rilcnu d 
non ha avuto finora clfi le anmmzi la buom nnova del 

s!:ccie di citladella vastissi:na, è tidotto a talc stato di schifosa s':,'!icor:.«,, . 
tcio forma un dolol'oSO contrapposto cogli avauzi dclla pr[sca rau 
ut[or ri ,i aratoire:no. L'archiettura dclia fabbrica 
so»a. 11 rono degl'imperatori sussisl« anç.r in nua gran sala, ma l,,- 
ç»ro, cadentc, e spogliato di tutte le sue gemme. Çi si ede pur anao un 
 .vhncn'o a mosaico di lnirabile bellc:za, ed alcuni ri'coi lcg8i;:dzamente 
,:Jorati. 
ç"nt;'t» al caslello abilano molti inSic:fi, c lwlle fabbriche e» me si 
» :o stabiiili parecchi mcrcanluzzi. 1 tltonitrc . 
«ïasi disenn:lo ; riccve dMla Compagnia dlle lrde d:cento e 
.;la franchi al mese, ncdi;,nle la q,,lsomma. %ii è oSl.tiao a su I t.l:e 
.. S'5l,n.ho dedli ait: i prncipi, che sono umerosi»slmi. 
«1 fo la ;:ua consolazone di dirsi imperatore dol 
s-.» il governator geerale dellïndia, lcnclb non poa %h us r ï:u- 
z.co dcllac:tt«dclla scnza il di lui pcrmesso. 
(Estr:tte d'ua lettcra dcll'l(lmo e 
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« Che mai dirovvi di Sunbatos, di Simla, di Kus- 
owlea, d'Umballa, di Terozopore, di Lodiana, le quali 
contengono da sè sole quattromila c più cattolici, con 
nessuno che loro amministri i soccorsi della Religione? 
Che dirb dclle nostre chiese di K,rnanl, di Lacknow, di 
Sciunar, di Monghir, di Purnea e di Baghelpore, tu'tt' 
«hiuse da )ungo telnpo per mancanza di Sacerdeti ? 
« Ma non fia ch'lu taccia d'un nostro stabilimento, che 
già fondato in Sirdanah per le pie largizioni della princi- 
pessa Sombra, somministrar potrammi, di qui a non 
molto, preziosissimi mczzi onde si rinuovi e si acçresca il 
nmnero dei Sacerdoti riel mio Vicariato; ma prescrite- 
mente egli è fl'a le mani dol Vescovo quai gemlna tutta 
ancor ricoperta d:d suo ruvido involto (1). 
« è ._.,..,"-io or q,i tras.ndare i nostri cattolici h-lan- 
desi, arruolati sotto le inscgne dcll'lnghilterra, i quali 
formano da se soli i duc/crzi di furie le truppe europee 

(|) La principessa Sombra, passata a miglior vita riel t836 . iasci6 
una somma di franchi dueento e cinquantamila pei mantenimento d'ua 
»emnario in Sirdanah ; quesla somma rimase sven.uratamente affidala. 
fino all'anno 1Si:?., ad una giunla composta unicamente di protestanti , 
a oui stava poehissimo a cuore i'uniformarsi aile mire della pia dona- 
trice ; ma ora che il lasei to viene amministralo da cattolici, potremo al-' 
tendere non solo alla formazione d'un piceoio seminario, ma anche a 
lueila d'un eollegio pei giovani lndi. 
« Nè fu questa la sola fondazione fatta daila medesima Principessa a 
,antaggio del|a cattolica Religiona, cui aveva ella abbracciata, l.a chi«sa 
«ti Sirdanah t edificata interamente colle suÇ liberalità, è un ¢apolavoro 
per questi paesi , nd scomparirebbe ai ¢erto accanto a molti santuatj 
delle principal, città dell'Europa. !1 pavimento è tutto qt,anto marmureo 
a dicesi che la fabbri¢a sia costata un milione di franchi. 
« Morta la pia ed illustre neofita, il principato di Sirdanah, di 
aveva ella il »upremo dominio, venne definitivamente riunito aile in;lesi 
possessioni. 
(Estratto d'«.'altra ietta detl'lll.mo e R«.mo s;:l. Borçli. ) 
xo.. xv. 97. 3 
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MISSIONI DEL TONCtlINO. 

Estratto d'ana lcttera dcll'lll,,, e Bec '' Si 9. Retord, 
Iïcario apostolic« dol Tonclino occidentale, al Molto 
Ber. Si 9. Laurens , Parroco di Salles ('ancia). 

Dal Tonehino, li 

« iG.NOIE ED A.ico CAI',ISSIMO  

« Si adempie, si, e fin de avrem vita adempirassi il 
nostro patto di scambievole ed amicale carte«-io; ad 
osservanza del quale ecco ch'io m'accingo ora a narrarle, 
in compendio, con tutto l'abbandono dell'amicizia, senza 
ordine, e secondo che i faui mi ricoreranno alla memo- 
ria quanto è ac«aduto di più importante in quest'uhimo 
confine dell'Asia ov'io mi trovo. 
« Dico adunque, che partii da Macao li 3 gennajo 
11841 in una logora barca einese, il cui noleggio mi cost6 
pet: altro mille e quattrocento piastre. Il tempo fa cosi 
bello, e il vento cosi propizio, che il giorno quattordici 
dello stesso mese di gennajo, ci vedemmo sorgere in pro- 
spetto le sponde tonchinesi. Incrudeliva con sommo rigore 
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la persecuzione, cdcra pur somma la paura nei cristiani; 
nondimeno, superati molfi osacoli e molti pericoli, ap- 
prodammo tutti fclicemcnte sulla ter-a anamita. Lasciai 
quiv i in due grandi cristianità i s.'«'« Galy e Berneux, e 
mi diressi al nostro comune ospizio dove aspcttavami il 
sig. Charrier, mio dilctto terrazzano, e dovc giunsi verso 
un'ora dopo la mezzanoue dci 20 gennajo ; proprio il 
giorno c l'ora medcsima in cui il tiranno Minh--IVlcnh se 
ne andava a comparire, nell'altro mondo, al tribunale del 
Giudice supremo. 
« Brama ella di saperê in che modo sia morto costui, 
«'le avea giurato di esterminar noi, e la nostra santa Re- 
ligione ne' suoi dominj ? Io gliclo dir6 : aveva egli cele- 
brato pur dianzi l'anno suo cinquantcsimo, ncila quale 
occasione si era fatto, per comando espresso dei manda- 
fini, un gran festeggiarê in tutto il regno. La sua salure 
era ottima; vincitore di tutti i suoi ncmici, aveva stabi- 
lito colla forza la pace nell'impcro, e promettevasi ancor 
lunghi $iorni d'un rcgno felice; ma la dcstra invisibile 
,lell'Onnipotente aveva scritto sulle muta della reggia la 
,li lui condanna ; ed ecco cade egli impensatamente da ca- 
vallo, gli si rompc un intestino, e sorpreso da dolori or- 
rendi ai quali non trovano i medici alcun rimedio esce di 
rira. E quclla Religione cui erasi egli vantato di annien- 
tare, sussiste tuttora, sempre feconda, vieppiù agsuerrita, 
quanto gloriosa pei molti suoi martiri, ahrettanto conso- 
lata per le sue nuove conquiste. Gli succedettê al trono, 
col home di Thien-Tri, il primogenito suo figlioTruong- 
Khague, il quale, sebbene ei calchi le insanguiuatc orme 
riel genitorc, non s'è finora mostra/o cosl fcrocemente ac- 
canito contro di noi. Le impresê principali a cui pose 
mente il principe novcllo dal giorno in cui è salito inseg- 
gio, possono ridursi a quattro, cioè : scavare la tomba a 
"linh-Mcnh, c farg!i maguifica pompa d'esequie; mandat 
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deputai a!i'ilnpera;ore dt Cina, c ",'cnir loscia nella ca- 
pitale del Ton«hino a ri«everel'iuvestitura dalle mani dei 
dcleati dt qucl cd«ste i»Iero; gterriare nella Bassa 
Cocincina con alcune msnade dt montanari; adunarc 
nclla sua capitale qu:mti Missionarj francesi ed indigent 
Eli renne ratio dt tic, ventre, e pronunziar contr'essi sen- 
tenz dt morte c d'esilio. 
« Trovavasi fi'a questi ulthni un -Çnorando vecchio, 
dt circa ottant'anni, arreslalo il giorno 9 dt gennajo 18-t 1; 
fa eli condann:to in silc prime ad avcr t-oncao il capo 
dopo un tempo indetcrminato dt prigionia; ma in stil 
prin«ipiare dell'anno scorso, commm6 il re la sna sen- 
tenza dt morte i quella dt perpetuo esilio, con catenê 
ai collo ed ai pi«di, con le, tort impressesulluna e suiïal- 
n'a guancia, onde far pa!ese a chiunquc lo miri in volto, 
ch'e|i è un irete cauolico, meritamente castigato per 
non aver ,oluto abbandomre la sua w.alvagia rdigiote. 
« Es;stono ancora nelle car«eri dt queso regno ven- 
ticinque contsori della Fede, tra indigent ed e:tropei.  
Ma, i Ma'tiri?mi chiederà ella ; non ri'ce ancora codesto 
Thien-Tt'i mm'tire alcuno, dacchè siede in treno ?  Si, 
ne fece, ma pochi ; c fi'a qnesi è mm monaça dt Coci,cina, 
per none Chi-Han, arrcs{ata nel ,medesimo tempo col 
sig. della l",lote, e pet' la fcdecondannata ali'esilio ; mort 
essa riel mese d'aprile o dt maggio 1841, ed io credo che 
possacon ragione essere frai m:rtiri annoverata. Lo stesso 
o dh'6 dt Bà-Dè. ncofita ton«l,inese presa dal sate]liti Il 
11 apriic, quando venne-o arrest:ui i sigg. Galv e Ber- 
neux, e morta in prigione, il giorno 1'2 dt lcglio 1841, 
in conseguenza dc]le privazioni e dei pal;menti che le 
tocc6 dt sopportare pel santissimo home dt Gesù ; e per 
essere questa la sola donna del mio x-icariato .postolico 
che sia caduta ,,ittima dt quella persecuzione, le sono io 
qnindi d'un breve istorico eenno in certo modo debitore. 
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« Nacque Agnese Bà-Dè da genitori cristiani, nella 
«rra di Gia-lien, pro'incia di Thanh Hoa. Fu clla, tin 
da ragazza, un vi,o specchio di pieth : ajut:r sua nm«h'e 
gua(lagnarsi il pane coll'attender ad un picciol tl'afli«o di 
betel e d'arecc/e, pregar fer'id:unentc lddio m«iua 
sera, :mdura a messa e riceverc spesso i sncrametti di 
enitenza e d'Ecaristia, ecco in che consisevano lutte le 
sue occupazioni In êà di dicianovc anni , si marit5 con 
un iovane detto allora Van hah, ma che ai giorto 
d'o«,,; chiamasi Ong-Dè, col quale visse in perfctta con- 
cordia, intenta sempre ad adcmpire ogni suo doveve di 
buona ci'isiana e di «onsortc fcd:.le ; gtmd:guavaao sten- 
tatamentc il vitto col lavorare la tcrra e  oi1 edu(':u" bachi 
da scla. De' sel liliuoli che ottennero dal lor» malrim:»- 
rio, dn,iue si sono accasati da lungo tempo, onde 
si vide circondata in lmnto di tnoi'te da diciassette nipo- 
tini femmine o m:schi. 
« Dacchè fm'ono uttcrrate le chicse ed i presbiteri, 
oleva hn«se date OSl)izio al Sacerdoe allorch; veniva 
co' suoi catechisti ad amminis[rare i cris/iani del villag- 
;,,ia in casa sua steue. «'clato il sig, Bevnenx, non niolto 
dopo il suo arrivo ncl Tonchiuo; ivi celebrb e«l;, l'uitima 
messa, il santo giorno di Pasqua, poche ore pvima del 
suo avresto. In llli çoi nostri Confi'atclli, xenne puce 
prigionat:t Agncsc -à-Dè, qu:l rca d aver dato lm'o rico- 
veto ; ed ii di h.i marito, caduto anch'eg!i fia ic mani dei 
satelliti, fi condannato a ser'ire nella rëal milizia per 
tutto il rimanente della sua rira. 
« Fu Anesc souoposta alla can3 » corne tutti ,,li altri 
incolpati, e con essi condotta alla città di Li-Hoa»g, 
pitale dci!a provincia di Nan-Dinh. lvi iunta, h' renne 
"a ,, - negando ella d'ubbi- 
ordinato di abbiurare il  %elo, e 
dire a qucll'iniquo comando, fu per«ossa crudehnente 
colle 'erghe, e strascinaa poscia a iva forza sopra 
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croce. Che sebbene non abbia ella in quel punto arlico- 
lato parola per dolersi della violenza chc venivale fatta, 
le sue lagrime pcrb e le sue strida fecero assai manifesto, 
«.he non era clin consenziente di qucli'atto d'apostasia. 
E in fatti avendo il catechista riel sig. Berneux protestato 
in home di Ici al cospettodell'attuario, lu ella condannam 
a dividere la sorte degli ahri confessori, ed a portare, 
corne prtavano pur essi, la cauga ferrata. 
« ll giorno in cul i sigg. Berncux e Galy partirono per 
la capitale dcl regno, quel medesimo attuario, fatta chia- 
«nee Bh-Dè, le domandb di bel nuovo se volesse 
,:alpestare la croce ; e perseverando eila in dirgli di no, 
la rimandb in priione, dove stettc rinchiusa fino alla 
morte. L'a[Bissc dapprima una dissentcria, che le du'b 
parecchi giorni; e quando, pci rimedj che le vennero 
pportunatamentc amministrati, parea fosse ortnai risa- 
uata dol tutto, la colpl un accidente apop!ctico, dal quale 
non potb riaversi ad onta d'ogni più sollecito e vioroso 
soccorso. Il mandarino le fecc bruciare i piedi per accer- 
tarsi della di Ici morte ; quindi ci permise di prcndere il 
,:orpo, che venue sotterrato provvisoriamente riel campo 
destinato alla sepoltura dci delinquenti ; ma pih tardi ci 
riusci di portarlo via nascostamcnte da qucl luogo d'ana- 
tema, e di dargli tomba in quel villaggio stesso dove aveva 
avuto la culla. Ivi gli feci io celebrare norevoli esequie. 
« Qualche tempo pma che moriss, vennc a visitarla 
in prigione la sua figliuola minore, alla quale era ella 
caldissimamente affezionata. In quegli amplcssi scambie- 
voli di figlia e di madre, la natural tencrezza le strappb 
dagli occhi grn copia di lagrime, e le lascib riel cuore 
una mestizia, che la morte sola potè cancellare. la questi 
effetti deila matcrna benevoleuza, lungi dal scemare il 
merito riel suo martirio, pare a me che 1o rendano anzi 
vieppiù prezioso al cospetto di Dio. 
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« Accanto a questa pia donna, deggio ancor ment(va" 
le due monache Auna Kiem ed Agnese Thanh, a lei com- 
pagne di prigionia ed emulatrici di costanza. Ognuna di 
queste due eroine ricevè, nei varj assalti, prcsso a cin- 
quecento battiture ; fintantochè, un giorno, in cJti eran( 
state vieppiù f«roccmente e sempre indarno martirate 
apprcsontossi ad esse l'attuario con uno scritto, e per 
durle ad al)porvi la loto firma, prese a direcosi : «Giacch 
« ri ostinate in non voler calpestare la croce, sarctc 
« dubitatamcnte condotte a morte. Ecco qui la vostra 
« sentenza stipulata ora dal mandarino;  d'uopo che la 
« sottoscriviate roi stesso, acci6 possa egli mandarla al 
« re. -- Se qu(,sta, risposero le magnanime donne, se 
« questa  la nostra sentenza di morte, ecco noi la sotto- 
« scriviamo con ambe le mani. » E posero l'indice sulla 
carta acci6 ne venisse segnata la lunghezza con un tratto 
di penna; essendo qucsto il modo con cui sogliono qui 
sottosçrivcrc le persone illetleratc. Ora, questo scritto, 
in vece di contenere, corne esse credcx'ano, una senlcnza 
di morte, era un libcl[._)d'apostasia; e dietro a tale 
glictto oitenuto per astuzia, e contro il quale reclamaroo 
poi esse replicatamente indarno, il re, ingannato anche 
egli, le condannb soltanto a cento bastonate, dï cul an- 
darono pur anco assolte mediante un regalo di dicci le- 
gature f:ute ai mandarini. 
« Otto altri cristiani, avvolti nello stesso processo, 
dopo a,,'er resistito lungamente con molto coraggio, si 
abbandonarono un istante e calpeslarono la croce; ma 
fccero subito dopo le loto proteste ai mandarini, di«hia- 
rando, che ave'ano bensi ceduto alla "dolenza dei tor- 
menti, ma non già abbandonata per ci6 la cristiana Reli- 
gione. Si sono poscia confessati dai due Sacerdoti che 
crano sccoloro imprigionati. 
« Mi rimane ancor da parlare d'un nostro chierico, 
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Pietro Dieu, condannato dapprima a morte, posda sban- 
dito per la fede, e sommerso nelle onde in un colla nave 
che lo trasportava in esilio. Pienamente convino, ch'egli 
d«bb'esser conitlerato quai martire, io volio aiom- 
Iwarle or qui con un semplicissimo abbozzo la di lni bio- 
rafla. Piero Dien, nato in Redilam, villagio della pro- 
vineia di IIa-Noi, si eons»erb da fanciullo al Signore, col 
farsi seguaee d'un Sacerdote indigeno, ed alunno dellu 
Csa di Dio; nelle quali sue oecnpazioni manifestb %1i 
ogura tanla esemplaritàdi eostumi, che lu iudicalo me- 
rilevole d'essere ammesso nel eollegio della lissione per 
imvaprenderxî la çarriera degli eeelesastiei studj, cui se- 
gui con lodevole impegno sotto la direzlone del si. Eyo/, 
onde gli renne dal preclaro Vescovo Gorfinense eonferita 
la chierica. Da quell'epoca fino al iorno estremo del 
virer suo, in uno sp;zio ciob d'anni venuno e pile, si 
mosl 6 continuamente promotor zlantissimo della confi'a- 
ternim del santo Rosario, della quale era eli segretario 
e tesoriere. Allorehè insorse, nel 1838, la tremet;da pro- 
cella, fu ai pari di noi costretto ad andar erran,:lo nasco- 
stamente da un luogo all'altro, onde in'olarsi aile ricor- 
che dèi persecutori, e trovar quaiche amico çhe acconsen- 
tisse a f:u'!o partecipe del proprio tetto, ed a sommi- 
nistrar3li per neeessario alimento un po'di riso; e 
erali riuscito di stabilirsi presso ad un prete indieno, 
preposto alla parrocchia di Ke-Voi, non lungi da Kè-Ci[o, 
capitale del Tonchino, quando lu sorpreso dai s:ttelliti in 
quesçultima città, il bel giorno dell'Epifana, l'anno 18- 1. 
Rifi, risce cgli la storia dei suo arrto in una lettera diretta 
all'lll m e Rev m° signor Gauthier, mio santo Coadjutore, 
e che mi è caro di potere or qui in appresso trascrivere. 

« Io sono paurcso moho per indole; nondimeno, il 
« giorno dcll'Epifania.il Signore Iddio mi ha fatto la 
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« somma grazia cil essere arreslato pe  cagione del home 
« suo. Un certo Thu-IIao, che erasi presentato nella casa 
« ov'io mi trovaxa, col pretesto di-chiede:mi qualche me- 
« dicamento, and5 a diuunziarmi al gran mandarino dclla 
« giusizia, il quale spedl sul fatlo Ire satellili ad i:npa- 
« d'onirsi di me. Io credei dapp'ima, che coloro fossero 
« amici di Thu-Hao, venuti per fi'mi uno schezo, e pe  
« sapere s'io avessi paura ; ma quando Il vidi gettarmisi 
« di repenle addosso, quando Il sentii legarmi stetta - 
« mente le mani, ed intesi che dicex-ano fi'a loro dox-e'si 
« aspettarc il gran mandarino della iuslizia che giungc- 
« rebbe iu l)rcvc, conobl»i allora essere qucllo un verso 
« arresto, non già uno scherzo ; laondc io, riflettend» 
« che nu!!a accaUe quaggiù senza una disposizione sl)e- 
« ciale della Prov','idenza, mi posi a sedere, ed accettai 
« di l)uon cuo'e la di ici ineffabile volontà. 
« Glu»se in fatti di li a non moho ilg-an ma(la'ino, 
« ed adaiaosi sur una scranna, m'iuerrog5 s'io fossi sa- 
« cerdote; al che risI)osi io di no. -- Sei c'istiano ?  
« Si, g'an manda'ino.  Calpesta la c'occ, e ri lascio 
« anda" libcvo.  Se aw'ete pietà di me, io ve e sa'(") 
« grato; ma oltraggiare il mio Dio, è quesa una cosa 
« ch'io non far5 mai. -- In rai caso, tu sarai condannato 
« a morte.  Vi acconsenlo ; chè il calpestar la croce sa- 
« rebbe un'ingratitudine toppo orrenda verso il mioSalva- 
« rote; nè io mi risolve5 mai a commetteresill'atto delitto. 
« Dopo questo p-imo interrogatorio, il mandarino 
« iniunse ai satelliti che mi axevano arrestato, che mi 
« ajut:sseo a vestire un abito di più contro il freddo, il 
« che feceo essi co'tesemente quasi fossero stati miel 
« servi. Poscia quattro soldati, colla fi'usta in una mano 
« e colla sciabola sguainata nell'altra, mi condussero al 
« preto'[o, andando innanzi noi, e -,enendoci dietro il 
« gran mandarino porato nella sua rete. 
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« Grande era la frequenza dei curiosi che mi si affol-- 
lavano d'intorno per la via; ond'io, cont'usa in vedermi 
cosl condotto q«al facinoroso, camminava dapprima 
col capo chino; ma in breve mi rincorai, pens:mdo 
che per la causa di Dio e non per alcun mio delitto io 
vcniva trattato in simil guisa; mi si dilegu6 dal volto 
ogni rossore, m'inoltrai colla tesla alta, e con un 
aspetto sereno e contento. Giunti che fummo nella sala 
d'udienza mi lu dato da sedere, e stetti aspettando il 
mandarino della giustizia, il quale cntr6 due ore dopo, 
e mi rinnovb quelle due o tre intcrro3"azioni che ho di 
sopra a«cennate. Io gli risposi nello stesso tenore corne 
avexa già fitto prima.-- Dimnfi la veritì, so',iunse 
egli, acci6 io possa terminarc più presto il tuo pro- 
cesso.  Ve l'ho detta, gran mandarino.  Perchè 
neghi di calpestare la croce, corne l'impone il re ?  
Io non ardir6 mai di commettere cos't enorme misfatto. 
Se avete pictà di me, pronunziate, io ve ne prego, 
quanto più presto si possa la mia sentenza; impero«chè 
io non ho servi, son povero e sconosciuto in questa 
città, Chi prenderà cm'a di me? 
« A notre fatta, venni condotto nella priione che ha 
il tetto di frasche, e di li a tre giorni mi fu imposta 
nna hmga cana. Il gran lnandal'ino, il quale aveva 
osservato, nell'anno antccedente, la premura dei cri- 
stiani in visitare i Padri Loan e Phai nel loro carcere, 
non vedendone ora venire alcuno a trovar me, cominci6 
ad esserepersuaso ch'io non era Sacerdote. Io per6, ne! 
vedermi cosl derelitto, sentivami in cuore somma 
mestizia : le mogli, i filiuoli, i fratelli,.li amici degli 
altri carcerati vcnivano a x'isitarli, e portavano pur loto 
qualche soccorso, e nessuno a cui calesse di me! Con 
tutto cib mantenni la mia fiducia in Dio, pensando che 
egli non mi abbandonerebbe. Finalmente, in capo a 
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sei giorni comparve une cristiana, che mi diede une 
legatura, e mi volse insieme tali parole di consola- 
zione, ch'io sentii fines«etc la gioja nell'anima mia. 
Torn6 elle quattro volte encore, nè renne mai colle 
mani vote. 
« Un giorno, due impiegati del tribunale mi porlarono 
riel car«etc un bellissimo crocillsso d'avorio, e inc ne 
chiesero la spiegazione. Io narrai loto la creazione del- 
l'uomo, la sue caduta, e corne Iostro Si3nor Gesù 
Cristo ci abbia redenti col date la propria vite sopra 
une croce. Quand'è cosi, risposero essi,voi avete ran 
ragione di nou voler calpestare il crocifisso, i%i non 
conoscevamo la vostra religione, ma dietro a quanto 
ci avete narrato, troviamo essere elle commendevole 
essai. 
« Ad un ufllziale, che per mostrarsi riconoscente di 
al«uni servigi da me ricevuti, credè di farlni cosa rata 
col dirmi, che il lnandarino della giustizia aveva rac- 
comandalo a' suoi scrivani di stipuler la mie sentenza 
quanto men rigorosamente possibil fosse, io risposi 
cosl : « La nostra Religione è la sole che sia vera ; il re 
la proibisce, e noi ci nascondiamo per tema di essere 
arrestati ; ma se pure siam presi, noi allora cohside- 
riamo le nostre catene quai segno espresso dell'amore 
del nostro Dio verso di noi. fo vi prego adunque di 
dire al gran mandarino, che pronunzi con tutto il rigor 
delle le,,-i la mie sentenza, acci6 possa io esser con- 
dotto a morte; e, quando sar6 giunto al tribunale del 
mio Dio, io pregher6 che ri conceda ogni sorte di pro- 
sperità. » Un'altra volte lo stesso afliziale ebbe a dit- 
mi : Il gran mandarino ri vuol bene; ha dato ordine 
che ri strascinino per forza sulla croce, allinchè gli si 
faccia lecito di lasciarvi andar libero. «Dite, io 
risposi, al gran mandarino, ch'ove abbia egli per me 
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« qualche bontà, mi risparmierà cotale violenza. È forse 
« un amarmi quel co»tringermi a cosa che mi fa racca- 
« pricciare? » 
« In questa guisa il fervoroso nos/roneofito confrssava 
la fede al cospctto dei potenti del secolo, e nulla potè se- 
pararlo mai dalla carità di Gesfi Cristo. M'è ignoto in quai 
tempo siasi la sua sentenza pronunziala e mandata al re, 
non esscndomi stato i'ttibih; di avcrne una copia ; so per 
altro, (.h'ella cra sentcn:a dî morte, e che 
nell'approvarla, ordin6 che ne vcnisse sospeso, fino ad 
un tempo indetet'minato, l'eseguimento. Eppcrci5 , il 
giorno d(.ll'Asccusione 1841, lu il nostrç) chierlco tradotto 
nclla grau prigione dci condannati alla pena capitale. 
« In sul pt'in':ipiare dell'anno scorso, c'ommutb il re la 
di lui pcnadi morte in quclla di perpetuo esilio nella pro- 
vincia di Phu-Yen in Cocincina, colla catena al collo, c 
coi ca'attcri Je-su imi)ressi in una guancia, e 
segnati nell'altra, a signifiçazionc della causa e del luogo 
dol suo casti8o. 
« Adt!i 8 di ma-.,;,,,,_, 18-2, lu egli posto in una nave 
insieme a perecchi dclinque;)ti, per essere trasportato nel 
luogo del suo esilio. Secolui imbarcossi un giovane cri- 
stiano, il quale voile seguirlo per fargli da scrvo ; ma in 
«u,,no, o in lug!io che sia, la nave in cul erano naufi'agb, 
non so in quali spiaggie di Cocincina, e il nostro magra- 
nimo confessor dclla fede perl ira i flutti in un col gio- 
vint ncofito ; clte si era fatto seguace dol suo dcstino per 
mitigarte il rigore. Nessuto mi ha saputo dit" proprio la 
sua ctà; coloro per5 che l'hanno conosciuto, credono 
che axesse varcato i scssant'anni. Era un uon:o scmplice al 
sommo, scrupoloso anti che no nella sua pietà, e di co- 
stumi, cred'io, ianocentissimo. 
« Oht'e le notizie religiose che ho fin qui rifcrite, 
qnante cose mi rimarrebbero da scrivcre, se n.rrar do- 
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vessi pet" miuto i molti disastvi caglonati, nell'anno 
scorso, dal m:lsnadieri, dalla fam«,, tl:lilu Fesii!enza, dal 
turbini, e dall'inccudio! -- Un cenno iJtorno :.d oguuno 
di qucsti flagelli', i quali ci vennero addoso tutti in una 
voirie_. 
« I raasnadieri. Già da g'an tempo infeslano essi 
proinci sittmte l-Wesso al confine cincse, st'endcud) di 
quando in qt, ando d:dl'orri,h.zza dei moti in ['ti s':tui- 
dauo, cal intcrnandosi l't'a li al)ilati, do,,c tou l)::ghi di 
saccheggiav le sbst;tnze, li uomini a viva forza seco stra- 
scinano ; ma i loto dcprcdam,'nti son cose (1: poco a pa- 
ragone dol guasto che fanno i mandariti allovchè si met- 
tono in campo per inscguirli, l)are«chic cristianità dol 
mio vica'iato cnnero a vicenda c dalle ni.miche masnade 
c d:,l le "c'"i ,  ni[! izic cosi lgat'bar: uen te d iset'l are, cite mo! ri 
Ira i nstri fedcli o mot'irono di famc, o andarono lungiin 
volontario esi!io. 
« La Faine. Son rade molto quelle stagioni, in cul non 
reni essa it tlualche parte di qt,esto paese, ad onta deila 
maravigliosa h','tilità dol terretto; ora, da due antfi in 
circa, fatta è t,'atro compassione'cle delle suc stragi la 
pro,«itcia di Xu-Nbe ov'io mi trovo ; l'at'snva rese impos- 
sibile, in una s/agione, il seminamento dol riso ; .31'insetti, 
in u:,'altra, stando $ià esso l:er maturare, lo rosicarono : 
quindi noi siam circondati per ogni dove da povc]'elli, 
quali, non avvezzi ad accattare, ma spinti dal lungo di- 
giuno, ci tlicono con voce tremante ed angosciala : « Pa- 
dre, io muojo di faine; abbiate pietà di me! » 1 cuore 
ci si spezza ad ogni istante; e il dar noi quanto è 
pcter nostro di da'e arrcca pnr poco solli:vo a tanta mi- 
seri:; che a sostett::re queste nmltitudini d'aff:mati ci 
vonebbe un monc di al:ccchi. 
« La Pctiicaz.'_t. Questo llagcllo che qui impervcrsa 
da ben quattr'am,i, non è ià il mo'bo collera, 1, cui 
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aenza viene bensl manifestata ancora di quando in quando 
per alcune malattie, che nulla hanno d'attaccaticcio; 
¢luelio di cui ora parlo è un maie che comincia ad assa- 
]irvi fortemcnte il capo ; produce poscia la febbre e dolori 
acutissimi nclla spina dorsale; quindi la lingua si fa 
bianca, poi »era, e succede finalmente la morte. Basta un 
$iorno o due di questa malattia a trar nella tomba quai 
ziax'i più robusto fr« gli nomini. Ma un fatto che arreca 
ton litre maraviglia, e che da ognuno è qui indubitata- 
mente riconosciuto, è questo, cioè, che data cqualità di 
smo e di persone fra i cristiaui e g-I'idolatri, le su'agi 
deila pestilenza sono incomparabilmenie maggiori in 
¢lUesti che in queili. Si x'ede spesse 'olte nei villaggi 
nfisti, i cul abitatori non hanno alcun riguardo nel trat- 
tare insieme, diradare illlageilo le famiglie dei gentili, 
rnentre i nostri nêofiti rimangono sani. Uno sarebbein 
vero tentato di riconoscer qui la spada dell'Angelo ster- 
minatore che colpisce quei soli cui non s%no il sangue 
dell'Agnello immacolato. 
« Talc circostanza non è certamente ignora ai pagani, 
poichè se ne vedono molti, i quali, riel sentirsi addosso la 
leste, si lhnno portare nelle case dei fedeli, giudican&, 
non esser-i rimedio migliore per ricuperare la sanità ; e 
n)n di rado il miserieordiosissimo Iddio fa che non ri- 
manga delusa la loro fiducia. 
« 1 Tuvbini. eila note che precedè il giorno 23 di 
acttembre, scoppi5 poi una procella cosl tremenda, che 
ton "ci arriva l'immainarlo non che il dirlo. Gli alberi, 
pet" grossi e rigogliosi che fossero, vennero franti, schian- 
tati, fatti a sche$gie, c dispersi qual arena minuta al 
 ento; caddero a terra i tre quarti e più delle cas« 
esistenti nella provincia del Xu-Nghe; quasi tutte le bar- 
che che si trovavano pei fiumi o nei porti, furono o con- 
fa¢cate nella melmosa spiaggia o sommerse; traboccb 
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furioso il mare, e scorrendo oltrc le sponde fi'a gli abi- 
tati, portb in distanza di sei o sette miglia lcgni assai 
grossi, cui lasci6 poscia in sull'asciutta rix'a allorch6 
rientr5 nel suo letto; dalle quattro parti dell'orizzont¢ 
imperversarono suecessivameute' i venti per sei etc in 
cirea con un fragore veramente spavente'ole. Periron 
più migliaja di persone, o sehiaeeite sotto i propr.i etti, 
o affogate nclle onde ; varj grossi villaggi furot;o portat 
ia quasi del tnlio. Si 'ede-ano a l%mre ri'al mond:mte 
flutto le case di legno eoperte di paglia, standoi aneor 
sul tetto le intere famiglie ristrette insieme quanto 
potevano, coll'acqua che -inn-eva loro fino aile anche ; 
abri si arrampieavano pei arj l°««i di oui è sparsa e 
levata questa provineia ; ma sopravveniva improxviso il 
o ln dclla ri'e-- 
turbine, e giù laneiavali nei vorticosi - r- " 
mente onda. Quanti faneiulli, quante donne fUl'Ono i 
rai guisa miseramonte inghiolliti I 
« Trovaasi naeco allora il sig. Masson, ed entrambi 
fimmo in proeinto di eader vittime nç, i pure di quel tre-. 
mendo seonquasso ; la nostra eapanna croll6 quando ap-- 
punt 9 ne eravamo useiti xia foggendo ; un mezzo minuto. 
pih tardi saremmo rimasti sehiaceiati sotto le di Ici l'ovine, 
« In quella pubbliea cal:mtà, il nuovo monarca sepp« - 
mostrarsi umano e generoso, facendo distribuire al 
polo tutto quanto il riso che in nolti anni e asi acevmu-- 
lato ne'granaj della provhcia; e se non era di questo 
provx'edimento, la miseria a eui si trovarono ridotti i su-- 
perstiti, avrebbe al eerto miet«to pih xite di qnello 
che abbian fatto, eollo scovolto mare, la ;o«« e  
venti. 
« Non era ancCr eessato riel tutto lo sbigottimento a 
eui avea tratto gli animi eosl orreada procella, «llorehè il 
fuoco appiccatoai nn so eome in una casa della città di. 
Ke-Co, capitale de! Tonehino, «'elbe in breve cool smi- 
vo. vt. 97. 35 
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snratamente, che ridusse in cenere quasi la metà delle 
abitazioni, lasciando perb illeso il quartiere in ctd alber- 
,ano i nostri neofiti : una sola delle loto case divenne 
,reda delle flamme. 
« Eppure, ad onta di tante miserie, ad onta delle 
vessazioni che ci vengono suscitate di continuo dai ne- 
micidella Fede, potemmo in qucst'uhimo anno atten- 
dere più assiduamcntc aile fatichc dol santo ministero. Il 
escovo d'Emmaus, non si testo ebbe ricevuta la conse- 
crazione, si ,fcce a trascorrere la proiucia di Ha-Soi, 
dve isit6 quattro parrocchie, confessb oltre a 2,00 
»eofiti, e conferi la cvesima a ,l,000 e più persone. Io 
stesso mi posi in " «o" 
mto da un'ultra parle, accompa- 
gnato quasi semprc, o dal sig. Taillandier, o dalsi. Mas- 
zcn. Io per me ho potuto ascollare più di 3,000 confes- 
sioni, ed il s;g. Masson circa ,000, non ostante il tempo 
cb'egli è costrelto a spendere in far la classe di teoloia; 
anche pel sig. Simonin, il quale pur troasi ncl posto pifi 
diff.,cile della Missione, il da fare è stato maggiore che 
r.egli anni antccedenti. SarclAge cosfi difl]cile il farsi 
un'idea di quella prcmura con cui cercano i nostri cri- 
tiani di accostavsi ai sacvamenti ogniqualwlta lossiamo 
andar noi nel loto paesc, o possono venir essi pres3o di 
noi ; ci tcnouo di e notre al confession:fie. I nostri sacer- 
doli tom:hincsi furono anch'essi la maior parte occupati. 

« Segue il cataiogo dei Sacramen:i amministrati in 
lutto il 'ficariam, nel dceorso dell'anno 1842. 

Iattesimi amministrati in punto di tnorte a 
bambini natida genitori paôani . . . 
attesimi di bambini nati da genitori ç,'istiani 
Battei id'a' '" 
s m aura ........ 
upplimenti di cerimonie del batteshno. . 

2,489 
.'2,892 
303 
9,905 
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Crestme ....... 
Confessioni di fanciulli. . . 
Confessioui di persone adulte. 
Prime comunioni .... 
Comunioni ordinarie . .  
Viatici ....... 
Estreme Unzioni .... 
Matrimonj benedctti . . . 

 . . 6,952 
 . . 13,265 
.... 122,765 
 . . 6,02(I 
 . . 65,816 
 . . 2,57O 
o 600 
 . . 8G6 

« Gradisca, amico carissimo, etc. 

,, î Plerro A., l'escot,o d'dcaite, 
« lïc. apost, dol Toncl«ino occidentale. 
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Estratto d',«na leltera dello stesso Prelato ad .un Direttore 
del Seminario dellc estere .,tlissioni. 

Dal Tonchino , 9 g;ugno 1813. 

ce SiG,NO,E E C.,II15513,IO COIFRATELLO » 

. lli scordava di dirle, che ho ficevuto, il di 21 dello 
scorso agosto, la di Ici pregiatissima lettera delli 8 
maggio 18-i 1. Ella mi chialna ,.tncorz del salvamento di 
«luest« :lIissione. Per dirla, questo è un po' troppo; ep- 
pure, sia l'espressione vera o non vera, io l'accetto, e 
procurer6, coll'ajuto di Dio, di avverarne il feli«e signi- 
Iicato, se non in tutto, in parte almeno. Già la nostra 
nave, che perduti alberi e sarte, spento il pilota e dira- 
,]ati i nocchieri, apriva il couquassato fianco :dle assaha- 
trici onde frementi, talchè il sommergersi parera inevita- 
bile, raggiustata ora e rimpalmata, provvista di capitano, 
di uffiziali, di marinaj, vede rialzate le sue antenne, ri- 
,'omposte le vele, e spesseggiar sulla tolda interamente 
'ifatta vieppiù agguerriti i «-" " , 
pass%terl. Veto egli è che 
t'omo!'%v,a,,-" ancor minacciosa la procella, ma la na,«e, 
disimpacciata dali scogli più pericolosi, veleggia in 
alto mare, ed affronta animosamente i 'enti e le onde. 
« In mie stato di cose, protetti corne siamo dall'On- 
nipotcnte, ajuati dalle preghiere e dlle elemosine dei 
pii Associati alia Propagazione della Fede, io sfido tutte 
le minaccie, tutto il furore dclla porsecuzione, e quando 
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anche ella spendesse venti o trent'anni di rabbia, non fia 
che giunga ad annientarc la Chiesa Anamita ; le dichiaro 
anzi, che io spero mediante la ,,  "' 
, raz,a°di Dio, d'accre- 
scere la nostra -'%m--" coll'introdurvi ogni anno più cen- 
tinaja di neofiti, tolti proprio nclle file dol paganesimo. 
Coraggio adun que, fiducia e preghicra ! 

« " PIITIO A., J"escoro d'.xlcante, 
l"ic. al»ost, dcl Tonchino occidentale,  



Er'.ratto d'una lett«ra del st;#. Taillandier (1), Mission ario 
apostolico, al Jlolto B. si#. Davost, parroco di Cossé 
(Fr«ncta). 

:17 aprile :18.3. 

« CAXtSSI.to Zlo  

« Dalle varie pregiatissime sue lettere intesi come sia 
el!a inquieta sui mio destino, stante il non aver finora il 
re novello rivocalo il decreto di l;roscrizione; io per me 
l'accerto, che niun timore mi assale a tale riguardo, e 
che vivo e riposo su questa terra ingrata ed inospitale 
con quella stessa tranquillità, cul gode ella in codesto suo 
paifico presbitero, lli accora bensl l'essere testimoni o 
tlei mail orrendi cagionati dalla persecuzione, e il non 
trovar mezzi di rimediarvi efficacemente. Quante migliaja 
d'anime vivono e muojono nel peccato, per essere i Sa- 
cerdoti ovunque inseguiti, incarcerati, e condannati 
all'estremo supplizio ! Quante cristianità si abbandonano 

[1) Il sig. Taillandier, sacerdote della dioeesi del Mans e appartenente 
alla Congregazione delle estere lissloni , parti di Francia nel 183- per 
le llissioni della Cina. Giunto il susseguente anno in .Macao. e statovi 
larecchi mess, tentb d'internarsi nell'impero ; ma renne tradito,arresta!o 
pochi giorni prima della sua partenza, e condotto nelle carceri di Can- 
tone, dove sofferse tre mesi di durissima prigionia. Liberato per la ge- 
nerosa mediazioue dell'ammiraglio inglese Elliot, ma riuscendogli im- 
possibile il recarsi nella sua Missione, chiese egli d'essere mandato nel 
Tonchino, dove la persecuzione ferrera allora con somma riolenza : ri 
andb, e trovasi ora da ben due anni in quel posto pericoloso, 
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aile superstizioni per non aver mezzi temporali, o for 
d'c.nimo onde resistere aile an.e,_herie, aile minaccie, aile 
vessazioni dei mandarini ! Che cicca in0ranza nella gio- 
ventù! che disordini nelle famiglie! Qui s'incontrano a 
centinaja giovani di diciotto, di venti, di venticinque 
anni, che una volta sola o forse due ai loto dl, furono pra- 
senti al santo sagrifizio dell'altare; nè son minori di 
numeri di coloro cite da dodici, e fin da quindici anni al 
sacro tribunale di penitcnza non si accostarono ! 
« Per ci6 che spetta al nfio genere di vita, non mi tu 
ssegnato ancora un posto determinato : stetti cinque mesi 
in una terricciuola intento allo studio della lingua ana- 
luira ; d'allora in poi vo errando qua e là, fermaa, lomi 
dove dieci giorni, dovc quindici, dove un mese : ora sono 
col nostro Vesçovo, ora col sig. Masson, ora alfatto solo ; 
talvolta anche ci troviamo riuniti tutti e tre ; nè occorre 
ch'io dica quanto dilettevoli ci riescano quei momenti in 
,'ni ci è dato di vivere insieme : molti lIissionarj invidie- 
rel)beïo al certo la sorte mia ..... 
« Di salute sto ottimamente. Se il rcci darà la pace, o 
che solo si accontenti di nulla imprendere contro di noi, 
il da fare non mi mancherà. Già fin d'adesso io souo 
discretamenleoccupato, quanlunque io m'.'dopri soltanto 
nelle cose più agevoli. Il mio principale incarco, n,assime 
di quCt'u¿timaquaresima, è il confessare ; e in cette oc- 
casioni, è tanta la moltitudine che mi si affolla intoruo ff[ 
santo tribunale, che ci vc.gliono sentitelle per impedire 
che i penitenti vengano fra loto a coutesa, e si precipi- 
tino tumultuariamente addosso gli tni agli altri ; ta!ora 
enirano riel confessionale dtte o trê in una volta, ed è 
thtica non lieve l'indurli ad usciïe. 
« Tvovavami qualche tempo fa col nostro Vicario apo- 
stolico in una cristianità numcrosa, dove conçorreva,ç a 
trovarci i fedeli dei luoghi circostanti ; e scbbene fossero 



con noi tre Sacerdoti indigeni, ognuno pcr5 voleva con- 
fessarsi da Monsignore; lao.,le egli, non potcndo bastare 
a/utti, ïccc annuaziarc da un chierico cl,c acco3lierebbe 
sollanlo i vecchi ed ostiimti pecca/oJ'i. Il chierico, fede!e 
l.datogli incarco, andava pubblicaado ad alta voce per 
la chiesa, a,«erc i soli sceilcrati d'alto grido, masnadieri, 
 Iadri, coloro in s,qmma la oui coscienza trovavasi aggra- 
'ata da ogni misfi.to, il privilegio di confessarsi dal 
Vcscovo; e pochi minuti dopo, cinquanm personc almcno 
c-onmndcvano prcsso al di lui confessionalc, pcr ottenerc 
il primo posto : nessuno si avvergognava, ognuno chia- 
mavasi scellcrato c facin«roso. 
« Siamo presentemente nel Tonchino occidentale sei 
Missionarj europei, frai quali due Vescovi e due Provi- 
carj gcnerali ; abbiamo inoltre per ausiliarj circa ottanta 
sacerdoti anamiti; ma dodici o qui.dici di essi sono or- 
mai da8li anni e dalle inl'ermità condannati al riposo. Veda 
ella dunque che scarso numero d'apostoli per cento e ot- 
tantamila cristiani dispersi lu un territorio che corre in 
cinquecento e fOl'Se seicento miglia da borea ad austro ! 
Speriamo d'avere in breve un piccolo rinïorzo ; un nuovo 
Missionario è in procinto di approdare a queste spiaggie. 
E chi sa che non tornino anche fra non molto i sigg. Char- 
rier e Berneux, cui on ardi sua maestà di mandate al pa- 
tibolo, nè di negare ad una semplice fregata presentatasi 
a liberarli ? 
« È accad«to or dianzi nella Missione un fatto, che 
dest6 in tutti non poca maravilia. Un nostro Prete, arre- 
sato circa due mesi fa, renne tradotto alla capitale della 
provincia, incalenato, e sottoposto alla canga : ognuno 
credeva imminente la sua scntenza di morte; ed ecco 
vcce, passati forse dieci giorni, il gran mandarino lo fece 
inaspeltalamente ricondm're a «lsa sua, dove lu lasciato 
in libertà. Noi cr¢diamo, che senza ordini ed islruzioni 
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particolari del monarca, nessun mandarino ardirebbe di 
pvocedere in simil guisa, tanto più che il Sacerdote con- 
fess6 ad alta voce esser egli Maestro di Religiote, e nesb 
di cali3estare la croce ; quindi è in noi speranza che ci sia 
a poco a poco restituila la pace. 1Ma da un altro lato, le 
porte della prigione son chiuse ancora ai molti confessori 
che 'd stanno custoditi ; il principe rimane ognor muto a 
loro rignardo, quantunque siano stati incarcerati per lo 
stesso motivo. Corne spiegarc siltta contraddizione ? I, 
ccrti ltohi della nostra llissione i cristiani sono ancora 
perseuitati accrbamentc, i saccrdoti riccrcati ed inse- 
guiti, mentre in altri si gode una discreta tranquillità. Noi 
per6 scansiamo colla massima cura di lasciarci vedere 
dai lagani, tranne alcuni che ci sono fidatissimi ; ma 
molti di essi, anche senza vedcrci, sanno dove siamo, e 
quel che facciamo, ed a nessuno vicnc il pensicro di mo- 
lestarci. 
« SoIio  ect. 

« L. TAILLANI)IEI, Miss. apost. » 
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MISSIONI DEL LEVANTE. 

£ettera del R. P. ztntonio Merciaj , teliyioso domenicano, 
e Pre[etto apostolico della Mesopotamia, ai Signori del 
Consiflio centrale di Lione. i ( Scritta in italiano. ) 

Mosul, t6 lulio t81. 

« Un evemo inaspettato e indescrivibile accaduto in 
questa città li 27 del decorso -iu«no, pose riel pih gran 
pericolo di vita l'egregio nostro Console, col suo drago- 
manno, i Missionarj, ed i sigg. deSartiges eVidal, i quali 
eran di transito qui per recarsi in Pe rsia. 
« Ben sanno le loro Signorie, che cotesta pia Opera 
della Propagazione della Fede aveaci fin dall'anno scorso 
concessa una somma affine di fabbricare una chiesa pel 
c,.alto latino, stante la ristrettczza e l'indecenza deIl'at- 
ttale. Onde effettuare a tempo opportuno un'opera tanto 
necessaria e conducente aIla gloria di D.;o, noi facemmo 
comprare dal sig. Giovanni Benni, suddito dclla Porta e 
dragornanno dol consolato, una casa appartenente ad un 
musulmano aflï:whè ci serx'isse d'abitazione, essendo in- 
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tenzion nostra ridurre poscia a chiesa la casa antica. Ave- 
vamo già quasi condotta a termine la riparazione della 
casa comprata, quando comincib a farsi sentire un cupo 
vociferare di Musulmani, alcuni dei quali dicevano fab- 
bricarsi da noi .un'armeria, alwi una fortezza, altri non so 
che cosa. 
« Queste voci, rendendosi ognor più ardite e tumul- 
tuose, fecero determinare il s'«, console Botta a recarsi 
col sig. VidM presso al bascià , onde sventare le ridicole 
calunnie, e chiedere di poter condurre a termine gl'inno- 
cul lavori. Il bascià, uomo per quanto sembra di non car- 
tiva natura, ma di forza d'animo assai rimessa, disse al 
console, sarebbesi recato egli l'indimani a vedere la casa, 
stesse pur traaquillo, che la cosa finircbbe senza disturbo, 
ma frattanto credere oppormno il sospendere per quel 
giorno ogni lavoro. Fu immediammente da noi posto in 
esecuzione il consiglio di quel governatore, ed aspettavasi 
il domani per far conoscere all'autorià l'irraionevolczza 
delle voci sl»arsc. 
« Giunse il mal augurato giorno, e mentre il s..:« abate 
Valperga ed io eravamo al consolato, renne il P. Giuseppe 
Jodice ad avvisarci, ch'erasi fatta intorno alla casa com- 
prata una gran quantità di popolo, la qualc sca31iando 
pierre sembrava minacciasse qualcosa di br«tto. A tale 
annunzio levossi il sig. console per accorrere al minacciato 
luoo, e noi con esso; ma la [olla tumultuosa era di tal 
maniera cresciuta, che i servi del console stesso ed alcuni 
altri cristiani forzaronci a tornare indietro acci6 no« ri- 
manessimo tiucidati da quei fanatici. Nel ritornare al con- 
solato demmo notizia aWincaricato della polizia di t«tto 
ci6 che accadeva, e riel tempo mede.:imo il sig. Vidal re- 
cavasi a sollecitare il bascià onde accorresse per impedire 
il tumulto. 
« Tornava il sig. Console alla propria abitazione con 
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alcuni de' Missi onarj, ed io trovavami tut tora presso'all'in 
caricato della polizia, quando iunse la notizia che il ba- 
scià, seguito da varj soldati, recavasi alla nostra casa 
laonde il prelodalo, sig. Console, il sig. abate Valperga 
ed il P. Jodice, mossersi per accompaguarlo e mostrargli 
i famosi lavori. 
« Già il furor musuhnano avvampava senza rit%no. 
Eon grave stento poterono i nostri introdursi nella nuova 
casa. Il popolo salito sopra il terrazzo della medesima, non 
ancor compito, atterrava la fabbrica con furore bestiale, e 
scagliava pierre contro il sig. Console, non risparmiando 
pure il bascià, il qualc fa anche colpito di simil guisa. 
Un po'di fermczza di spirito che quel governatore avesse 
spiegata , l'auo solo di spianare un fucile avrebbe forse 
oïspersi quei I)'enefici ; ma l'inesplicabile debolezza da 
esso manifesata diede campo a maggiori e più lagrimevoli 
eccessi, il sig. Console lu preso a colpi di pu.no e di ha 
stone, il sig. Vidal lu parimente percosso; e debbeattri- 
buirsi a special protezione del ciclo s'eglino non perdel- 
lero i» simil frangente la vita. 
« Mal,nenam la nuova abitazione, quel facinorosi as- 
salirono l'antica attigua a quella ; e atterrate e scassinate 
le finesre della chic.sa, s'introdusscro in essa, manomet- 
tendo e depredando le cose più sacre della Religione. Le 
veneral)ili immagini furono squarciate tutte e rassinate, 
alomi dei sa'ri arredi depredati, l'ahare sconvolto e 
posto soss,,pra, disperso perfine e getlato a terra l'augu- 
sissimo Sacr:menta, e rubatane la saura pisside, dono 
della pia e generosa re$hm dei Francesi. 
« No» peranco ha fine la scena funesta. Il furore cresceva 
in ragione della d,-bolezza che si dimostrava. La nostra 
abilazion,, fi manomessa in modo, che non una finestra, 
non ua po ta, non an mbile rimase intatto; i qmdri, i re 
liquarj, tu, to lU l»,rtato via o ridotto a minutissilne schege. 
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« Sventuralamente il sig. Abate D. 6iuseppe Valperga 
cra dalla nuova passato all'aïtica casa prima che il popolo 
la invadesse, credcndosi in essa sicuro; ma vedendo ver- 
sarsi anche quivi la foila, tent5 f«ggire passando fi'am- 
mezzo ai tumultuanti ; lu egli riconosciuto e maimenato a 
ïuria di pugni, onde riuscendogli impossibile il sortir per 
la porta, cercava di occultarsi in luogo inosservato, e di 
passar quindi, scavando alcune pierre, alla casa d'un 
vicino cattolico; ma pure in ci5 riuscirono inutili i suoi 
temativi. Due Musulmani esibironsi alora di ricondurlo 
incolume al consolato ;cd ecco, fatti appena alcuni passi. 
fuori della nostra casa si vedc egli venire incontro cor- 
rendo un Turco armato di colteilo, il quaic,conosciutolo 
pet" Missionario, arrestossi, sguain6 la sua arma, e per- 
cosselo d'un colpo fra la spalla ed il colio. Cadde eli a 
terra incerto della vita, e riavutosi dopo alcuni momenti 
potè strascinarsi ai consolato, ove le cure cite tosto 
luron prestate resero il suo stato migliore, ed abbiamo già la 
consolazione di vederlo far qualche passo anche per la città. 
« Feriti pure e mal conci restarono duese:'vi, l'uno dei 
quali segnatamente fu percosso con un colpo si feroce 
martelio nel capo, che muove a pietà il mirarlo. Non dis- 
simii sorte sarebbe toccata al P. Jodice, al P. Giuseppe 
Carmelitano che trovavasi di transito per questa citt'à, ed 
a me, se fossimo caduti nelle mani di quei facinorosi 
anzi grave pericolo corse pure il Padre Carmelilano sud- 
detto, il quale lrovandosi per la città quando s'intese il 
tumuito volevasi re'are alla chiesa onde sourarre il san- 
tissimo Sacramcato ; ma conosciuto da alcuni Turchi, mal 
gli sovrastava, se una famiglia cattolica non avesse aperta 
subitamcnte la porta di casa, epostoloin salvo. Un rabbioso 
musuhnano ar,at, di noderoso bastone iva gridando, che 
con un colpo a ci s,.uno de'Missionarj voleva tmti levarli 
di rira. 
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« Se grave pericolo noi minaceiava, eguale o maggiore 
ancora minacciava il dragomanno del console, di cui fe- 
rocemcnte dticdcvasi la morle, anche doposedata la pro- 
cella; se non che ricovcrossi esIl fortunammentc in con- 
solato, ove niuno ardi di pcnetrarc. 
« Qucsta pcricolosa sommossa dar5 circa due ore, ed 
awcbbc portato conseguenzc peggiori, se l'incaricato dell 
polizid, uomo potcv.te e tcmuto in questa città, non avcsse 
apc,'tamente preso a Ihvorire la causa nostra. on pub per 
allro dirsi ancora attmato 1o sl)irito di sedizione : sinistre 
voci vanno ancor circolando, nè sappiamo se in avven;re 
sareno sicnri, scgnatamente quando verrassi alla puni- 
zione dei delinquênti. . 
,, Volendo rare indagi,fi sulle vere cause dello strano 
accidente accaduo, bisogna assolutamente prescindere 
dalle v,-ci sparse fra il popolo, ciob, cite fabbricassesi da 
nei fortczza od armeria. II kadi, i ntella, ed alcuni effendi 
della città, che furoliO i veri mtori del popolar tumulto, 
13en sapevano cite la nostra casa era solo composta diquat- 
tro stanze a pian terreno, secondo il cosame di questi paesi; 
moltissimi ancora frai Tnrchi l'avevano veduta, e dicevano 
verqognar.qi delle bugie che si andarono spargendo da al- 
cuni loto con'eligionm:i. Perchè dunque tanto furore senza 
apl'arenza di motivi ? I veri motivi ben conoscevansi dal 
kadi e dal mella ; ma presesi il ridicolo pretesto della casa 
per vendicare torti supposti fatti alla loro religione. 
L'a»nte consolare francesc, attuahnentc dragomanno, fin 
dal bel principio del ncsro arrivo in Mosul, avea tolta 
dalle mani dei Turchi una giovane cristian:t di non comune 
awenenza, della quale invaghitosi uno di essi affcrmava 
aver ella abbracciato l'islamismo per po/erla quindi spo- 
sare ; l'esr%io nostro console salv6 pure tre 8iox-anette, 
figlie d'un infelice cattolico rinnegato, le quali a norma, 
corne si dicea, della legge, voleansi costringere ad ab- 



527 
bracciare la religione del padre, lè guavi è ancora, ehe 
un eattolieo siro, useito di eervello per un aeeesso di sari- 
gue al capa, feee professione d'islamismo ; e voleasi pure 
ch'ei fosse tureo ad onta eh'egli, tornato poseia in sè, al- 
tamente protestasse d'esser evistiano : il sig. Console ener- 
gieamente difeselo, ed impedi chela maggior delle disgra- 
zie plomb asse su di esso e sulla di lui famiglia innocente. 
11 kadl, i mella lremevano in veder simili case, ed aspet- 
tavano un tempo propizio per vendicarc i supposti af- 
fronti fatti a l1aometto. Questo tempo si pvesen6 loro 
alla lnorte del passato gavernatore, soto del quale non 
axrehbero essi mai potuto tumultuare. Si pr«xalsero 
quindi della bonarietà dell'attuale, e spvigionarono dal 
euore la 1ara rabbia, che tanto lfiù lu pericolos, quanta 
pi ù lu n galnen e era s: m eOl".l pvess:. 
« Ci6 che a''eeoeci non lieveconforo in tanlan'ibola- 
zione, fa l'affetto maniieslatoei da tuli i cattolici. Appena 
incominci6 l'infausta somlnossa, rasta che videsi attOl.niata 
da quel fi'elWtici la noslra casa, aeufissime srida e pianli 
diroui feeersi sentive in ogni quartiere abiato da fedeli. 
Le donne, le zielle, i ban:bini, affaeeiati ai terrazzi, bal- 
tevansi il ptto e la faeeia, ed implovavano sopl-a di 
con pietose -oei l'ajnto della Ve,'gine santissima, lIolti 
degli stessi musulmani detestarono e detestano «'osl iniqua 
sommossa, e ad alcuni di essi il sig. Valperga debbe la 
vita ; giaeehè sarebbe egli stato tcueidato, se i rnedesimi 
non l'a-essevo proteto. 
« oi professiamo la più 'iva rieonoscenza al sig. conte 
de Sartiges ed al sig. :idal, i quali in sl el'itiea congiun- 
tura e eoll'owa e col consiglio molto si adoperavono. 
Etevna ed indelebile sarà nel nosro euore la memor[a riel 
sig. Botta, console franeese, 13er tutto ci6 eh'egli feee in 
si pevieoloso fi'angente,. Espose egli al pi6 grave pevieolo 
1Wpropria vita, e sembrava dienfieo di se stesso per 
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render sicura la nostra esistenza. Generosamente parl6, 
gencrosamentê opc'6 ; tè mai apparvemaggiore la gran- 
dczza dcll'animo stto, COlnC in questa circostanza, nella 
quale altri forse si sarebbe trovato smarrito. Noi g'ià pria 
d'ora gli eravam debitori di molta gratitudine pe'magna- 
nimi sforzi fatti a pro ddla Religion nostra santisshna, e 
pci lmmerosi fa-ori compartitici; c cotiamo quest'impor- 
tante congiuntura per manifestargli la nostra riconoscenza. 
« Tel'lnincrb qucsta mia lettera pregando le loto Si- 
gnorie e tutti i pli Associati a cotesta egregia Opera, di 
volcre itnpctrar dal Cielo, a questa nostraMissioue, cahna 
e tranquillità; mentrepieno di venerazione e di stima passo 
all'onore di rassegnarmi, e cc. 
« F. ArTolo lIrrctts, Domenicano, 
Pre[. apost, delta Mesopotamia e del Curdistano » 

Tutte le surriferite particolarità vengono c6nfermatc da 
una lettera dell'lll m° c Re,« ha° sig. Trioche, vescoo ba- 
biloniense, il quale visitava allora quella parte della De- 
legazione : e siccome egli a«-iun-  essersi riprodottê in 
ahre città del Levante scene consimili, cosi noi rcaxiamo 
dalla lettera medesima quel tanto che basti a far conoscer 
la situazione dci nostri Missionarj in quellc contrade. 

Diarbckir, 31 di luglio 

« Mi "¢iene aununziato, che la Missione dei PP. Cap- 
puccini in Mardin, corne pure la chicsa sira di Monsig. 
Samhiri, furono e sono tuttora in sommo pericolo. Il 
polo, spinto da alcuni fanatici, s'è già soile'ato più -coite 
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fier l'are in Mardin queilo che già si fece in blosul; e se 
non fosse il goret natore 1Vlustal"à, baseià, il quale mi eohna 
d'onore o gniqualvolta io passo per Mardin, êgli è eosa 
certa, che la ehiesa sira, e l'ospizio dei PI'. Cappueeini 
più non sussisterebbero a questo momento. 
« Costui, con nessun'altra mihzia fuorehè alcuni kavas, 
solii a tremare da-«anti la moltitudine, ha sputo mediante 
la sua prudenza ed il suo eoraggio, resistcre alla pleba- 
gtia, diseioglicrla tumultuante, e mantenere li ./19as nel 
loto dovere. Fu egli eduto, riel bollor della sommossa, 
.,,irapparsi dila fi'onte il turbante, e ripetutamente scla 
mare :  tl console generale di Francia in Baqdad, amico 
« mio intrinseeo, raccomandommi quesfospizio e questa 
« chi«sa ; e prima di farne cadcre una sola pietra, con- 
,, rien passare sui corpo a me. » Se losul aveva u: 
bascià simile a questo, nulla di quanto i avvenne sarebbc 
accad u to. 
« Sono or quindiei giorni che qui, in Diarbckir, verst 
le «iuattro dol mattino, si è sentito a 3ridare dall'alto di 
una torricella : « Musuhnani, vol dormite; su svegliatevi, 
« prendete le armi, e pensate a difendervi contro gli 
« empj re cristi:«fi I cee. » 
« on questi gli estremi st'orzi dell'agonizzante isla- 
mismo, il quale combatte per rattenere un soffio di rira. 
che sta ornmi per isfuggirgli. on Cè dubbio, che Fa,n- 
basccria di Francia in Costantinopoli c la Porta Ottoman;, 
-on diano opportuni pi'ovvedimcnti, acci6 i coll;eveli di 
,l,,ul e di lardin siano rigorosamente castigati. » 

'oa. xv;. 97, 36 bis 
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NOTIZIE E PARTENZA DI 5IISSIONARJ. 

Le ricevule or dianzi h'tt«re dcll'Oceanh c'inf«,rnmno 
c'orne i'lllm° c Rcv m° 
gio 1813 da Tohme, 
hdon;a, il giorno29dcl/o scorso diccmbre, dpo di 
visimto le diverse isole cui evangelizzaao i PP. M':ris.i, e 
«(msecrato, li 3 diccml)rc 
millon, Vcsco'o d'Enos e Vicario apostolico dcll': centrale 
Occania. 
 Il R. P. F(.dcle da F«rrara, cappu«cino, Vic:u'io apo- 
smlico di Tunisi, lu eretto wstè ulla dignità ,«esco-i[e. 

.M 10 di setembre s'imbarcarono nella na,,e detta il 
Jl«trio, per : Missione di Madagaear, i s%.'«« Dahnont 
Prd'ctto apostolico; Filippo Weber, di Cambrai, e Giu- 
seppe Rkqlard, di Bourses, cna'ambi dol seminario del 
banto-c, pnto; i RB. PP. Gesuiti Co.ain e Denieau, di 
Bm'deaux ; Bobillier dol Dot:bs, c Neyraguet dell'Avêy- 
ton. Li acconll.agnano quattro catechisti, cioè Juuffre e 
Rcnmcle, alpar:cncnti aih Compagnia di Gesù ; Giovanni 
Brunet, di Parigi, ed un giovaue Malgachio. Soi alu'i Sa- 
¢crdoti ed altrcttanti Cutcchisti si recheranno pure a 
d:.g:scar colla iMma na','c dello stato che ,ch t per Bol 
brune, b?cll'al.prodare a quest'uldma isola, il sig. Bahnont 
fa conto di trovarxi anccra due no,«clli apostoli, per 
sommeranno i suoi cooferatori a vcnliqualtro. 
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-- Sel fral(.lli della Congreazione di Noslra-Signot'a del 
5au. salparono Il 25 aosto pet" le possessioni fi'ancesi del 
settettrione d(.ll'Afftica; cioè, lilarione e Vittot'e pet" 
Ot':mo, Luii G,)uzaga e Li3uori, pet" Città-Filippo, Basi- 
lio e 5l:r«el!,) pe" Bona. 
-- 11 P. P. Bartolommeo Saudri'.i, Lucchese, deli'o'- 
diue di S. Francesco, sciolse li 2 febbrajo da Civita-Vec- 
chi: per le Missiotti della Cina. 
-- L'Iii m° c Rc¥ ° si. Be'ghi, Vesco'o di Botsaide, 
,Ïcario apostolico dol Tibè ed ladostano, ci anuunzia cht' 
¢onduce ci scco i 51issionarj e le Religose di cul scguono- 
i nomi. 
1 ° Il R. P. Bonavcntura, da Firenze, Capi)uc,'ino; il 
B. D. Giulio Ces:u'e C..Idera'i, nobilc milancse, iwete se- 
colare, il P. si.. Bevt,'at..l, pt'cte della dio'esi di Gap. 
2o Sei Bcliiosi dclla Con.regazionc di San-Vi:.torc, la 
cul casa pritcil)ale  in Vourlcs, dio:esi di Lient ; due di 
essi, cio.,, il sig. abatc llorin ed il sig. abatc P, lerinct, soin, 
Sacet'doti, e desiuati a dirigere gli altri (luattro, cioè, î 
fiatclll Verrierc, B('aume, Chavannc e Guibert. A qucsti 
reliicsi crrà affidata l'educazionc dei giovani di qtm- 
lunq(te classe, ma spocialmcnte 1' istt'uzione cristiam 
de$l'imlicni fanciulli. 
3 ° Sedici monachedclla Congtegazionedi Gesù-Maria. 
le quali hanno in Lione, sui colle di Four¥ie|-es, la casa- 
madre. È scopo di qucsta istituzione l'cducar fanciulle, e 
il raccoglicrc in p:rticolari ospizj le povere orfanelle, onde 
insegnar loto una professione, e forma|'le insieme alla l)ra - 
tica delle cristia;e virth. Le sedici prescehc fondet'anno 
dues'.abilimenti di rai genere, l'une in Landor, l'altro in 
Mi|'e:h. 1 loro nomi sono : llariaSan-Bruno,,lariaSanta- 
"l'ai«le, l'taria San-Borromeo, llaria Santa-Cecilia, lIa'ia 
San-Basiho, 5iaria Sant'Antonio, ltaria Sant'illario, Ma- 
ria Sant'Anastasia, blaria Sant'Elena, ll:tria San-Luigi- 
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{;onzaga, Maria Sant'Ireneo, Maria San-Fabi:,no, Maria 
.qan-Giuseppe, Maria San-Leone, Maria Sant'Atanasio, 
'|aria Santa-Perpetua. Già fin dal 1 ° di febbrajo 1841 
partirono, corne l'abbiamo a suo tempo pubblicato, 
:dtre Monache della stessa Congregazione, condotte dl 
R. sig. Caffarcl, Sacerdote della diocesi di Gap; le quali, 
giunte in Agra, ri si adoperarono, con felicissimo esito, 
nell'intento della loto istituzione. Le Religiose partite in 
«luell'epoca chiamavansi : Maria Santa-Teresa, blaria 
San t'Ambrogio, Maria Sa n- Paolo, Maria San-G iovacchino, 
Maria Sant' Agostino , Maria Sat,-Vincenzo de' Paoli. 
Quest'ultima mori nel mese di marzo dol corrente anno, 
ma sottentr6 in Yece sua una Irlandese, alla quale lu dato 
neila vestizione il nome di Maria Sant'Ignazio. 
4 ° Per la medesima destinazione partiranno da Roma, 
ncl dccorso di novembre, sel PP. Cappuccini, cul segui- 
ranno, l'anno venturo, prendendo per6 la via dol Capo di 
Buona Speranza, quattro Ecclesiastici irlandesi. 
-- Quattro Religiosi della Società di Maria, i R. P. 
Ferdinando Francesco Bataillon, della diocesî d i Valenza; 
il R. P. Luigi Teodoro Violette, della diocesi d'Amiens 
il fratello Carlo Edoardo Auber, della diocesi di Poitiers ; 
il Fratello GiacomoPeloux deila diocesi di Lione, s'imbar- 
,arono sui principiar d'ottobre, in Brest, nella naYe dello 
stato detta l'Eroina, veleggiante alla volta deli'Oceania. 
--Addi 21 di settcmbre, s'imbarcarono in Bordeaux 
i RR. SS. Gouyon, della diocesi di Tulles; le Gallic 
Kirisouet, dclla diocesi di Quimper; Fages, deila diocesi 
,li Rodez ; e Ducotey, della diocesi di Besanzone, tmti 
c quattro Sacerdoti dclle estere Missioni, destinati, i 
tt'e primi, alla Missione di Pondichefi, il quarto alla 
,lalesia. 

II.NE IEL YOI.U.E DEGIIOSESTO. 
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